




i 




|K,£ 

- x.~ f - ' c 

» . 


A . 







I 


V 


' V 

%in 


||(1 BIBLIOTECA NA2. 

■*» Vittorio Emanuele IH 

bui 

‘ 0 


8 

NAPOLI 





O 


< , 


! 


t* 


% 



/ 
- J, 

• ? 

• { 





* 







i 


i 





n 


Digitized by 


Google 






1 


RACCOLTA 

D I 

PANEGIRICI 

. *' < 

Sopra tutte le Festività' 

; DI NOSTRO SIGNORE, 

DI MARIA VERGINE, E DE' SANTI, 

RECITATI 



DA PIU' CELEBRI ORATORI 

DEL NOSTRO SECOLO, 

j) Stampati , che Manofcritti , come pure Tradotti 
dalla Lingua Francefe. 

Edizione Seconda. 
TOMO QUARTO. 


Apprettò Girolamo Dorigoni. 

CON LICENZA DE' SUPERIORI, E PRIVILEGIO 




Digitized bytCoogle 


f 


I 




.T >: 



ÌDigitized by Google 


? 


PANEGIRICO 

D I 

SANTO ANTONIO,-* 

DI PADOVA. 

, I 

DELL’ ABATE 

PAOLO VENDR.AMINI 

Trevigiano, Dottore di Teologia. 


A ftuBìbus corum cognofcttis coi . Matth. e. 7. 

ravigiio, le i fagri Oratori formar vo- 
lendo il Panegirico di. Santo Antonio di' 

Padova fi affaticano lommamente per 
rinvenire nelle grazie dei (etti forme Spi- 
rito quel particolarilTimo dono , che io 
caratterizza e il diftingue ; conciofia- 
chè, come lo fpecchio rifrange e riper- 
cuote quel colore di cui tingonfi i rag- 
gi a lui dirizzati, e velie quella imma- 
gine che a lui prefentafi, perchè or roL 
fo, or giallo, or perlo, or verde , ed ora 
in afpetto d'uomo, or di belva , ora d’ 
inanimata cola ci viene agi’ occhi , coti 
il noftro gran Santo, or Appoltolo, or 
Profeta, or Pallore, or Maeltro , e aderto 
di fortezza pieno edifparegiator de, peri- 
coli , aderto di pietà e di «mùglio ripie- 
no ci comparifce ; intanto che ugual- 
mente m tutti i gradi , ed in «alcuno 
dilhnto rimirili. Laonde avendo to me- 
co medefimo lopra tale difficolta fatto 
rifielfb; poiché convienici per la divo- 
zione che ho tempre profelfato e pro- 
fetfo a un fi gran Santo .■ per benigna 
Compiacenza e comando di chi con tan- 
to merito e zelo a quella illullre Chiefa 
prefiede; poiché convitami , dico, con 
una Orazione le iodi del gran Tauma- 
turgo celebrare , ho penfato efimio in 
tutti i doni del Divino Spirito dimo- 
ftrario , quale le «alcuno forte fiato fuo / 

camterifiico e proprio . Ma in qual roo- 
A » do 



Iccome nella natura di tut- 
te le cole , fenza niente 
togliere la varietà loro, 
tale conformiti apparilce, 
e sì fattamente uniformi 
ruiuranfi , che , difinbui- 
te negli quali infiniti in- 
dividui e quindi nelle vane numerofiffi- 
me i'pècie , ad unire vengonlì rotte in 
genere fummo che cialcheduna compren- 
de ; d’onde avvien poi, che quanto una 
più dell’altra a quell’alto univerfale gra- 
do avvicinali , tanto di perfezione av- 
Va'nza ed e di doti arricchita -, che però 
fcrìfl'e il Magno Gregorio, l’uomo filo- 
re delle vifib li Creature appunto la più 
perfetta , perchè oltre la ragione che lo 
fa uomo, ha egli il fentirtf degli anima- 
li , il vegetar delle piante , la figura e 
Solidità de’ corni , il fofienerfi ed il fuf- 
liftere delle foftanze : così nella studi- 
mi Gerarchia degli Eletti e de’ Santi , 
lebbene veggi amo in tanta copia de’ do- 
ni dello Spirito Santo averne il Signore 
a chi uno , a chi un’altro , a eh; dite 
difinbmti a chi più ; lappiamo ad ogni 
modo , quell’ anima, la quale di molti 
va adorna , crefeere a (anfora loro in 
nobiltà ed in ricchezza ; avvegnaché per 
elfr maggiormente al («premo genere fi 
avvicini, che tutti li abbraccia e li com- 
> prende , eh' è Iddio, imperò non mi me 
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4 Panegirico 

io potrem.noi Jn quello lucidilfimo tra- elfo appena ad intendere alcun poco ffl 

pericolo in cui (ono coloro che immer- 
gonli in quelle balle. e terrene cole , che 
di timor pieno ritirali dal leccio , e pai* 
fato nel chiollro ficcome in alilo , la li-, 
abbandona alla contemplazione dell'eter- 
nità, cui tutto.il flit) tempo confacra . 
Or per qual dono dello Spirito lauto 
peniate voi che; rilòlyelle di abbandona- 
re la paterna Cara ,’ gl’ agi, e gf Orróri 
della Curia o della Milizia? Certamen- 
te per lo fpiriro di timore, che, cono- 
fciute le iNeccbre del mondo, gli li pian- 
tò nell’ animo , & replevit tutti fpiritus- 
timori i Domi/u : Timore non già uma- 
no , come quello che da debolezza fca- 
Uirilce, c Ipelle volte iTgiurtizia lì op» 
pone , e che Tempre è contrario a for- 
tezza: Timore non già- naturale , quale 
non avendo nella ragione ma nella paf- 
fione dell’ ira radice , e virgulto bene 
fperto felvacico che mai frutto nè da, i.'e 
dar puote^ma timore figliale che nalce 
da puro amor di giulbzia , per cui co- 
nolcendo egli quanto ingiufio folle la-- 
feiarfi rapire dalle Creature quell’amoce 
oh’ è- al Creatore dovuto , a tutte le crea- ■ 
te cole vo le quindi fot c radi per cimote 
di non rivogliere daU’eterna luce a que. 
Ile tenebre le pupille. Però allorché co- 
nobbe che l’Ordine da lui trafcielto lo 
falciava elpollo alle vilite de’ conofccn- 
ti , degl’amici de’ confanguinei , meditò 
ed effettuò l’ingrefTo nel rigido novello 
Ordine di S. Francefco- d’ Affili , dove 


fparente crirtall’o tanti colori rimirare, 
»’ei per Criiliana verace umiltade ogni 
cola agl’ occhi de’ mortali fottralfe, che 
vivo puote agl’ Uomini renderlo vene- 
rabile e grande? Faremo appunto come 
i Speculatori delle mirabili operazioni 
tanno della fempre varia e non mai dif- 
forme natura , i quali , contemplando 
gl’ effetti , vengono in cognizione delle 
loro cagioni , de’ legami che le unifeo 
no inficine , c delle leggi che ., le gover- 
nano : noi pure non altrimenti elimi- 
nando le gelta fplendide del noftro San- 
to thè non potè in verum modo n». 
fcondere, faremo sì, che Coprendoli per 
«ITe i doni de’ quali fu vellito , feorge- 
remo eziandio in elfo il compimento e 
la unione delle divine grazie ; la quale 
unione vera a fvilupp.arne quel merito 
che fa i Santi glorio!] avanti Dio , 
e avanti gli uomini ; lictiri tal via 
tenendo , di non allontanarci dal ve- 
ro , perocché la Verità rtelfa Incar- 
nata fece le umane azioni regola e 
norma per eonolcere gl’ uomini intima- 
mente e penetrarli : A ftufltbus corum 
eognojcetis eoi - 

Q uantunque i doni dello Spiritofan. 

_to eirere innumerabili a tutti co- 
, 'loro confelfare (la uopo , i quali 
1 infinito potete di Dio confelfano; tut- 
ti ad ogni modo accordano i Maellri 
della Criiliana dottrina a fette poterli 


ridurre. ficcome a fupremi capi figurati coperto di ruvide bigie lane,, (i toHeat- 
in que’ figliuoli della Cerile Donna re- 1* patri_a_, agi’ amici , a’ parenti, e den- 
gillrata nel primo de’ Re , la quale per 
Divina provvidenza di fette tigli fu fat- 
ta Madre v e figurati pure in que’ fette 
lumi del candelabro , ed in que’ feti’ oc- 
chi che nella fua mirteriola vilione Gio- 
vanni deicrive: agnum babenttm o. uioi 
Jcptemi, \ quali doni annoverò ((aia neli’ 
afpettato ai fuoi tempi Redentore dell’ 
uman genere : & requiefett fuper eutti 
fpiritus Domini : Spiri tu i / apienti ar & in- 
telletìus , fpiritus con/ìlii t '9 fortitudini / , 
fpiritus /denti se O ptetatis , if sepie bit 
tutti fpiritus timoris Domini . Laonde ra- 
gionar volendo io di quelli , e additar 
Volendovi di qual maniera vegganli tra- 
lucere dalle magnifiche azioni di Anto- 
nio, comincierò dall’ ultimo, come dal 
più facile, e più-a aitato ai primi palli 
che corlè il nortro Santo fulla terra per 
Io (ladio della virtù e della Santità , per 
pofeia paliare agl’ altri. In fatti giunge 


tro un’ Eterno nel fondo dell’ Umbria 
tranquillamente fi appiattò. Quivi io 
vorrei che l’ averte veduto efercitarli nel- 
la virtù dell’umiltà, primo e vero- fon- 
damento della Religione Criiliana; Non 
e fi religio fine bumihtate', unde fi ignota 
Romanie fuit , fuit quoque ignota vera re- 
Irgi» , Icrive $. Agortino. Bel vederlo 
pertanto fiervir gi’altri tre Religiofi , che 
filila vetta della fattola balza in piccio- 
la cava nalcorti, religiola menano e Can- 
ta vita ; Beli’ udirlo tèmpre di Dio far 
parole, ma sì rozzamente, onde lo cre- 
dertelo imperito delle Divine Scritture, 
e incapace a meditare ne’ profondi mT 
rterj della Provvidenza , tuttocchè di 
talento, e di eloquenza io avelie ben guer- 
nito natura. Ma perchè mai nalcofeli 
egli in sì fatto modo’ Vi rifponde egli 
Hello colla Dottrina del fecondo de'/ùof 
iermoni : per timore dr perdere, quell* 

eou- 
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di S. Antonio dì Padova . 


fatili di cui per anco non li ftima in 
pieno politilo ; Exptrimrntum pojfijionii 
carila tis efi non liniere, quia per]: fia ca- 
rila t forai mimi nmorem . Quello umo- 
re per tanto nafcendo da vera giutfizia, 
la quale ci f* conolcere cucco ellere a 
Dio dovuto, e gl’ uomini amare dover- 
li in Dio;, e da quella giultizia dirtribu- 
tiva addiractaci da Grillo in quelle pa- 
role : riddile qua funi Cafoni , Cajari 
& qua Dei , Deo ; quello rimore dilli , 
viene da’ Teologi pietà chiamato; la 
quale pietà rìferica a Dio, o a’ Genito- 
ri, propriamente pietà lì appella, e ri- 
ferita agl’ uomini , miléricordu li chia- 
ma ond’è che gi’ Ebrei nella lingua lo- 
ro con un Iblo vocabolo elprìmono ti- 
mor di Dio, pietà verlòDio, e i Geni- 
tori, rwifericordia verfo il profilino . P<s 
rò avendo' voi la gran pietà del Santo 
del primo genere ben comprefa dal ge- 
nerofo abbandono del Mondo eh ei le- 
ce , dall’ mgrelTò nel rigido Ordine , dagj’ 
efercizj di fante virtudi in quello prati- 
cate , decorriamo dell'altro genere di 
fua pietà. Ed oh, chi mi dirà modo di 
far parole della pietà l'uà riguardo a’ luoi 
Maggiorile nfpetto al proiTimo. 1 ' Io en- 
tro in un valiifiinio pelago incili e più 
facile rinvenir copia all’ Orazione elio 
modo: imperocché chi non la che An- 
tonio fu leverò ollervatore de’ paterni 
precetti , e talmente rifpettofo al Pa- 
dre , che fi compiacque per benemeren- 
za il Signore di fargli conolcere in Pa- 
dova ciò , che in Lisbona meditava!! 
contro di elio? Di fatto volle Iddio-con 
prodigio non più intelo che il Santo ri- 
manendo nel pulpito, da cui predicava , 
fi traslerifie in Lisbona , dove richiama- 
to dal (epolcro colui , i di cui parenti 
accufavano il Genitore d’ Antonio d’ 
averlo frodata, l’obbligò a confcllare 
efier anzi frodatori gl’ acculatori fteffi 
che l’innocente Signore; 11 quale perciò 
fu torto da’ Giudici adulto, rertando al 
Mondo quello ftrepitofo eiemplo della 
figliai riverenza . Niente meno ffrepito- 
io é pure quell’ altro efempio , che per 
memoria della porterità vedeli (colpito 
dietro l’arca del noltro Santo ; dove mi- 
rati un giovinetco che d’ ira mollo ardi 
con un calcio percuotere la madre fila ; 
Udite o figliuoli, e figliuole irriverenti 
a’ Genitori , fe qui vi liete , e confon- 
detevi. Rertò si altamente compunto il 
giovinetco dell’attrocità del fuo fallo per 
Te infocate riprenfioni di Antonio, che 


rifolfe la empia ribelle parte reparare dal' 
corpo. Caduto il figlio in ambalcia tro- 
, vollo nuotante nel proprio faogue la 
Madre, la quale volò torto a’ piedi dèi 
Santo, ed egli con un légno iblo di Cro- 
ce reftitui prontamente allo (trillante 
giovanetto la tronca pure. O pietà im-_ 
pareggiabile , o pietà degna veramar^ÉBB 
di Antonio! 

Ma niente men degna di quella è 
di lui milericordia verlo il proffimo fuo, 
tuttoché vile tuttoché ’abbieto ; poiché 
le fa d’ uopo (occorrerlo nella fede che, 
non fa Antonio , che non dice? Chia- 
ma un giumento all'adorazione di quell’ 
Gllia confacrata che gl’ Eretici dileggia- 
vano; e lo chiama affamato in prelcn- 
z a della b ; ada, ed ci lanciatala inginoc- 
chiarli al Sacramento; e cosi confonde 
la cicca erelìi , e la lmentiice . Scorre 
tutte le Città d’ Italia miseramente al- 
lori i niellate da quaranta e più capi di 
nefandi errori , e abbatte l’ infame Idra , 
la calpella , la preme , convertendo più 
di ventimila uomini alla riconofcenza 
della vera Chiefa: Nc di ciò contento 
penetra nelle Gallie, invade le Valli de- 
gli antichi Allobrogi , declina alle Alpi 
Retie , l’alta e balla Svevia trafeotr -, 
c lalcia in ogni luogo piantata la Cro- 
ce; ridneendo all’antico ovile le peco- 
relle fmarrite , ed ubbidienti avvezzan- 
dole al fifehio del lolo Tanto Pallore di 
Roma. Che non fa, che non dice? Par- 
la de' divini nn(ler) si altamente che in- 
cute riverenza ne’ più arditi; Dlfpiega 
le divine lettere con tanta eloquenza, 
che perluade i più addottrinati: Vibra 
tante fènteoze , che i più ortinati fi 
rendon vinti . Che non fa-, che non di- 
ce? Fa che la natura preverrà per co- 
sì dire il fuo ordine , ora (pezza ndo con 
un vetro una pietra, ed ora foltenendo 
a mezz’aria la pioggia, a foio fine di 
accendere e di eccitare con tali prodi- 
gi la eliinta, o la (opita L-de negl’ uomi- 
ni . Che non fa della Iperanza, lè la 
feorge infievolita o abbattutta nel fuo 
profilino a cagione del pefance lezzo 
delle contratte gravifilme iniquità? Mi- 
rate un poco ritirati colà nel folto bo- 
feo que’ languinar) mafnadieri , i quali 
in numero di venti e più , dividonfi le 
fpoglie de’ rubbati ed uccifi. Udita effi 
la fama del uuovo Appoftolo fi trasfe- 
nfeono nella vicina terra per udirlo a 
perorare dal Pergamo; ed Antonio ira 
vifiono da Dio avvifato della venuta di 

co- 




colloro, fi accinge a , . 
tare la infinita Divina miforicordia . 
Mette loro- in villa l’amote di Dio fvi- 
fcerato verfo i peccatori , e dipingelo 
al vivo quai’ anelante amorofo Pallore, 
che (marma avendo qualche pecorella , 
n perdona a fatica , non lo arredano 
-torrenti, nk balze, nk Valli r ne pofa 
r una prende mai fino attento cherin- 
enuta che 1*' abbia , e recatafela in col- 
lo , non la re(li{uifca all’Ovile. Odono 
gl’ Artaffini e vegendo L’eflenfione im- 
rnenfa delle Divine Milericordie , fette 
di loro corrono tolto a’ Tuoi piedi , e 
vomitando il veleno delle lor colpe,, 
compunti al loro Signore ritornano. Si 
rinl'alvano gl’ altri niente tocchi dalla 
predica udita ; ma partati due giorni en- 
tra Antonio nell'orrida bolcareccia in' 
mezzo ai Tefch; recilì , agl’ infepolci Ca- 
daveri, e li vede luti’ armi in agnato. 
Timor noi frena , non lo ritarda tolpet- 
to , ma veloce corre loro incontro, e 
genuflerto a’ loro piedi, li abbraccia, li 
accarezza, li ammanfa , e tanto fa tan- 
to dice, che come gl' altri fette a peni- 
tenza li tira. Che non fa della Carità, 
fe-di quella fpoglio vede il luo prollìmo? 
Afpetta le notti intere Tulle pubbliche 
vie que’ fcapellrati giovani , che non 
odoran che carne, e foco li trae tal- 
mente che non lì lviano mai più. En- 
tra ne’ poli riboli delle differite" Donne , 
e dalla nefanda lor vita togliendole , le 
riduce a penitenza ; Fa aprire lo feri- 
sco di un’ UTùrajo già morto, e dentro 
vi fa trovare il cuore dell’ UlUrajo , il 
quale fpararo ritrovali lenza cuore, e 
cosi tutti gl’avari ammonendo a rav- 
vederli li sforza: Sprona gl’ accidioli 
Nobili col far loro prender l’armi per 
la conquida di Paledina: Doma i fu- 
perbi con Tanto zelo , e degl’ iracondi 
compone le discordie quali infinite , che 
tutta teneano la valla Europa divila, 
or fotto il nome de’ Bianchi e Neri , or 
fotto quello di Ghibellini e di Guelfi. 
O pietà indullre, o pietà efemplare di 
Antonio ! Pietà che ^ìalce veramente 
da quello Spirito- di pietà, eh’ k dono 
dello S. Sanro , e ch’k compagno dello 
Spirito di figliale timore: Spintili jcicn- 
tire & pittati s : ér repltbit tuta Spiri iut 
timoni Domini ... 

- Eppure pondo andò noi tutte le nar- 
rate cole, alla bilancia dorila ragione , 
troveremo elle crelicere lommamente di 
pefo per quello fpirito di Scienza che 


Panegìrica 

perorare ed e fai- doma gl’ uomini, ficcome le catene le- 
gano i più fieri animali . Imperocché può 
bene un’uomo col braccio di Dio ope- 
rar prodigi > P l| ° eccitar la fede,- la lpe- 
ranza, e la carità, lenzachk rimanga ne- 
gl’ uomini quella imprelfione di verità , 
che loro faccia abballare il capo, qua- 
lunque volta convinti edi n.on fieno afe 
fere Dio che parla, e che opera per mez 
zo dell’uomo , come furono gl’ Ebrei 
allora quando comparve Moisfc con que’ 
raggi di maellà in fronte , che il Signo- 
re ii compiacque dargli in contrallegno 
del luo diritto di Legislatore . Laonde 
quantunque polla l’Onnipotente vogliere 
come a lui piace il cuore umano , nul- 
ladimeno fuole egli ferculi con noi per 
tirarci a sé di quella grazia , cheillullri 
la ragione, e muove !a volontà; Facit 
apparire quod httc.it , dice S. Agoliino, 
& juavi fitti quod non delefiabat ; tale 
effondo la natura umana , che non fi 
lafcia mai tralportar là , dove ragionan- 
do , lebbene (peffo volte lui lalfo , non 
vi trova qualche bene riporto. Sicgue 
però a dire S. Agoliino, che fe 1’ uomo 
corrotto per la colpa di Adamo inter- 
preta nel fuo intendere, enei luo volere 
linillramente i detti o fatti altrui , lo fa 
perchè defidera di render tutti limili a 
sk (ledo, onde aver porta cosi nella mol- 
tiplicirà de’ peccatori qualche fonia del- 
fuo peccato; e quello fpirito che satin-' 
ruzzare tale baldanza degl’ umani pen- 
sieri , e porta gl’ intelletti altrui a ra- 
gionare col fuo , collui dir fi deve ave- 
re lo fpirito della Scienza, come fi leg- 


ge in S. Lucca di Crillo Signore , il 
quale crelcendo in età, in graziar ed in 
ifoienza coro» Deo & bomintbus , ridurte 
gl’ uomini, come fece in età di anni do- 
dici co’Dottori, non a badar più a’pro- 
prj raziocin), ma folo i di lui a fecon- 
dare , e nel proprio intelletto lcolpire . 
Or penfate voi o miei Siguoti fe il no- 
(Iro Taumaturgo arrebbe indotti i Giudici 
di Lisbona ad aflòlvere l’accufaco Padre 
nonollante il portento della relurrezio- 
ne dei morto , e quello della di lui ini. 
provvifa comparfa d’Italia in Portogal- 
lo , fe non averte collo Spirito della Scien- 
za indotte le lagge menti de’ Giudici a 
riconofeere la verità del fatto, in con- 
feguenza di cui confeffercno sì la com- 
parfa, che la refurrezione, per veri mi- 
racoli ; laddove non convinti della ve- 
rità del fatto poteanó le due mirabili 
cole llimar prclligj; Ne il- giovanetto 

pcl- 


< Google 



di S. Antonio 

«ercuffor della Madre fi farebbe mai re- 
J-ifa la gamba , fc perfualo non Io avelie 
il nofiro Santo deli’ atrocità del luo fal- 
lo ,1 quale ben conolciuto partorì poi 
una si violente rilolurione: Nè s mat- 
nadieri fi farebbero mai convertiti , le 
formate non avelie il nofiro Santo nel- 
le lor menti con viva chiarezza la iene 
delle idee deila Divina Milencordia , e 
Campate non le avelie nelle lor anime. 
Cosi andate voi decorrendo di tutte le 
altre cole operate da Antonio . e trove- 
rete ch’elio per uno Spirito di * cien f a 
tutte le fece, niente meno di quello che 
le abbia fatte per uno lpirito di timore, 
per uno lpirito di piethj Spiniui feten- 
ti* <y pi crani , & rtplevit eum Jpintui 
timoni Domini . 

La (cienza di Antonio fu veramente 
quella , che , convìnto egli eflendo della 
empietà di Ezzelino , il quale taccheg- 
giate le Città della Lombardia empieva 
di Itragi quali tutta l’Italia, molle il 
Santo inerme e folo verlo di lui , e tro- 
vatolo in Verona, nel proprio Palagio 
1’ aliali coi chiari raggi della lua laten- 
za , e ridulfc la feroce di lui ragione a 
difeoirere si fattamente, che non potè 
non conchiudere aver barbaramente fino 
allora governate le noflre contrade; on- 
de lo traile polcia Antonio a promet- 
tergli di ferbare altre regole piu uma- 
ne, quali per lo poco nio Tettante di 
vita furono da lui inviolabilmente ollef" 
vate. Pure in tal fatto io trovo un al- 
tro dono del Divino Spirito niente me* 
no maeftofo dcgTefpofti fin .qui. Eque- 
fio il dono della fortezza ; Spiritut for- 
titudtnii ; ma non di quella fortezza , 
eh’ è guerriera di una falla ragione, ma 
si bene di quella eh’ è foftenitnce del 
buon configlio ; perchè Giroiatno Santo 
col configlio la fortezza congiunte, el* 
fortezza col configlio « affinché ci lolle 
aperto che configlio fenza forza da por 
lo in efecuzione, è occhio che vede il 
'ricolo e noi ripara ; e fortezza lenza 
configlio è (pada in mano d. un cieco, 
che può rivoglierla a terire : le cole p.u 
care, e non di radojsè Hello ; Spirti uj 
confila & fortitudini i quia forntudo fine 
confilo c^eca eft , confiftum fine fortitudine 
inutile. Fu dunque fortezza di Antonio 
quella che lo portò verio Ezzelino , che 
noi fe temere te micidiali guardie, die 
noi te paventare Tòrrido ceno del 1 1 - 
ranno , che noi fe sbigottire alla prelen- 
za di quelle mani lorde di lingue urna- 
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no ; ma fu eziandio configlio di repri- 
mere la ferocia di una fiera anziché uo- 
mo, facendogli conofcere che (piacevole 
era ad una potenza infinitamente lupe- 
riore ad ogni potenza umana, il luo 
operare, e fu lpirito di (cienza quello 
che folle regole fcolpite dalla natura ne’ 
petti umani deU’onetlo, e del giufio , l.tj, * 
abbattè, e lo convinle. O quanti n*ai* S 
raggi efcono , Antonio, da una fola del*i 
le vollre azioni, e quanti doni balenano 
in cialcuna delle voilr’opre.' Voi pieno 
di timore e inficine di coraggio pieno ; 

Voi ricolmo di pietà e di contiguo: Voi 
di lume e di feienza pienitTimo. Di voi 
temete ma non d’altrui; per altrùi mo- 
tirate valorofa fortezza ; in prò di tutti 
date argomenti certitfimi di conlìglio e 
di (cienza. Ma quella lcienza non I a- 
vreile voi già, le chiare c difiinte idee 
formate non avelie de’ Divini attributi 
nè gli Divini attributi conceputi voltra 
mente averebbe, le il gran Dator d’ ogni 
bene non fi fotfe degnato in voi le fpe- 
cie imprimere corriipondenti in qualche 
modo alle infinite, ed eteelfedoti di Dio, 
Imperocché quella è la differenza che 
palla tra lcienza e configlio, tra intel- 
letto e lapienza, che tralportata le im- 
magini delle cole dalle cole medefime 
per via de’fpiriti animali o fiafoccode’ 
nervi, dipingonfi folla tela del cervello 
tante Ipecie corriipondenti alle cofe ; 
alle quali Ipecie prefentandofi la mente 
viene effa a ritrarne fiecome fpecchio 
in sè medefima la Ipecie fielfc , le quali 
delineate filila tela del cervello chia- 
manfi immagini , e contemplate nella 
mente diconfi idee , avvegnaché corpo- 
ree fien quelle e colorite , quelle fenza 
colore e ìpirituali; le quali idee Ripo- 
nendole l’anima e ferie e legandole, 
forma la fetenza ; e lopra tale ferie ri- 
flettendo ella, e per tal riflefiione da 
una traendone molte ordinate, viene a . 
fare l’intelligenza; pofcia ad uno feopo 
riducendole, e quelle da quelle per via 
dell’ intelletto difiaccando e formandone 
una di molte , il configlio genera , e fi- 
nalmente tutte mirando per tutti i pro- 
fpetti , e ciafcuna dividendo fino a for- 
mare idee fempliciflime comprefe in una 
fola idea generale , rifolta la lapienza 
compimento dell’ umano peniate . \ 01 
vedete perciò prima che fi formi quella 
lapienza , quante operazioni fien necef- 
larie; una fola delle quali s’è difettofa 
o mancante, fi guafia tutta i opera e 

ren- 
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Tendefi 1* fapienza dlfettofìlTìma . Nella gitale timor di Dio, die vi rifvegliò la 
Capienza folamente che difcende da Dio pietà verfo Dio e la mifericordia verlo 
aitnor di errore non può cadervi-- Quel- il ~proflimo; io comprendo dilli , che voi 
la folamente che non per fatica dciruo- avelie la vera Sapienza , eh’ fe dono dei- 
amo , ma per dono dello Spirito Santo Io Spirito Santo, e ia quale come dono 
traluce*, e in alcuna umana mente ri- piu lublimedegl’altri , tutti.gTaltri com- 
fplende , vera fapienza fi chiama; ohi prende; non potendo effere 1 apienee per 
Mpoflìede la qaale a differenza di ehi la Divina affi fienaia quegli , che non ha lo 
*vg?ana pofliede con mdicibil coraggio Spirito di timore, di fcienza. di pietà, 
amenza temer nè tormenti, , nè morte av- di fortezza, di confìglio, d’intelletto, i 
vaiorato dil-conofcimento della infalli- quali doni avvegnaché , in ognuna dei- 
bilità di ella, apportò lèmpre giovamen- le voflre famofè azioni rilplendino , vi 
to, e u accinte al follievo del proflìmo caraterizzano di ciafcono pcrfettiffimo 
fuo, a quell’unico feopo tutte le azio- poffefTore. Deh poiché quelli doni tutti 
ni lor dirizzando ; q uod ili* non immu - rari ed ecoelft impiegale in beneficio 
Hit a b errore /«pienti * in errortm trabt- de’vottri prottìmi qui fulla terra , e tut. 
re poterai, bere fine errore, qui* * Dto cavia in prò de* medemi colia lu nel 
fuit ; cosi lafciò fcritto S. Clemente Alef- Cielo, feguite ad impiegate quelli doni, 
fandrino . Da tutto quello imperiamo dico , ri vogliete ancori fopra di noi trit- 
io comprendo, o mio gran Santo, che ti, impetrandoci la Celeite rugiada, la 
voi , il quale tutto il voflro vivere (pen- quale irrigando i miferi terreni noflri 
dette in prò degl’ uomini, o combatten- infecondi produca temi di fiorite vi'mk 
don l’Erefia , o foggiogando il vizio, o di , perle quali, fìccome ora vi degnali* 
illuminando i ciechi , o eccitando gli colle preziofe reliquie del voflro glorio - 
oziofi , e fenza timor d’errore alle più - iò Corpo di venir ad abitar con noi, 
fericolofe imprete vi accinge Ile ; e per noi ancora polliamo, un divenire a coa- 
ottenere il gran fine deila cònverlìone bitar con voi nella Cel ette gloria. Cori 
de’ popoli , vi piantafle nel Cuore il fi- fia . 
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PANEGIRICO 

D I 

S. FRANCESCO DI SALES, 

VESCOVO, E PRINCIPE DI GINEVRA,’ 

Protettóre dell’ Accademia de’ Ricovrati , detto nella 
Chiefa de’ P P. Eremitani di Padova 

DAL SIGNOR CONTE 

D* CARLO BARBIERI, 

NOBILE VICENTINO, ACCADEMICO, 

Il di' xxix. Gennaio mdccxlii. 

veder non leppi migliore, per arrivare 
ai mio fine, (a) ,Quu fapicns ( dic’egli ) 
Éf dijciplìnatui inttr tot ? Oftendat ex 
bona cenverjatione eperatìomm fuam in 
manfuetudin: japiinti* ■ Or’ io da quelle 
parole, o Signori, con cui I’ Apportolo 
agii uomini Icieneuti, e Uggì del Cri- 
ftianefimo allor nalcente parlando , in- 
culca tanto 1’ unione che partir dee tra 
la maofuetudine , e la fapienza, prendo 
occafione , lenza partirmi dalla verità , 
del carattere d. S. FRANCESCO DI 
SALES, il qual tu lenza dubbio la Man* 
Includine , di lodarlo a voi lotto l’idea 
d’un gran Letterato Crilliano , per aver 
egli unito in maniera maravigliofa , con 
foromo proprio, ed altrui vantaggio , 
alta Letteratura la Manfuetudine - Il che 
ficcome credo che render polla in alcu- 
na guifa nuovo ri mio argomento ; cosà 
(pero ancora che utile lo renderà , ren- 
dendolo tutto proprio di quanti qui fo- 
no per afcòharmi, tutti o già per dot- 
trina rinomatiflìmi , od arnantiffimi del- 
ie buone arti, e chiaramente raoftrand» 
che la nollra Accademia nel glorioftì 

fuo 
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Oichè antico Religlofo 
collume di quella nollra 
Accademia (ite, checia- 
Icun anno in tal giorno 
li reciti una Orazion Pa- 
negirica al gloriofifltmo 
Protettore di lei San 
FRANCESCO DI SA- 
LES ; e a me in quell’anno per altrui 
comandamento toccato è pur quello ca- 
rico; io non ho tanto perduto, ragguar- 
devolilfimi , e dottilTum Alcoltatori , 
alia debolezza delle forze rute, la quale 
avria potuto forfè dilanimarmi , quanto 
alla maniera di condurre a fin quella 
imprefa nel miglior modo che mi folle 
fecondo quelle polTibile. E a quello pen- 
lando io pure, e la firada cercandoci 
parlarvi in guifa del nolìro Santo, ch’io 
uni r poterti nel mio ragionamento , novi- 
tà, verità, e profitto, ficcome ragion vole- 
ri mi Ombra che in taJP ragionamenti 
fi faccia; alcune parole mi fi pararono 
innanzi dell’ Apposolo SanGiacopo nel 
j. Capo delia fua Cattolica Lettera, le 
quali una via m’aprirono di cut altra 

(a) Jocobi J. t». JJ. 

Tom» IV. 
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fuo Protettore non ha lolamente un Pa- que’ Morali Teologi, e Filofofi ancora, 
trocinio che può eflere a molti altri co. che delle Virtù con metodo e ragion 
mune; ma un Efempio eziandio che cut- trattarono, in due cole confitte prmci- 
to e per lei. Alla qual cofa io non du. pattuente; in una foavc tranquillità d’ 
bito in verun modo che non abbian pen- animo iempre a se fteflfo uguale ; che , 
fato fegnatamente i Maggiori noftri e per qualunque avvenga ttrana cofa e 
nello eleggerlo, e nel provvedere che in contraria, non fi agita, ne fi turba, e 
ciafcun anno ad udir le folenni lodi di in una certa arrendevolezza , o facilita, 
lui da un Accademico dettegli altri Ac- per cui l’uom cede tìeiìibslmente a qua- 
cademici fi raunallero ; come in oggi ìunque altro uomo, dove forza non ila 
fatto etter veggo da voi infieme con refiltere per ragione, lo che dovendo pur 
molti ttudiofi Giovani, e tanti altri gra. fare, foavemente fa, e lenza violenza 
vittimi, e gentilittìmi Àfcoltatori, e con alcuna, benché inlupcrabilmente; eflien- 
tal religiolita , che ornai ragion vuole dochè il riveflir di loavità , e di piace- 
ch’ io Itimi cofa furerflua il pregarvi volezza cialcheduna azion che P uom 
della benigna vottra attenzione. faccia, e appunto il vero ffterior carat- 

tere di quella virtù. Donde facil colai; 

E SSERE l’uom manhieto mai Iempre comprendete, fuppotfi da quella fola 
utile non meno asèmedelìmo, che Virtù in chi pottiedela tutte 1 ’ altre, 
ad altrui, Io ditte già, della manfuetu- poiché, ficcome avvenir non può che 
dine in generai parlando, il Gri lolto- iia’l mare in calma, fe , come già, per 
mo . (a) Maio, in parlandovi del SA- adombrare il vero, favoleggiarono iGre- 
LESIO, tra perche la riftrtttezza del ci, non liano i venti tutti con fortittì- 
tempo al mio ragionar prelcritta noi mi ceppi dal Signor loro tenuti avvinti; 
mi permette, e tra perche ciò in gene- cosi non può un animo ttarlì coflante- 
jale fiato è già da molti molto accon- mente tranquillo, fe la ragione, dal foc. 
riamente dimoflro; in ordine alla loia corio divino avvalorata, non tiene co- 
Letreratura il vero di quello detto pren- gli abiti delle più fode virtù in perpe- 
do a inoltrarvi, con atterir che FRAN. tuo (tato di foggezione quegl’ inordinati 
CESCO, fn accoppiando ad tifa la Man- moti, e quelle perturbazioni, per Ciri 
fùt-tudine, e giovò molto a se ltrtta , tante, e sì gravi tempefte veggiam tuts 
poiché per quinci con facilità, e (leu- to dì eccitarfi nella più parte degli uo- 
rezza a un alto grado dì fap.-r giunte ; mini; i quali di tutt’ altro per ordina- 
e giovò ad altrui fommamtnte, poiché rio, che ci por loro alcun freno , fi pren- 
eon la fua manfuetudine il faperi'uore- don cura. Il qual rittelfo, Uditori, qual’ 
le lopra ogni credere utile a tutto il argomento di lode non e mai per il mio 
mondo. Prima peto ch'io difeenda alle FRANCESCO ? bench’ io non polla , 
pruove del mio argomento , non vi lìa anzi nè pur debba , anelo il fottile ac. 
difearo, o Signori, che quali per ordito corgimento vollro , fermarmi ad efpor- 
dl tutto il mio dire , l’indole sì della velo partitamrnte. Dalla Criltiana Urr : ' 
manfuetudine, che dell’umano Capere io tà però in tal maniera dipende la Man- 
qui efponga con brevità. La Manluetu- fuetudine, che, le una non puòincam- 
dine adunque, per quel che ne dicono bio dell’altra prenderfi , non può cena- 
la più parte ( b ) de' Santi Padri, e di mente una mai fepararli dall'altra.- ed 

. -r io 

(a) Hdcc (fcil. Manfuetudó) amni diademate fe poffidenti efi utilier 

Quid enim beatiut , quarti inttfimo liberati belio f S. Gio: Grifoftomo nella Omelia 
34. fui cap. 13. della Genefi . E altrove, cioè nella Omelia 6. l'opra -gli Atti Ap- 
pottolici; Manfuetu j (f /ibi dulcii , & aliis utili s. 

(b) Manfuetudó animarti nofiram in perpetua tranquillitate , <2 qua/t in porta 
eon/lituit . S.. Gio: Grifoltomo nella Omelia 34. fui cap. 13. della Ge- 
nefi . 

Vedi ancora Guiglielmo Peraldo, Vefcovo di Lione, nella fua Somma delle 
Virtù, e de’ Vizj, verfo il fine del Tomo I. dove parla della Manfuetudine, e 
cita molti SS. Padri e graviflimi Autori, e tra le altre cofe dice. Manfuetudó 
molli tiet qu te dam efi , feu fuavitas malo c adent , fubeffe feiem, Jupermi non refi- 
fieri j , traS abili ! , fi ve boni! con /attieni . 

. ( 
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io non potrò difpenfarmi , per auanto (ol per correggimento proprio, e per al- 
penfier mio ria di non parlarvi, cnedei- trui ammaellramento data ne vien dal 
la roanfuerudine del imo Eroe, dal por- Cielo ogni buona Scienza. Or, polio ciò 
re in campo eziandio di tratto in tratto ri veritiilìnii Ascoltatori , quai duficolia 
la fua Umiltà . (a) Nimirum coltati anc. e avrò io mai a dimoltrarvi , quanto lia 
funi Humilttas , & Manfuetudo , come fiata al mio FRANCESCO utile la fua 
lalciò Scritto S. Bernardo,- e quella a manfuetudine per lo acquillo di quella 


quella è sì fifettamente congiunta , ut 
cum ea , vel ex nata videri pojftt ; ftcco- 
me , a detta di (6) Valerio Mafiìmo , 
conliderar fi dee in riguardo alla tortez- 
za la Sofferenza . L’ umano Saper poi , 
o fia la conoscenza che l’uomo ha del 
vero, dal lommo Dio primamente , qual 
dono preziofiflimo , a noi difcende: dal 
iòmmo Dio , il quale con fingo! are pre- 
dilezione : dece t noi fuper jumenta ; ( co- 
me leggeSi in le) Giobbe) & fu per vo- 
ìucres Ceeli erudii not . Ma , poiché così 
pur convieni'] alla maniera prefente dell’ 
efier nollro , quello (ingoiar dono del 
Cielo , ( il qual Sara certo e più univerr 
late, e più puro, e più deliziolo , quan- 
do l’anima nofira, eh’ è il Suo Sogget- 
to, da quello nollro career Sia fuori } 
'fin ch’ella è qui prigioniera , e dai Suo 
corpo , e dagli ertemi corporei obbietti 
tenuta, è corta nell' oprar Suo ; in gitila 
tale conformali al di lei fiato, che nè 
mai più d’un vero per volta dalle a co- 
noscere, nè mai Senza il mezzo di qual- 
che corporea immagine, o novellamente 
nel cerebro imprefta , o novellamente 
ricalcata,* e bene fpeifo dopo lungo fa- 
ticoSo ragionare fu molti veri , da cui 
quell’ultimo, per quanto Spetta alla di 
lui intelligenza, dipende. Ed oltre a ciò, 
radiffime volte addiviene che Dio nell’ 
anima di fua man propria infonda que- 
llo Suo dono; ma, ri Serbando a sé Siedo 
il (ommimflrar lume opportunamente al 
nollro intelletto , vuol d’ ordinario che 
altri uomini, addottrinati anch’eglino 
in (imii girila , ciò che (anno elfi, a noi 
Senza invidia comunicando, alla nofira 
mente que’ veri fcuoprano , la cognizio- 
ne de’ quali è per l’ufo della prelente 
vita, e ciò che molto piòvale, pel for- 
tunato acquillo della futura, puóelferne 
di giovamento. Perocché in fine chiara 
cola è che nè per accumular ricchezze, 
nè per accattare una gloria vana , nè 
per Satisfare alla naturale curiolìt'a; ma 

(a) D. Bern. Seri», de B. Maria • 

(b) Valer. Max. lib. 3. cap. 3. 

(c) Job 3J. v. ir. 

(d )*i. Reg. z. v. 3. 


Sublime Letteratura, e Dottrina che sì 
lo rete a tutto il mondo ammirabile ? 
Io non vi negherò veramente eh’ ei non 
fortilfe dal Cielo un intelletto da natu- 
ra penetrantifiimo , e un genio affatto 
particolare per tutte le buone arti. Poi- 
ché negandolo, oltre che io farei un tol- 
to manifello alla verità, e poco infir- 
mato mi inoltrerei delle vantaggiose qua- 
lità del mio Eroe; andrei ancora aliai 
lunge da tutto il credibile; non poten- 
do crederli che quella fapientilfima in- 
sieme e potentitfima Provvidenza che lo 
avea detonato a tante e sì alte imprefe 
dilficililfime , lo aveife poco fornito di 
que’ talenti eh’ erano a compierle uccel- 
lar j. In fatti fin da’ Suoi primi anni mo- 
lilo il SALESIO uno Spirito raro , e 1 
una inclinazione; Siccome alla virtù , 
così alio fiudio molto più grande, che 
non (uol efier propio di quella età; nè 
così tolto incominciarono i tuoi Mag- 
giori ad istradarlo per lo cammin delle 
Lettere, eh’ ei tè apparire la (ingoiar 
abilita eh' avea Sortita per elle , la- 
sciandoli in brevilfimo tempo addie- 
tro di lunga mano quanti avea con- 
difcepoli ; e a molti che vedeano con 
maraviglia sì bei principj , occafìon por- 

S endo di prefagire di lui gran cole . 
da quanti non veggiam noi, i quali d’ 
ottimo ingegno forniti , e di quant’ altro 
aver vuoili per far nelle Scienze profit- 
to, e, Sul principio di qualche inclina- 
zione eziandio a quella dolce onelta fa- 
tica che richiede!! ad appararle; per non 
voler poi metter cura che l’animo loro 
ingrombrato non redi da mille pervertì 
violenti affetti , che lo perturbano , e tan- 
to Scemano della di lui attività, quan- 
to in mille parti difiraggonla ; per non 
cercare di farli cari a quel Dio che nel- 
le Scritture fi chiama (.d) Scientiarum 
Dominut , e meritarli da fui con una vi- 
ta che non lo irriti, e con molte umili 
amoro Se iftanze quel lume Senza di cui 
. non. 
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non fc pofli bile cbe veggi a nn lume ; e per rettamente con occhio da importune rer- 
non voler finalmente ( ciò che pur av- tigini occupato e fcon volto; ogni fua cit* 
viene (peflìflìrno in molti giovani anco- ra pofe, liccome in renderli grato a Dio 
ri d’onerte voglie, e diti allo Audio , per e in chiedere a lui quei lume di che uo- 
poco che femori loro d’erter nelle lette- po avea, cosi in tener foggette per mo- 
re diroccati, ) per non voler, dirti, (a) do le fue partioni , che non averter co- 
fatti adoratori del propìo ingegno , e va- raggio ne di partire giammai oltre i fi- 
ghi (ol di penfarc com’ altri non penfa- miti della Virtù, nfc, per qual fi volef- 
ron giammai, artoggettarfi ali* altrui di- le incontro, d ! alzarli ad intorbidare il 
rezione, e cedere di buon grado alierà- pacifico (creno della fua mente. Lo cbe 
gkmi di chi per la molta et'a, e per le con qual perfezione ottenuto averte, e 
molte fatiche negli lfudj forte ree diritto quanto le ne giovarti;, fi vide poi allc*- 
ha d’ offerirli loro per guida: o per un ra quando, eltèndogii una volta, men- 
giuAo gafligo di Dio Idegnato, e tutto tre (alito era in Pergamo a predicare, 
infieme per la mala dilpolìeion dell’am- dato uno (c) ferito a leggere pieno di 
ino loro reiiano per la llrada; o perla calunniofe ingiurie contro di lui, ed aven- 
durezza lor di giudizio, e pel difprezzo dolo egli letto con attenzione ; eun’al- 
de’ faggi e fenlati uomini , chelaviaret- tra volta recato eiiendogli molto impru- 
ta intendevano di mortrarloro, errano dencemente Cd) Io annunzio della mor- 
di gran lunga il cammino , e con molta te del diluì Padre, egli , come a lui nul- 
fatica molto danno a sfe rtertì , e fovea* la di tutto ciò appartenerti: , con tanta 
«e ad altrui procacciano, o per lo me. calma, e con tal pix-fenza di fpirito fx 
no neffun vantaggio'’ Ma non cosi già vellò , che niuno di quanti I’ udivano le 
il SALESIO, il quale ancor giovinetto ne avvide. Ma poteva eziandio di leg- 
• ben conolcendo (b) eller nelle mini di gieri ciò argomentarci da quelle giudicio- 
Dio ( come parlante Sacre Carte) e noi liflime Regole eh’ egli a se medefimo pre- 
e tutti i noftri ragionamenti, eruttala fcritte avea nei tempo degli rtudj fuoi ; 
Scienza nollra; e non vederli, chemol- le quali, certo per divina difpolizione , 
to eonfufamenie, ed imperfettamente , e perche fiervilfero di efemplare a tanti 
quegli obbietti i quali, o in acqua turbi- Audioli giovani , fi fon poi trovate, etra 
da ed agitata, di riflerto fi mirano , odi- le di lui (e) Opere di preterite fi leggo- 

no . 

(a) A quefla terza Clafle di giovani, i quali non pochi fono, e che animofi 

più ancor fi fanno per la lettura di certi libri in cui fi pretende d’ intrudili nei 
mondo nuovo metodo di lludtare lenza aver punto bifogno degli antichi maciiii; 
indiriiza con molta, e veramente amorola premura dei lor dtiinganno, il dottile 
fimo Signor GIUSEPPE ALALEONA, Pubblico Primario Profeflor di Ragion 
Civile in quefla Dniverfita, le fue eruduiflìme Diliertazioni , iroprefle nell'anno 
icorfo, e cerco degne di quel grande e Criflian Letterato ch’egli è. Ma molto an- 
cor prima di lui a quelli fierti può dirli che abbia parlato tl noflro Santo in una 
fua Lettera fcritra ad un Cavaliere, eh’ è la 66. del lib. ». dove dice; Sopra tut- 
to guardativi da' libri cattivi, e per netfuna cofa del mondo non lafciate tra] pettate 
il vefiro jptrito dietro certi fcritti, cbe i cervelli deboli ammirano per certe vane )ot- 
tigliezze cbe ne juccbiant , come fono alcuni majftme della noftra età , cbe fanno pro- 
fejftone di porre in dubbio ogni co/a , di df prezzar tutto , e di burlar/t di tutte le 
majftme de!!' antichità ; per contrario , abbiate libri di dottrina / oda , e particolar- 
mente Cri fi lavi <SC. ‘ • 

(b) In manu enim illius & not , & fermonct noftri , & omnufapientia , & operum 

Jcientia , & dtjciphna . Sapient. ?• v. 1 6. t 

(c) Nella Vita del Santo feruta da Pier Giacinto Galizia, e ftampata in Ve- 
nezia nel 17x9. per il Pezzini in 4. eh’ fc la più diffufa, e più piena Vita che fé 
ne abbia fin ora . lib. 6. cap. *. 5 . 7. 

(d; Nella Vita del Santo fcritta in Latino da Carlo Augurto di Sales, Signore 
della Tuille, nipote di lui, Preporto, e poi anch’ egli Velcovo di Ginevra, ed 
imprerta in 4. in Lione del 1634- cioè 1*. anni dopo la morte del Santo; libro- 
affai raro, cbe da qui avanti citeremo col titolo di Vita Latina, lib. 7. pjg zio. 
e zzi. 

(e) Nel fine del Tomo 1 . delle Opere del Santo Aampate in Venezia 1737. nel- 
la ftaroperia Baglioni . 
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no. Sorgeva, come (a) fcrittoè del Giu- fuetudine d’intelletto, da quei faggi uo- 
lto . di buon mattino, e prelenta va con mini ch’egli Capeva edere in quelle icien- 


umi Ita dinanzi a Dio 1’ abilio naturale 
delle <ue tenebre, perdi’ ei fi coropiacef- 
fe , con quel Tuo onnipotente ( b ) Fiat 
lux, di crear luminofo il giorno nella lua 
mente ■ E Dio . il qual troppo più ama 
egli di dare, che non amìam noi di ri- 
cever , tra i moltilTìmi doni di che lo ar- 
richiva , neropievalo ancora dello Ipiri- 
to d’intelligenza a ben comprendere quel 
vero ch’ei cercava nelle icienze. Sicco- 
me poi , per li molti ireni alle padioni 
fue podi , e per aver con laggia accor- 
tezza proviilo innanzi a’ molti lìnillri in- 
contri che avrian potuto in alcuna gui- 
fa turbarlo; polledeva egli perfettamen- 
te l’anima propia, (c) e 1’ avca tempre 
nelle fue mani ; cosi applicavala tutta 
libera e in se raccolta alla meditazion 
di que’ veri, che più tornavagli a grado 
di ben apprendere. Lo che, Afcoltato- 
ri , quanto gliene agevolaflè la intera pe- 
netrazione, chi è di voi che noi vegga 
per se medelimo? Nè ciò Iblea già tar 
egli per cieco ciafporto d’ innata curio- 
iita. e lenza metodo, e lènza legge, co- 
me pur tuole avvenir in molti , che di 
g ugnrr credono a laper molto, quando 
venga lor facto di giugner a Opere di 
molte cole: ma lua cura principale era 
di iafciarfi reggere interamente , con una 
certa C com’egli la chiama ili alcun (d) 
luogo delle fue Opere ) modeltia , p man- 


ze , alle quali applicava!'] , /onlummati . 
A quelli, liccome in (e) Parigi, cosi 
qui in Padova , che in que’ tempi anco- 
ra n’era fornica abbondantemente, era 
il Santo Giovane , fecondo il configliodel 
Savio nell’ Ecclefiallico, ( /) modella- 
mente importuno . Nè pocean edì non 
sellar preli per modo dalla venerazione 
ch’ei lor mollrava , dall’ umile delìderio 
che in lui appariva d’edere illuminato, 
e dalle piacevolidime di lui maniere , che 
quanto di dottrina acquetato aveano , c 
le vie tutte per cui l’aveanoacquillata 
non gli comunicadero con diletto. Noi 
potean ceno ; perocché gli animi lledi de’ 
giovani luoi compagni benché per ordina- 
no non cosi buoni eliimatori della Virtù a 
sé traeva colle maniere fue dolci inguifa , 
che ad ogni voler fuo conducevagli fa- 
cilmente; facilismo anch’egli loro in 
ogni cola buona molirandofi . In ogni 
cola buona , Signori miei: imperciocché, 
quando avvenne che alcuni dilcoli , liti- 
gaci fuor d’ ogni dubbio dal comune 
Avvertano nollro , il quale, a detta di 
una gran Santa, (g) molto teme le let- 
tere umili, e manluete, tentarono d’ 
impegnarlo in uno di quegli (cogli , ove 
naufragar (ognuno i più begl’ ingegni ; 
com’e’fi portadè, voi Io fapete: e fa- 
pece ancora, come dedro era infornar- 
li a quelle oziofe compagnie che avrian 

po- 


ta) Eccli. 59. v. 6. dee. 

( b ) Gene} 1. v. 5. 

(c) Fiat. 118. v. 109. 

Cd) Trattenim. 9. num. 3. 

(e) In Parigi ebbe il nollro Santo per maeflri nella Filofofia il celeberrimo 
P. Francefco Suarez della Compagnia di GESÙ’, e ’l Padre GIROLAMO DAN* 
DINO di Cejena, uomo anch’egli d’ammirab.I pietà, e dottrina, c ce ebre nelia 
Compagnia per importanti cariche, e per Appollolici impieghi addolfatigli dal Som- 
mo Pontefice ; la di cui vocazione fu approvata da S. Francefco Borgia, e eh: 
fu il primo della Compagnia, che la Filolotia intignali: pubblicamente in J’arigi. 
Del quale 10 godo che mi da caduco in acconcio di far qui onorata menzione , per 
le molte obbligazioni ch’io ho al Sig. Conte ERCOLE FRANCESCO DAND1NO 
della medelima illudre famiglia, dottidìmo Prolelfor di Ragion Civile, e dngolar- 
roente delle Pandette in quella Umverlit'a, rinomato già molto per varj Icritti 
fuoi eruditidi.ni pubblicati; e per la lua pietà, e per le gentili maniere amato da 
tutti 1 buoni. N-ìla Teologia poi, e nelle Lingue, Greca, ed Ebraica, ebbe per 
maedri 1 limoli Gilberto, e Giovanni Maldooato . Ed in .’adova nelle Leggi fu al- 
lillito principalmente dal celebre Guido Panatoli , e nella (aera Teologia dal P. 
Antonio Pojfevino, Teologo in que’ tempi di gran fama nella Compagnia di GESÙ’. 
Vita Latina li b. 1 . pag. io. i}. 14. Vedi ancor la Vita del Santo (cricca dal Gal- 
lizia lib.i. cap. 4. e j. 

( f) Eccli. 6. v. 56. 

(g) S. Tercla nella fua Vieta fcritta da lei mededma, cap. 13. verlo il line. 
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potuto- rubbargli il Tuo tempo; di eh 
egli era ai attento conlervatore . Né in 
vero potuto,avria lenza quello , od in 
cosi pochi e teneri anni che fi tratten- 
ne in Parigi, e la Retcorica apprendere, 
e la Filolofia, e la Teologia Pofitiva, 
e tutto inlìeme nelle lingue , Greca , ed 
Ebraica internarli molto; od impiegare 
qui in Padova, come tacca regolarmen- 
te ogni giorno, (a) quattro buone ore 
nella Ragion Civile e Canonica, equat- 
■ tro nella Scolallica Teologia; lenza par- 
lar di quelle che agli Elercizj tuoi di 
Pietà latta aveafi legge inviolabile di 
conlervare. l’er quella lirada , o Signo- 
ri, il manluenflìmo mio FRANCESCO 
in breve tempo a si alto grado di Saper 
giunie, ebe non pur meritò gli applaufi 
ai quella mfigne (Jniverlita nella Lau- 
rea da ella in ambe le Leggi gloriola- 
mente accordatagli.; ma , tornato poco 
dopo alla Patria , or ( b ) con Iciorre 
maellrevolmente dinanzi al fuo Velco- 
vo, qilendo ancor fecolare, alcune Qui* 
liioni Teologiche, che i piùconfumma- 
ti Teologi , e Graduati del Clero tenu- 
ti aveano lofpefi ; or (c) con lòltene* 
re, appena fatto Eccleliallico , in quali- 
tà di Maellro affiliente alcune impor* 
tantilfime Teli ellratte da tuttala Teo- 
logia, ed aderite pubblicamente da ai* 
cuoi giovani, i quali , tornati tefì'e da 
Lovanio, volendo, come ufo e di mol* 
ti, un pubblico faggio dare di lor pro- 
fitto, eletto per ciò l’aveano tra tutti; 
ed or con farfi più volte udire da’ Per- 
gami ; si chiaro manifellò quanto adden- 
tro e’tentiffe nelle fetenze facre ezian- 
dio , che di lui folo tutti parlavano , e 
in lui lòlo rivolti erano gli occhi dicia- 
fcheduno : ma più che ogn’ altro, non 
rifiniva di compiacerfi in lui il fuo Pre- 
lato; il quale nè alcuno miglior di lui 
trovar lèppe cui appoggiare la conver- 
fione d’una gran Parte di Tua Diocefi. 
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dall’ Erelia pervertita; nè credette di 
poter meglio coronar le fue azioni, tut- 
te al ben dirette del pcpol luo, che con 
eleggerlo in fucceliore. Nè quello folo, 
ma in ( d ) Roma poi , dove per quello 
fine mandato fu dal fuo Velcovo , pre- 
corfa trovò in maniera il SALESIO, e 
dilatata la fama del fuo Sapere, che 
volle il Sommo Pontefice Clemente Vili, 
di gloriofifTima ricordanza , contro i Pri- 
vilegi della Nazione , eliminarlo , nè 
ciò per altro,, com’ei roedefimo-li pro- 
teltò, che per aver egli Hello, e per da- 
re a tutto il Collegio Appoliolico, e a 
tutta Roma, onde rallegrarli nei Signo- 
re per le rare cognizioni date a quel va- 
lente Operano della fua Vigna. Nel che 
in guifa lupetò egli di lui, e di tutti la 
efpettazione. che non leppe poi il buon 
Vicario di CRISTO tener le lagrime io 
abbracciandolo , e proruppe in quelle fa- 
mofe parole ; (e) Bibe , fi i/i mi, aquari» 
de cifterna tua , ér denventur fonte i lui 
Jorai\ e quanti erano in quella Città, 
capo del mondo, grandi e Icienziati uo- 
mini , che moltilTimi ve ne ha tempre ? 
eftremamente l’ebbero caro; e pilli piu 
dotti, quai furono li gran Cardinale Ba- 
ronio , e 1 * immortai Bellarmino. Ed in 
( f) Parigi , dove g à Velcovo predicò , 
e dovette alcuni meli fermarli , una sl 
alta maraviglia di fua eloquenza , e di 
fua dottrina dello in cialcuno, che non 
pure i. più dotti della Sorbona pendeano 
attoniti dalla fua- bocca, e in quante 
nalcean controverfìe, da tutti cercava* 
fi il luo parere ; ma il Re medefimo , 
Arrigo il Grande, tutte le indultrie pof* 
Cibili adoperò per ritenerlo nel Regno 
fuo ; proiettandoli chiaramente di non 
aver un luo pari in tutti i Vefcovi 
della Francia , lenza parlare nè dell’ 
applaufò che prrifo tutti incontrarono « 
(g) Libri Tuoi, di celelte dottrina, ed’ 
umana letteratura a maraviglia pieni 
' — v nè. , 


(a) Vita Latina lib. i. pag. i?-. 

(b) Vita Latina lib. i. pag. 36. 

CO Vita Latina lib. a. pag. j8. 

(d) Vita Latina lib. 4. pag. 181. &c. 

(e) Prov. j. v. ij. 

(0 Vita Latina lib. j. pag. 119. e lib. €. pag. 171. S7». 

(?) Quanto veniflero applauditi i Libri del Santo, mentre egli ancor viveva, 
malli me .la Introduzione alla Vita Divota, e ’1 Trattato dell’ Amor di Dio, fi 
può veder nella fua Vita del Gallizia lib. 3. cap. 17. e cip. 30. dove tra le altre 
cole fi legge del Trattato dell’ Amor di Dio, che i Dottori della Sorbona non du- 
bitarono di paragonarlo colle Opere degli Antichi SS, Padri , e più fair.ofi Detto- 
ti della Chiefa . Ma per tritar perfuafi che lo fcrictore non efaggera punto , bìfo- 

gna. 
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n'c di quell’altro che a lui ne viene) 
più gloriofo di tutti , dal non aver po. 
tuto mai tanti cavillofirtìmi Eretici , che 
non per altro fin, che per quello, ad 

(a) udirlo andaAano, trovar nelle lue 
parole infurtillenza alcuna, o contrad- 
dizione, benché lappiamo ch’egli per 
ordinano non più che il filo premeditar 
lòleva delle fue Prediche. Ma quelli a p- 
plaufì, o Signori, non altro fono, per 
cosi dir, che le foglie di quella Pianta 
nodrita e crefciuta, per gloria volita, 
in quello vollro fertil terreno. Tempo 
e che i frutti ne contempliamo , i qua- 
li certo, ecopiofi, e grandi afpettar do- 
vcanfi da tal dottrina, ( qualor campo 
al SALESIO dato folfe d’ul'arla) per 
tai vie, e per tai mezzi acquetata prin- 
cipalmente. Ed oh.' qual campo , Afcol- 
tatori umanillìmi , qual campo gliene dii: 

Iddio. 1 Tornivi a mente, in qual pro- 
fonda tenebrofa notte d’ errori giaceffc 
allora fepolta , per fcellerata opera d’ un 
Lutero, d’ un Cilvin, d’ un Zuinglio, 

(b) ciechi effi , e di ciechi fattili guide, 
e UGermania in gran parte, e quali mez- 
za la Francia, e tutta ornai l’ Inghilter- 
ra . E in quello bujo efecrabile quai ne- 
re abbommazioni non commetteanfi ! 

Ben; come la notte fanno gl’ immondi 
augelli , ( c ) e le fiere tutte del bolco, 
ufcite pareano allora de’lor covili tutte 
le' più nefande fcelleratczze . E i Tem- 

r li , e. gli Altari , e i Sacramenti , e le 
mmagini, e quanto ha la Religion di più 
facro , lenza parlar delle fante Leggi e 
naturali, e canoniche, conculcar tutto, 
e profanare, e deridere ofavafi ornai da 
tanti: che ben può crederli a CRISTO 
non dover mai \d) prevalere contro la 
vera luce i Rettori infernali di quelle 
tenebre, fe non prevalfero allora- Ma 
tu, infelice Ginevra, che si faci! folli 
per adio della luce, e del vero a dar in 
te albergo a chi piu fludiavafi d’ acce- 
carti; a Calvino, io dico , e al feguace di 
lui più perduto di tutti gli altri Teodo- 

gna leggerli con atttenzione , polche in fatti fe ne ha pochi di limili; cosi fe ne 
avelie tra tante impreffioni una buona ed elatta. 
fa) Anzi (criveano ciò ch’ei diceva. Vita Latina lib. ?. pae. ito. 

(b) Matth. ij. v. 14. 

fc) Pojuifli tenebra*, 6 jaBa eji non: in ipja pertranfibunt omnes belli* Jilv * . 
Piai. io}, v. 10. J 

(d) Mire. 16. v. 18. Ephef. 6. v. iz. 

(e) Thren. 4. v. 1. 

(0 Hymn. ad Velpcr. Dedicar. Ecclef. 

Ce) Matth. f. v. ij. 

(n) Vita Latina lib. 1. pag. }j. Se 39. 


ro Beza, a chi dovrò io alforoigliarti , 
fe non fe forfè, per la eccellivatui ce- 
cità, e per la fituazion tua troppo atta 
a ferbarti di te Donna per tua rovina, 
e a diffonder per tutta Europa i tene- 
brofi vapori tuoi ; fe non fe, dilli , forfè 
(poiché altro in mente non ho, che te- 
nebre , è pur di vere i’ non ne trovo sì 
folte, che ti fomiglino ) a quell’ Antro 
orribile dove ffanziar fempre , e donde 
ufeire a far cieco il mondo i Poeti già 
liniero, la nera Notte f Tutto ciò tor- 
nivi a mente. Signori miei; e tornivi a 
mente eziandio, qual folle di quella sì 
buja notte la fera infaulla. Forfè non 
parlali chiaro le Storie'di que’rei tem- 
pi, quanto allor forte tra’ Cattolici flef- 
fi (e) ofeurato l’oro, c l’ottimo color 
cangiato > E non lappiamo noi forfè, 
quanto, ( dal pù credendoli per volon- 
tario inganno, e per fevera imprudenza 
altrui , non poter viver la Pietà vera 
nel lecolo , ma Itanziar fol nelle folitu- 
dini , e ne’deferti, nemica della focietà 
umina , e Tempre rigida, e tempre te- 
tra, e di lacco, e ciùccio vellita Tempre) 
quanto rara in fatti nei lecól forte la 
Pietà vera? Fino a prender baldanza 
que’ perfidi Ereliarchi di fpacciarlì d3 Dio 
mandati a riformar la lua Chiefa ; ben- 
ché gl’ iniqui , e Itolidi a un tempo rtel- 
fo; non i coi! unii, ma i dogmi a can- 
giar penfartero , colla credenza de’qoali 
i colfumi non s’ accordavano ; quali ri- 
formar forte il torcere e guallar quella 
Regola inalterabile che da CRISTO ci 
fu lafciata , perchè male a lei s’ addat- 
tavano quelle vive ( f) Pietre che do- 
vean’anzi pulirli elleno fecondo lei, per 
fervir poi nella Celelte Sionne al compi- 
mento del millico Tempio di Dio . In 
quello flato di cofe , non era forfè ; 
per vollrafe, Afcoitatori, un coprir col 
\&) ir.odio una lucerna luminofirtima , il 
voler, come pur voleafi, che ’i noltro 
FRANCESCO fua vita lefle in ( b ) pre- 
federe a’ giudici nel Senato di Sciambe- 
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ù , dove naturalmente portavaio la fua to il mifero ad occhi aperti non vede- 
nalcita, e ’1 delio lo fpigneva del Geni- re? Ma de’ Cattolici , e che attendete voi 

tore? Troppo più di talenti fortito ave- ch’io vi dica. Signori miei? Nonviaf. 

va egli dal Cielo, e troppo meglio avea. pettalle per avventura ch’io vi narrarti, 

gli moltiplicati, di quel ch’uopo forte o quanti a buona vita richiamane ei pec- 
per quello: ed altri per lui potuto avria catori, o quanti giufii incanr.minafle al- 
foflenere una Toga Senatoria dicevol- la perfezione , perocché io non ho for- 
mente ; ma forfè non s’avea Iddio for- ze da quello fare. Vi dirò bene, che iàg- 

mato allora alcun altro , che, com’egli, gio e dotto, com’era, per sì fatta gufi 

potelfe corrifpondere al fuo dileguo; il la ammaelltò tutto il mondo de’ fuoi do- 
qual’ era di por quella viva lampa in fui veri ; e la Pietà che fuggita daipiùcre- 
candeiliere , perché col lume di tua Dot- deali a macerar sé medelima ne’delerti, 
trina non per la vera Pietà (sottraile moflrò chiaramente che, come è ferit- 
oci proprio afpetto (<r) Omnibus qui in to della Sapienza , (d) In platets dat ve- 
derne* Junt , ma dilgombralfe eziandio etm juam , in capile turbarum c/amiiat: 
quell’ atra notte d’errore che *1 gran e togliendo il velo di volontaria igno* 
parte di mondo tenea lepolta; e di al- ranza , che molti aveano (ugiiocchi , fe 
zarla per quello appunto rimpetto alla che cialcuno a canto la fi vedette cosi 
cieca infame Ginevra, per diradar quel- giuliva, e lodabile , e cosi ben confa- 
le tenebre che di là utcìvano . Ed oh ! ccntcfi colle occupazioni del proprio Ila- 
come pretto all’ apparir del SALESIO , to; che né Principi, né Cortigiani, né 
come pretto al diffondetegli il chiarore di Nobili, né Plebei , né Artefici, né Sol- 
fila dottrina , ( b ) babitamibus in regione dati più non poterono difpenlarfi dall’ 
umbrie tnornj , lux orto efl cis\ Separliam abbracciarla: matuttialui, corneale), 
degli Eretici , ecco che femplice Sacerdote Luce del mondo, per indtizzocorreva- 
in men di lei ami più di cinquanta mila ei no, e per configlio , fino ad affollarlo 
ne‘ converte alla Fede; e ne’ tre Baliag- per modo, che molte (/) volte né di fon- 
gi di Sciablè , di Ternier, di Gagliard, no tempo, né di cibo non gli lalciava* 
tenebrofi poc’anzi per la creila, slchia- no; ed egli a tutti or con la viva vo- 
ra e si pura fa balenarla lucedclla Dot- ce, or con lettere, la vita di Dio m ci- 
trina Cattolica, che i caliginolì vapo- Orava si piana e fgombta , e peritittìmo 
ri della vicina Ginevra non punto va- di quanto dovette in ciafcheduna occa- 

gliono ad appannarla , refi anzi dallo fione da ciafeun farli , ogni più aftrufo 

fplendore vicino, quanto più deteftabi- dubbio (cioglieva in guitti , che tra per 

li, men fanelli . -(c, E quanti foì non quello, e tra per li dottilfiroi irrompa- 
ne illuminò , faitoVefcovo! Non aggiun- rabili Libri die di ciò (crilfe, meritò 

fe egli a’tre Baliaggi il quarto ancoradi dalla (g) Chielà 1 ’ Elogio di fingolarifli • 

Gez? E in Parigi, e in Lione, einGra- ito Direttore. Con le quali cofe veniva 

coble, e in DiggiOne a quanti non aprì egli ancora, benché parefle altro fare, 

gli occhi! E Ginevra medelima non fu ad artalcr ne’ principi luoi la Erefia, et 

ella obbligata, fin nella prima MilTione difgombrarne le tenebre lempre più . Pe- 

drl nollro Santo , a vederci invertirà più rocche in fine la Fede allora é , che più 

volte dalla odiofa luce di fua dottrina fin ferma e viva mantieni! in chi n’ è al 

dentro le proprie mura ? E quanto poco portello , e più ioftro ha per comparir 

mancò che il Beza fletto prefo non ne bella, ed amabile a chi n’é privo , qua- 

reilarte ed illuminato , fe, perduto ama- lor elee congiunta ( b) alla Carità, co- 
lore della cecità fua, non averte volu- me dice i’Apportolo, in azioni degne di 

lei . 

(») Ibid. ideft, Matth. j. v. ij. 

(b) lfai. 9. v. ». 

(c) Dalla breve deferizion della Vita del Santo fatta nelle Lezioni della fua 
Fetta nel Brev. Roro. fi ha ch’egli abbia convertiti fettantadue mila Eretici, e 
tra quelli molti intigni per nobiltà, e per dottrina. 

- (d) Proverb. 1. v. 10. 

(ej Matth y. v. 14: 

(0 Vita Latina lib. y pag. i»o. 

(g) Nelle Lezioni del Breviar. Romano. 

(h) Fides qui* per ebantatem epcratur . Galat. y v. 6. 
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lei . Onde non fe poi da flupjrfi che al 


cimi Eretici, in veggendo la Sancita non 
pur Ina, ma ch’ci si bene inlegnavaal. 
trui , fi trovafler toriati a dire , (a) che 
fe tutti ncila Romana Chiela fodero i 
Vefcovi come quel d’ Annefy’ , ( che di 
Ginevra dirlo Vefcovo non voleano ) 
poco più avria potuto lulTiftere il lor 
partito. E in fatti, troppo era grande 
la luce di lua Dottrina ; al folgorar del- 
la quale ne più poetano i Cattolici non 
veder chiaro, per qual via, ed a qual 
fine indrizzar doveifero i loro affetti ; 
ne p ù gli Eretici reflar avvolti poteano 
nel bujo de’ loro errori, fol che aprire 
gli occhi voleflero e gli uni, e gli altri. 
Ma potean però gli uni , e gli altri 
( poiché in tal modo fatto fe nella ini- 
quità ( 6 ) potente per lo peccato d’ ori- 
gine il cuor dell’uomo, che bene (pellò 
comandar fa all’ intelletto di non inten- 
dere) per sì fatta maniera volger altro, 
ve gli occhi, o ferrargli , che punto lor 
non eiovaffe cos'i gran luce.- fe il buon 
SALESIO a prò loro non altro ufare 
voluto avelie che la Dottrina lua, per 
quanto fofs’ella grande, e maravigliofa. 
Ma che fu mai, gentililfimi Mediato- 
ri, «he aggiunto alla lua dottrina, fi 
valfe a renderla ; in quella guifa che 
viif o abbiamo, giovevole a tutto il mon- 
do ? Forie i (udori Iparli dal nollro 
Santo , i lunghi e pendi viaggi a P'e 
fatti per ordinario , le fatiche incredi- 
bili tollerate in dilfeminarla ? 1 flagelli 
forfè, e i ciliccj con che macerava le- 
gretamente la propria carne , percbfe non 
folle da qualche duetto fuo leggerilTimo 
impedito il frutto di lue parole , e le 
infocate preghiere che a Dio porgeva per 
quanti doveano udirlo J Forfè la vita 
lua irreprenlibile , ed elemplare? Io noi 
vi negherò certamente ; perocché grande 
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la forza fe dell’efempio di chi fi vede 
far ciò che dice ; c lenza molra fatica 
non può avvenir che li giovi a molti ; 
e fopra tuttq, da Dio dovendo con la 
interiore fua grazia oprarli primaria- 
mente il falutar cangiamento del cuore 
umano, onnipotenti per quello fon le 
preghiere: purché ancor voi non fiate 
ritroli a concedermi che, lòtico cifendo 
Iddio di valerli il più delle volte, per 
conleguire un pretelotine , de’ mezzi più 
a quel conducenti; il mezzo principa- 
hlfimo ond’e’ fi valfe, perchè cosi bene 
il SALEMO promovelTe la gloria lua , 
illuminando colla fua foda , e cetefle 
Dottrina il mondo, fu la di lui man- 
luetudine; la qual’ in guifa condiva tèm- 
pre la lua Dottrina, o trai t a Ile ei cogli 
Eretici, o co’ Cattolici , che negar non 
(apea veruno alla dolcezza di Tue ma- 
niere ciò che per avventura negato a- 
vrebbe alla forza di lue ragioni, (c) Se 
Tavelle veduto. Signori miei! Ne’ tre 
Baliaggi, che furono il primo, e più 
gloriolo campo di fue conquide, era una 
maraviglia il vederlo, qual’ uom di cuti’ 
alerò affare , introdurli piacevolmente 
a parlar con que’mileri popoli in Tulle 
prime di cofe Ibi communi; ed indiffe- 
renti, niente avendo nel veftirfuo, nel 
volto, nel portamento, che rigor moflralTe, 
o feverit'a , indi a poco a poco offerendoli 
i’occalìone, una qualche parola lafciar 
cadere ond’efli a quiflionare diReligion 
li movelìero ; e allora (d") poi lontano; 
quanto altri mai , dimoflrandoli dallo 
I pirico di contela , e con mille elpreflìo- 
ni dolciffime dandoli a diveder tocco lo- 
lo d’ amor per efli , e di compatitone , 
farfi ad elporre femplicemente i veraci 
dogmi delia Cattolica Chiefa; e mollo 
lòpra se (landò con raro elempio di 
manfuetudine, perche il fuo zelo noi 

traf- 


(a) Vita Latina lib. io. pag. 4JJ- fb) Pfal. jr. v. t. 

(c) Vita Latina lib. ?. pag. i?6. iJ7- Vedi ancora la Vita del Santo del Gallina 

lib. ». cap. 6. in fine, e cap. 8. 

(d) Avea ben in mente il noflro Santo ciò che folea dire al fuo Popolo S. Ago- 

flino intorno al trattare co’Donatifli nel Sermone de laude Pacis , ( ch’fe il 3 * 7 . 

nel Tomo V. delle di lui Opere della nuova impresone. 7 ChanjJimi, exbortor 
Cbantaiem *c /ir am, ut cxbibeatis illit Cbriflianam & catbthcam manfuetudmem . 

Nunc curandts inflatur Caute curandi , lenitetene tramandi Junt . Nemo fu- 

j ci pi a t cum aliano litem , nemo velit nunc rei ipjam fuam fidem altercando defende- 
re , ne de lite fcintilla nafeatur , ne <ju<erenttbui occafionem occafio pr<ebeatur . Prof 
)uj communi audis ; tolera , dtjjimula , preeteri ■ Memento curandum ...... Vidett , 

quatti blandi funi Medici eie quot ctiam mordaci ter curane ■ Àudiunt convicium , prt r- 

bent medicamcneum, nec reddunt convicium convitto Ut unus fit curandai , 

alter curans , non duo litigante! • 

Tomo IV. 
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tralportafle nè pure a declamar mai 
contro i più perfidi Erefiarclu, (i quai 
però maliziofi e fioliJi in tommo grado, 
tapea ben egli , con iflupor^dt chi credu- 
to avea loro, far comparire , lenza chia- 
margli tali , mancando a vuoto le op- 
pofizioni- da erti a grande lludio ricer- 
cate contro la noftra credenza, C a) con 
valerli ai.zi ad elporla di que’ partì me- 
defimi di che valer folcanfi i leduttori 
per oppugnarla, r.cl verace lorlenlo di- 
chiarati;) obbligar chi l'udiva, ficcome 
ad amar lo fpirito (opra il mel dolce , 
«he in lui fcorgevalì , cosi ad abbrac- 
ciare la verità, la qual non d’altro ha 
bilogno, per tarli amare, che di mo- 
linoli . Che le a formale contela difen- 
der doveva mai, con tal modelliaecon 
tale piacevolezza veduto Pavrelle accom- 
pagnare il chiarirtìino fcioglimento degli 
afìuti cavilli -degli avverfarj; e fe avve- 
niva, come pur avviene iovente , quan- 
do un perfidia , e non vuol cedere al 
vero , che , ragioni a ragioni oppor non 
potendo erti , gli (chiamazzi, e le ingiu- 
rie s’ argomemaflero di fir valere, con 
si placida calma, e si inalterabile lolte- 
nerle ; che, inlinuando a’ (edotti popoli, 
tertimon) di quelle dilpute , la verna del- 
le lue parole colia (antira della fila con- 
dotta , rendea, più che la liia Dottrina, 
iormidabil la lua Manfuetudine ai («dot- 
tori. i quali, (b) le mago, ed incanta- 
tore per odio, e per invidia chiamavan- 
lo, rendeano, ancor non volendo, alla 
di lui manfuetudine onorata te'lhmonian- 
za , decorre a quella che unii* alla fua 
Dottrina pareva in fatti che un loavil- 
limo incanto formelle ; per lo infinito 
numero di pecione che rapia di mano ai 
maligni ri agevolmente. E certo qual’ 
incanto telette la riconobbe nel nollro 
Sa nto già Velcovo '( poiché nè mai la 
perdette, nè mai celsò di dillruggere la 
Refia) il dottirtìmo (r) Cardinal Davy’ 
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di Perron, il qual folca dire che di con- 
fondere e di convincer gli Eretici cre- 
desti anch’egli capace, ma che volen- 
dogli convertiti, d’uopo era menargli 
al Vefcovo di Ginevra . Anzi ne’ fedut- 
tori medeiìmi principali non fu si dura 
la ollinazione; che in buona parte da 
erti non fi arrendette alla forza di fua 
dolcezza . E le per giurtifTimi occulti 
giudicj di Dio nel cuor di Teodoro (d) 
Beza lì ratfodò ella per modo , eh’ ei al 
buon SALESIO mandato a lui dal Vi- 
cario di CRISTO, qual foto che forte 
atto per elpugnarlo ; negar volerte il 
piacere di reflar vinto per fua lalute ; 
non potè far tuttavìa eh’ egli negafle 
alla di lui manfuetudine con si loda Dot- 
trina congiunta la gloria, benché a quel 
cuore fol pieno di carità poco caro , di 
tettar vinto per fua maggior dannazio- 
ne. E quella (ietta manfuetudine , Afcol- 
tatori , quella era che si rendea ’l no- 
ftro Santo caro a’ Cattolici, e che im- 
pegnava mirabilmente ciafcun di loro 
ficcome a nlpettare la (uà Dottrina , 
cosi a lafciarfi con’du r da lui , quali da 
cara fidata Icona, dovunque avelie egli 
voluto. Imperciocché non è da credere 
in verun modo , che di piacevolezza 
fcarfo, e di dolci maniere fi mofiralTe 
ei co’domeftiei (e) della fua Fede; ei 
che si prodigo Idea nioftrarfene cogli 
eliranei . E in fatti non (appiani noi , 
quanto egli e lontano forte da ogni (pi- 
rito di contefa; (pirito , come a lui ne 
pareva, indegno di regnar tra dotti Cat- 
tolici ; e docile di giudizio; e liberai 
di (incera affetruofa flkna con chicche- 
forte; e poco curante che di lui fi te- 
nelie conto , o di lua Dottrina ! Dovrò 
io ridurvi a memoria, com’egli fu che, 
nata ertendo tra due duarirtimi Ordini 
l’acerba quittione della maniera in Che 
ci rechin loccorfo (/} i Divini Ajuti , 
ed inclinando egli fotte, come aliai chia- 
rii J .d.i. «ilMC i t '• '«• 


($) Confidò il Santo quella indufiriofa arte fua innoeencirtima al fuo grand’ami- 
co il Velcovo di Bellez’ , e gli dille che gii avea giovato mirabilmente; come fi 
legge nel Libro intitolato Sfinito di S. FRANCESCO DI SaLES, pdrt. »■*. c. 4. e j. 

(b) Vira del Santo del Galizia lib. *. cap. IO. e lib. J. cap. >7. 

(ci Vita Latina iib. j. pag zio. 

(a) Vita Latina lib. pag. 109. e i»j. Vedi ancora la Vita del Santo dei Gal- 
izia lib. a. cap. si. e ss. • 

(e) OfttcmuT bonum ad emaci, maxime autem ad domefticoi fidò- Gaiat. 6. 
v. io. 

(6 Vita Latina lib. 7. pag. 310. ed anche in quella del Galiizia lib. 6. cap. *. 

5. ij. 


„ di S. Francefco di Sala. 

io li vede nelle fue- Opere, ad una del- di sfe Ite do, e quanto poco 
le due parti ; puf , pace volendo (òio ,. 
dalla fuprema Sede impetrò che li vie- 
tale il contenderò , c ’i giudicio intan- 


il contender©, e "i _ 

to li fofpendell:? (<r) O come arrende 
vole oltre modo l’ opinion cedette all’ 
Arcivefcovo di Lione intorno a quell’ 
ltlituto di pie Matrone c Donzelle, che 
primo aveva egli ideato e formato; e 
ciò ni un punto per cui tutta gliene 
convenne cangiar l’idea? O come non 
era uomo al mondo che a proporzion 
del fuo merito, e del luo |rado, non lì 
vedeile di lui con liberalità d’onore , e 
con pieneaaa d’ affetto trattato tempre? 
Nel che fare, le con tutti attentiflìmo 
era il SALESIO, certo parea (operar 
te dello inverlo (b) gli Ordini Religiolf, 
eanto li ficea gloria di non elcluderne 
alcuno dalla fua dima , e dai Ino più te 
nero amore: ( c ) per elhrpar forfè col 
fuo elempio alcune troppo invidiolc iv- 
verfioni che allora allignavano, e ch’e- 
gli ingiude chiamava tempre , e alla 
Chiefa tutta perniciofidìme . Ma quanto 
fbfs’ei lontano da qua! li voglia opinion 
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valer cre- 
dette la tua Dottrina a doverli di lui far 
conto ; non lì può dire abballanza , Si- 
gnori miei. Lalciamo dar le calunnie , 
c le ingiurie attioci eh’ et (opporrò man- 
lurcilfi.no ; e parliam di cole fhù all’ar- 
gomento noilro confacenti . Chi ’l vide 
mai, o dove uopo non folte , far pompa 
dei fuo lapere ; o per conciario ,. te- 
nertelo si preziofo, che dopo gliedremi 
appianò alla eloquenza Ina fatti da Re- 
gi , e Principi, ed uomini ietteratidìmi 
neile più magnifiche Cucii d’ Europa , li 
vergognaile o d’ abballarli a catechizza- 
re fanciulli, o di predicare in (<f) pic- 
ciole Vide con tutte le forze tur? Si . 
turbò forfè , o fdegnodì , quando Or) in- 
vitato a predicar la Quarefima in un» 
principai Citta, venuta poi la Quareli- 
ma, non lì volle? ( /) O non era forfè 
per lui llelfo il favellare ad una udien- 
za (g) cotti affollata , che per en- 
trar tgli in Chiela rnedier eli taccile 
introdotti per le feneltre del coro 
come gli avvenne una volta , che 
iL ragionate ( b ) a cinque o lei fo'e 

per- 

cap. io. e Spirito di S. ERANCESCG 


fa) Vita del Santo del Gallizia lib. ; 

DI SALES , pare. (. eap. y. 

(b) Vira del Sauro del Gallizia lib. 6 . cap. a. $. t J. 

(c) Quanto permeile al noilro Santo la elliparzion di quelle ndiofe Emulazioni, 
contrarie a ! la Carità, lì vede dalla premura con che alle lue Figlie della Vaca- 
zione inculcar folca quello punto; e dalle molte lodi che dà per quello al Verter- 
Servo di Dio Giovenale Ancma, onore della Congregazione dell’Oratorio, c Ve- 
feovo di Saluzzo , fuo grand’amico, nell’ ampi illìma teltimonianza che fece, dopo 
la di lui morte; dell’ alta dima in cui lo aveva ; la qual diltcfa lì legge nella Vi- 
ta Latina del Santo lib. 9. p. gir. 

(d) In Rumilli ex gr. Vita Latina lib. 7. p. 514. 

(e) Vita Licitia lib. 7. p. 347, 

Cf) Un altro raro elempio di manfuetudine , b, per quel che me ne pare, degno- 
d’eliqr qui ricordato, lappiamo del nodro Santo; ed è, che fodenendofì in An- 
nefy’ nel Collegio de’ Padri Barnabiti, da luì fondato di frefco per ben della lua 
Dioceli, alcune Teli di Fiotótìa , egli, per onorare la dìfputa, volle argomentar- 
vi. Ma quello non bada. Ciò dunque facendo egli, e continuando, come fuol 
dirli, il fuo- mezzo termine, .un certo Religiofo , lènza dubbio poco prudente; e 
molto ardito, ebbe il coraggio d’interompere il Santo Vefcovo , come fe , non 
deputando egli a propofito, facellè mellien ch’altri lìactentraflè per lui . A tanta 
temerità i circodanti tutti , e madìmamente i Canonici della Cattedrale comin- 
ciarono a fremere; ma il Santo punto non fi commolfe , anzi ulando dell’autori- 
tà lua, procurò co’ cenni di tacchettargli , e volle che li lafciaffe dire il buon uo- 
mo; il qual però poco onore lì fece; e poco dille, poiché ben predo lì dife a co- 
nofeere ignorante altrettanto che temerario. Allora il manfueto Vefcovo, ripi- 
gliando con pace l’argomento, con tal dedrczza e prudenza fi dudiò di ricoprir 
l’ignominia dell’altro, che ognun redò Sopraffatto da maraviglia, per veder uni- 
ta tanta manfuetudine con tanta dottrina. Vita Latina lib. 8. pag. 398. e deferì* 
veli quello fatto ancor dal Gallizia lib. ,3. cap. 34. 

(e) Vita Latina fib 9. pag. 4*7. 

Cn) Vita del Santo del Gallizia lib. a. cap. 7. in fine. 
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perfone , come , per maligniti degli 
Eretici , due o tre altre , gli av. 
venne? E in Annefy, dov’egli ai go. 
verno fedea del Tuo popolo, non eran 
già le maggiori occupazion Tue (benché 
quelle ancora amafle egli molto ) il trat- 
tenerli co’ Letterati in lobi inn e dotti 
ragionamenti, e’1 fondar tra effi erudite 

(a) Accademie; e a quelle affilierei e 
ì più valenti tra loro premiar dipoi co- 
gli ufficj più ragguardevoli ; ma le più 
vili anzi, e le più minate cole parca 
che foffier le fue delizie; perocché in 
quelle un non fo che di più dolce , e di 
più fìcuro la iua umiltà ritrovava, eia 
iua manfuetudine . Laonde ( b ) a tutti 
faceafi tutto per guita, cheinogni tetn- 
po, per quanto abbietti fodero ed im 
portuni , eran però di trovar in lui cer- 
ti, e i dubbiofi configlio amico , edamo- 
rofofoccorfo i poveri, e gradita conlò- 
lazione gl’infermi, e fin Ce) pacifica e 
manlueta udienza di loro nojofe ciance 
le garrule donnicciuole . Ma come r.ò? 
le tino a un (d) lordo e muto dalla l’uà 
nalcita, con mille fludiaticenni i Mifle- 
rj di nollra Fede prelc egli a luo carico 
d’infegnare : né mai cefsò dalla impre- 
l'a, finché non gli venne fatto di ren- 
derlo capare di Sacramenti. Raro por- 
tento in vero di carità inficine, ediman- 
iuetudine in un uom dottiffimo, ii qual’ 
avria ben potuto altro fare , e che già 
molti portava ideati in mente importan- 
ciffimi Libri, che a fincondotti, c gran- 
diffimo onore gli avrebber fatte, e a 
moltiffimi giovato avrebbero; ma una 
gran parte de’ quali vedea ben egli, a 
viver eom’e’ viveva , che non avria po- 
tuto condurre a fine • Non vi afpertafìe 
tuttavia qui, Alcoltatori, per a\ ventu- 
ra, che per dar rilievo alla Manfuetudi- 
ne del mio Eroe, io vi diceffi, elferpro 
ptio della Scienza il gonfiare d’ un’alta 
filma di aè medelimo chi la poffiede , e 
nudrir nell’ uomo un certo fpirito di fie- 
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rezza , e di difprmo deli’uman genere, 
e di quanto non é Sapere , da renderlo 
inlopportabile a chiccheffia. lo non bo, 
la Dio mercé, della fetenza un ai mal 
concetto : e voi , le non altro , urna- 
tuffimi Afcoitatori , e dottiffimi , me le 
farelìe deporre, quand’io l’ avelli. Che 
le P Appolloio Paolo nella iua prima (e) 
a’ Corine j mollrò di dirlo, e le taluno ; 
che qui non é , colle lùperbe ed afpre 
maniere lue pur molira di confermarlo , 
convien penfar che ciò avvenga o per 
difetto accidentario della icienza , la qual 
fuperficiale Ha folo , ovvero fol lecon- 
daria, ( perocché , ai dir di fiatone ) ai 
nel Filebo, che nel fecondo Alcibiade, 
armo la di tur a jaentiu ctterit , fin tinte 
pvmaj-, o per difetto del poiieilore, il 
qual, d’animo eliendo naturalmente vil- 
lano ed afpro, il buon leme guaiti col 
mal terreno. Poiché, benigno per altro, 
e loave, e pieno d’ umanità, come (0 
parlan lovente le Sacre Carte , é lo (pi- 
rito deili Sapienza, vale a dir d' una 
feienza che li a lublime , e lopra l’ufo 
cornuti perfetta: e molto ben fopra tut- 
ti la ci delcrive S. Jacopo, non rifinen- 
do d’infinuarci ch’ella Cg ) prtmt.m qui- 
dem pudica tft , deinde pacifica , wedefta, 
Juadtbi/ii, borni conjentiens , piena mi fi - 
ritorcila , tir ftuStbui bonii . Ed io potrei 
dirvi anzi, che appunto da quella , cioè 
dalla cognizion di Dio , e di se Hallo , 
e de’ fini, e dell’ordine delle cole, la 
quale C b) Scientia magna borni ni. i chia- 
mali da Santo Agoltino, imparò il SA- 
LESIO , non poter noi, lenza una gran- 
de ingiulhzja , de’ doni di Dio gloriarci, 
e molto più valere un cuor umile e ret- 
to , che imi grande ingegno : e un gran- 
de ingegno imporre il carico a chi ’l 
poffiede, di giovarli di lui per lo ‘adem- 
pimento perfetto de’ fuoi doveri , e di 
giovare a quanti altri può mai con ef- 
lo , per lo adempimento de’ loro . Sic. 
come anfora imparò dalla Scienza del 

cuo- 


ia) Vita Latina lib. 7 pag. J04. cosi lib. 8. pag. 164. 

(b) Nell’Orazione del Santo; omnibui omnia faSum Io chiama la Chiefa . 

(c) Spirito di S. FRANCESCO DI SALES par. 7. cap. 1. 

(d) Vita Latina lib. 6. pag. 171. 

(e) Scientia inflat ■ 1. Corinth. 8. v. ». 

(f) Efi in laPtenda Ipiritus Juavii bumanus , benignai. Sap. 7. v. itena 

Sap- »• v. 6 k Prov. ij. v. 17. Eccli. 14. v. 16.. 

(g) Jacobi J. v. ty. 

(n, Mac efi ergo tota feientia magna , hominem fitte , gaia ipfi per fi nihil efi ; 
fy i/uomam quidquid efi , a De 0 efi , Cr propter Deurn efi . Attgufi. Enarrrat. in 
Vjaì. 70. Seri», j, de prima parte PJalot. num. !.. 
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cuore utnano, che effondo gli uomini 
altri della correzion nemici, perche con- 
traria alle loro perverte voglie; altri 
perchè ingiunofa alla lor tuperoia; e 
tutti, (a) come naturalmente al g:ut!o 
dominio della ragion (oggetti , cosi non 
Soggetti , fe non per forza , al tirannico 
della patitone ; imperverfano etfi per lo 
più anzi e perfidiano , fe chi a lor prò 
l’ onefto e ’l dritto vuol motlrar loro , e 
tranquillo molto in ciò fare non fi di- 
mafira , e più fratei, che maetlro, e 
tutto intefo con fomma piacevolezza a 
render meno agl’ infermi amaro il rime- 
dio , rendendo loro amabile il medico. 
Lo che in dicendo , o Signori , voi ben 
vedete eh’ io non potrei il mio intendi- 
mento confcguire; e ch’io v’additerei 
nella Scienza del mio FRANCESCO 
anzi una delle cagioni di tua manfuetu- 
dine, che un otfacolo il qual gloria po- 
tette aggiungerle fuperato. Ben vi duo 
più tolto, e vi dirò cofa vera, benché 
non credibil forfè di leggieri', (e quanto 
tutti d’ accefi fpiriti folfero , edi ritentilo 
langue i Signori di Sales, noi non (a- 
petfimo , e s’ei medeiimo il nottro San- 
to non ce ne avelie chiariti col confef 
farlo; ( b ) che quella tua manfuetudine 
non fi fu gì a in ver un modo effetto in 
lui di natura placida ed indolente , ma 
tutta la dovette egli alla forza eltrema 
con che mai tempre tenea foggetee , fin 
uè’ primi lor movimenti , le lue paffio. 
ni, e che, fe parer poteva in vederlo 
si placido , e manlueto , e tempre a se 
lletTo eguale ; che in lui peccato il pri- 
mo notlro l adre non avelie , ( come 
con altri molti (et il Cardinal Bellar 
mino era (olito dir di lui) quello si bel 
carattere d’innocenza ci tè l’avea rac- 
quieto con l’armi in mano. Il perchè 
certamente negar non potrammi alcuno, 
che infinito pregio non s’accrelca alla 
Manfuetudine del mio Eroe; come nè 
pur, che più chiaro tempre non fi dimo- 
iti quanto in fatti abbilogni , per ren. 
derli profittevole, d’ unirli alla Manfue- 
tudine del mio Eroe ; come nè pur, che 
più chiaro tèmpre non fi dimoffri quan- 
to in fatti abbisogni , per renderli pro- 
fittevole, d’ unirli alla Manfuetudine 
la Dottrina ; polciachè il conofeimento 
di quello vero impegno un tal’ Uomo a 


riputar dolce ogni piu rifoluta viole» 
za, per ottener da sè Hello di pur’ unir- 
le. Ed in effetto, beata amabile violen- 
za, Signori miei! La qual, ficconie , ac- 
compagnando tèmpre , e quali in guardia 
prendendo i diligenti (ludi di lui, si dot- 
to riuteir fe il notlro FRANCESCO, 
che pochi altri ebbe pari; cosi d’ etlre- 
ma piacevolezza , e manfuetudine ornan- 
do la tua dottrina, lo refe e Appotlolo 
fruttuoliffìmo , a cui, per quanto capar- 
bi follerò , ceder doveauo gli Eretici; e 
Pallore utilitTìnio alla fua greggia , la 
qual circondata ancora da molte infette 
vicine mandre , pure la faggia voce di 
lui trguendo ; di lui, che tutti avea te- 
lo i caratteri di buon Pallore , e al piu 
ro fonte bevendo di fua dottrina; non 
foto intatta fi vide fempre , ma tempre 
più di virtù feconda, e di fante azioni, 
e univerlaliffimo proroovitor finalmente 
della Divina Gloria, e del ben di tutti; 
poiché in aggiunta al rilpetto che da 
ciafcuno aveali alla fua prudenza e let- 
teratura, il cuor di tutti teneva egli 
per mo io nelle fue mani colla dolcezza 
di fue maniere , che agevoliffima cola 
era per lui l’ ottenere da chicchcfoffs 
ciochè ei voleva : o volefle egli iQtro- 
dur riforma ne’ Moniflei j , o pacificar 
tra loio nemici , eziandio potenti ; o 
convertir peccatori; o indrizzar giutli 
alla perfetta pietà Critliana; o perva- 
der a’ Principi e Regi vantaggiofiffìme 
cofe pel giudo e felice reggimento de’ 
lor fugetti , e per lo ingrandimento del- 
la Cattolica Religione. Ed oh! perche 
cosi predo nel tolfe Iddio? che, oltre 
infiniti altri beni, i quali promotfi da 
lui farebbero (lati , e per cui tutto il 
mondo gliene dovria làper grado, vedu- 
to avremmo noi forfè per opra lua tor- 
nare alla vera Fede ancor la cieca e 
mifera, quantunque dotta, Inghilterra; 
per la converfion della quale e ‘ottura- 
va egli incelfantemente dinanzi a Dio; 
nè (d) altri veder (apea Arrigo il gran- 
de , 4» cui s’è detto quanto lo avelie 
caro, i pregi fuoi conofcendo, miglior 
di lui. Ma Dio, voler del quale fi è che 
ogni bene in quedo mifero mondo fia 
padaggiero , contento per una parte de 
averci data nel gran SALESIO non pur 
l’idea d’un gran Santo in ogni genere 


(a) S. FRANCESCO DI SALES, Introdnz. alla Vita Div. part. ?. cap. 8. 

(b) al Vefcovo di Bcllcy’. Spirito di S. FRANCESCO DI SALES par. f. c. I*. 

(c) Vita Latina lib. $>. pae. 4. 40?. 

Idi Nella Bolla della Canonizzazione, al num. >7. 


Digitized by Google 


4 z • Pancg 

di virtù, mi quella ancora, {iccome ar- 
gomentato io mi ion dt raoltrarvi, d’un 
vero grande Letterato Criltiano; e pre- 
miar volendo; per l’altra, il fedel iuo 
fervo , che tanto avea innanzi portata 
( a ) in mansuetudine fapientiie la gloria 
l'uà , con intìnito dolor di tutti rapillo 
al mondo; e (eco oramai lo volle lalsù 
nel Cielo , perché ivi era quelle laggie 
ben nate Alme che qui ( b ) ad juftttinm 
Crudtunt mu!ta , fpleiideile in lublime 
pollo ; qual viva ilei ia , iti perpetuai 
ictetnitatet . Dal qual ilio leggio però di ' 
gloria io non dubito, o miei Signori, 
ch’ei non riguardi con giubbilo, e con 
affetto quella famola voUra e dotta Cit- 
tì», cui riconolce ben egli Hn di lalfulb 
per quella che ’l nudri un tempo co! pu- 
ro latte di fua dottrina e quella i. ultra 
Accademia principalmente , la qual d’’ 
averlo li pregia per Protettore, c da cui 
tante riceve egli (incere dimoili azioni 
di vero culto-’ veggendo malTime in lei. 
un el- tto copiolò numero d’ uomini let- 
tera- i (Tuiii ; i quali, non già per vana 
o (lei razione di se (ledi; ma per comun 
vantaggio aduprano la (cienza loro; e 
le non ne fanno ulo, com’ ei ne lece in 
gitila particolare, a convertir roilcreden- 
n; (per viver noi, la Dio mercè, in. 
una inclita Repubblica , che primo Iuo. 

(a) Jacobi J. v. ìf. 

(Jb) Daniel. J*. v. J.. 
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vanto reputa la Pietà, e la purità del* 
la Religione) ottimamente però la im- 
piegano, e in promuover tutte le più 
importanti difcipline, e in erudir con 
ioavità , e manluetudine tanti itudioii 
giovani che da’ vicini , e lontani paefi 
qua corrono ad appararle . E perchè ap- 
punto ad unir feguan più Tempre la mau- 
i'uetudiiie alla dottrina (iccome loro 
che tanto fanno anima col fuo elempio 
il dottiflfìmo , e manfuetilfimo notiro 
SAN TO DI SALES; eoa! voi parimen- 
te anima, o Giovani di laper vaghi, ad 
unirla, com’egli tèce , agli lludj vollri, 
ficcome quella che cari al Dio delle 
fetenze, e tranquilli d’animo, e docili 
alle iilruziom di quelli eccellenti Mae- 
llri, e ‘della loro diflinta amorolà col- 
tura degni rendendovi ; varrà più eh’ 
altro , a ricondurvi alle Patrie votlrc, 
quando che fiate , di loda e non. vòlgar 
dottrina forniti onde ( per non dir 
niente dell’onoc veltro , e di quelle) a 
voi (lelfi , ciò che più. importa ; giovar 
poi molto, c molto ad altrui per io con.- 
Seguimento di quel bene thè iolo è ve- 
ro; e a confeguire, e a inoltrare il qua- 
le , guai , (e non pelila più eh’ altri , egli 
che più *1 conofce, un Letterato em- 
iliano • 

Ho detto. 
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DELL - ADDIETR o’’ 

NOTATO SANTO 
PANEGIRICO 

detto nella Chiefa de’ PP. Eremitani di Padoa 

DAL DOTTOR 

FERDINANDO PORRETTI, 

A C C A D E M I C O, 

il di ig. Gtnnajo MDCCXX, 

Vare: a farla da Apposolo; ma * {ton- 
te del Calvtnifmo , per fpieeare in fac- 
cia dell’ Erefìa luperba le ntiìgne adora- 
te di Gesù Crifìo , e per piantare fuller 
1 i c fi e mura del Caiviniimo abbattuto la 
Croce Trionfante.- a farla da Apportelo 
ma per combattere una Ginevra , ricet- 
to infelice di tutte le brutture di Euro- 
pa, nido infame dell’ Eretica pravità più 
brianzola . Torno a dire , di qual pie- 
nezza di prerogative, c di doni , di Vir- 
tù, e di Santità far a flato dotato da Dio 
FRANCESCO? fe deftinato in oltre, do- 
po le gloriole Vittorie, a riformare Re- 
ligione, e Cofiutni ,■ a rimettere Mtfni- 
fterjs e Chicle; ad inflituire Compagnie 
di penitenti Eremiti; a fondare Conven- 
ti , Confraternite, Congregazioni, e Luo- 
ghi pii lenza numero ; le, di più, da Dio 
drrtinato a maneggiare importantirtìmi 
affari nelle prime Corti di Europa , e ma- 
neggiarli a genio di tutti , e maneggiar- 
li tutti da Santo, nella Germania , nel- 
la Francia , nella Savoja , e nell’ Italia . 
Anzi fe egli l’Eletto ad addormiate , a 
fanttficare tutto il Mondo CriUiano per 
tutti i fecoli in avvenire colla Santa eru- 
dizione di tanti Volumi in confermazion 
della Fede, in confutazione delì’Errfia, 
in difefa della ragione EccleGaflica . Sì, 
quale conviene dire che egli fi forte , e 
• quan- 


EHa Mondana Munificen. 
za non fono Tempre giu- 
fte le dirtribueioni de’ 
Grandi , i quali , provve- 
dendoti! volta ai piùca. 
ri, non ai più degni , ai 
più raccomandati , non 
ai più virtuofì , eleggo- 
no a Cariche di momento anco i poco 
abili , e i poco forniti di merito . Non 
così in Cielo . La Divina Provvidenza 
non inalza che benemeriti a dignità fo- 
praumane; cacciùcchi: fiano tali , gli abi- 
lita prima con una pienezza di preroga- 
tive, e di doti , anteponendo in tal gui» 
fa lempre il migliore a’ buoni, e l’otti- 
ino a tutti. Fu offervato un tal divino 
collume dall’ Angclode’ Teologi Toroma- 
fo Santo - (a) Se la cola -è così; qual’ 
abbondanza di privilegi , e di grazie bi- 
fogna credere che il Cielodepofìcartenel- 
la bell’ Anima del nortro gran Santo, e 
gran Prottetore , FRANCESCO di Sales 
leelto dilla Divina Provvidenza, traila 
ferie di tanti Predeftinati nel fecolo gib 
fcaduto, a farla di Appofiolo? che b quan- 
to dire , fublnnato ad una Carica addof- 
fata dall’ increato Sapere in ognitempo 
ai fno> più diletti; perche fonra tortele 
alt r~ li più eccclfa ; ai più ben forniti 
di Virtù, perché la più malagevole delle 

(a) p. 3. *«. 47 art. 4- 
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quanto diftinto con fegnalatiflìmi doni età, quando gli altri fanno appena di vi- 
dalla Natura, e dalla Grazia, acciochè vere, a conolcere , che perfetto fi dice 
riufcifle quale Io voleva la Provvidenza quello che del tutto è buono ; e che l’ 
di Dio? lomipenlocomcil Sole nel mon- edere buono condite nell’ eflere atto al 
do a prò di tutti , così FRANCESCO fuo line , e che perciò in ogni genere la 
Santo per tutti. Un così bel carattere bontà fi mifura dall’attitudine; lamag- 
di Santità confelfa l’ Appodolo S. Paolo gior bontà dell’intera attitudine al pro- 
averlo ad ogni potere procurato a sé del- prio fine. Si elegge per tanto, e diman. 
fo, come corona la più luminofa che dia da inlfantemente nelle (frette conferen- 
onore ad un Cuore Appoflolico; e come ze col fuo Signore una Santità la più 
precetto di alte radici, e compendio del- atta alla Gloria di Dio. Lo aveva già 
la perfezione Criftiana, lo raccomanda Iddio, ficcome avvalorato alla lupplica, 
là, dove fcrive a quelli di Corinto, met- così ancora prevenuto nella grazia; che 
tendo loro avanti gli occhi!’ efempio fuo: tale per appunto fuol’ eflere il coltume 

omnibus omnia faBus lui» , ut omnts fa- dell’eterna Provvidenza, per inlegnamen. 
certi» Jalvos . Io non ho bilogno di più: to delle Scuole . Già la Natura, elaGra. 

gli oracoli di Santa Chiefa, d’ occhio tan- zia aveano in eflo ripolli i fuoi più rie- 
ro acuto, per difeernere le rare qualità, chi tefori ^volendolo, qual’ egli fi vole- 
e le doti proprie di ogni Santo, mi con- va, gran Santo, col farlo Santo per tut- 
fermano maggiormente nel mio Tentimeli- ti. La Natura gli raccolte nelle vene il 
to : appunto ella marca , e contraflegna (angue generolo di due delle più illultri 
la Santità del nolfro FRANCESCO di Famiglie di Savoja, e lo fece primoge- 
Sales nei giubbili di quello giorno (acro nito; lo arricchì di un Cuore capace di 
alla di lui gloriofa memoria: Deus, qui tutto, e di un’ intelletto da mettere in- 
Beatum Francifcum Confefforem , atque vidia ai più profondi , ai più vivaci di quel 
Fonti feem , ad animarum falutet» , om- fecole. Ma fefudono di Natura la chiarez- 
nibus omnia faBum effe voluifti . A que- zadelSangue.efedonodel Sangue, la (ca- 
do buon lume adunque fi confideri la vitàdi Natura, fu induftria tutta della 
Santità didima, e rara del gran FRAN- Grazia fregiar la Natura con qualità fu- 
CESCO , indurandone le belle proporzio- periori alla Nalcita , e lantificare la Na- 
ni colla certa regola de’ fuoi Santi Co- (cita con una Santità già matura . Ma 
dumi, e fia I’ argomento del mio difeor- Santità tale, che riulcilfè a tutti amabi- 
le): .FRANCESCO di Sale* dotato da D;o le, a tutti cara, in ogni tempo , in ogni 
di una Santità (ingoiare: perchè da Dio luogo ben veduta da tutti. Ah, th’ io 
voluto un SANTO per tutti. mi perdo pel principio , fe mi metto a 

’ ridirvi qual fi modrafle con tutti FRAN- 
CESCO , acciocché forte in fatti quale 

O Gni uno può efler Santo, feto vuol* lo voleva la Divina Provvidenza, un 
eflere; ma chi è Santo, lo è fem- Santo adattato al genio di tutti. Quan- 
pre per grazia, e per roilèricordia di Dio; to bilògna che forte copiofo di parciti , 
imperciocché ogni uno avetà in sètan- quanto magnanimo di Cuore , quanto 
to di bontà, quanto quel Dio, che ogni infiammato di zelo, quanto inalterabile 
cola- fuori di sé vuole in ordine a sé flef- di codanza, quanto luperiore ai riguar- 
da, Io renderà colla fuaSantaGrazia più di terreni . quanto infieme amab le ,quan- 
o meno atto ad efaltar la (ua Gloria, to caro, quanto affabile, e quanto ma- 
fine ultimo proporto particolarmente al- niero(ò. Senza prendere d’ Annesì fua Pa. 
le maraviglie de’ Santi; coficcbè laGlo- tria , o da Parigi, dove furono le prime 
ria di Dio caufata dalla vita di un Giu- (ue applicazioni allo Audio, argomenti 
do, è la certa regola della di lui Santità : troppo lontani dalla (ùa Santità amab;. 

e la vita di un Giudo, quanto atta ad liflìma, a Dio di tanta Gloria, perchè 

efaltare la Gloria di Dio, è la certa re- a tutti di tanto frutto, quella, quclta 
gola dell’Amore di Dio verfo quel Giu- della fortunatiflìma Città di Padoa , Tea- 

llo Ha già prevenutola Dottrina il San- tro non meno del fuo fapere, che della 

to Giovinetto FRANCESCO, perchè la fua Santità , lo ammirò qual lo aveva 
imparò quali dalla nafeita col mezzo di g’à pubblicato con lode il luo Velcovo 
quella cognizione che gli riempì la men- nel conferirgli il Sagramento della Cre- 
te di colè Divine, ancoia inabile a ce- fima , per crefcente maratigha <iique/fe~ 
pule. Arrivò ben predo anco in quell’ colo ; c lo conobbe Santo per tutti allo 

fplen- 
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fplendore di quelle Angeliche prerogative 
che vedeva fiorire inefio , quali in un giar- 
dino coltivato a gara dalla Natura, e 
dalia Grazia, m uno lidio tempo onello 
Giovane, dotto (indiente, e onorato Ca- 
valiere . Per quello però non ve lo pen- 
iate fequelirato volontariamente dal 
commercio degli Uomini, non lontano 
dalle conversioni degl’ amici ; nè me- 
no tutto tempre dato alla pratica de’ re - 
ligiofi più folicarj, e più Teveri . Sapeva 
edere Santo niente meno , che negl i Ora- 
tori , nelle Scuole, nelle Chiefe, c nelle 
Puzze; co’ Relig:o(ì , e co’ Secolari ; co’ 
Studenti , e co’ Cavalieri ; ricercato da’ 
buoni, ben veduto ancor da’ cattivi, 
amato uni vcrfalmente da tutti . Proprie- 
tà fìngolare delia Bontà del Salefio ren- 
derli venerabile lino tra’contrarj di co- 
llumr, d’ indole, e di condizione. Ogni 
uno guadagnava nel praticare FRAN- 
CESCO, perche era un Santo per tutti; 
e nella pratica di FRANCESCO guada- 
gnava tempre la Gloria di Dio; perchè' 
la Gloria di Dio era primo fine della San- 
tità di FRANCESCO; N òde, ricco, 
di bell' afpetto, allegro, difinvolto, lò- 
lle nino con gravita piacevole, che nè 
toglieva elfi acia alt’ affetto, i.è Iminui- 
va onore al decoro ; tutto quello vi 
potè del Tuo la N.tura; acciocché fa- 
cilmente l’incontralTe con tutti; e ac- 
ciocché con tutti l’ incontralfe da San- 
to, vi aggiunte la Grazia i primi mo- 
ti della concupifcenza lottomeffi al co- 
mando della lagnine, le veglie dell’ ar- 
bitrio uniformi alle infpirazoni Cele 
ili , una fpontanea esilità emola della 
originale innocenza , pura , e immacola- 
ta anco tra le licenze di ima gioventù 
aliai feorretta, Tomigliantilfima alla lu- 
ce, che rilplende egualmente chiara tra 
la immondezza del loto, eia purità dell’ 
oro. Lo conteliarono , a lor confufione 
e vergogna, que’ giovani (collumati che 
lo cnndudero frauiolentemente ad una 
Jafciva , dal nollro cado Giufeppe con 
ifputi in faccia gloriofamcnte refpinta; 
modrando che la Tua Santità era lavo- 
rata da Dio di tal tempera , che da per 
tutto, e con tutti era tempre la llefla, 
anco tra’ cimenti più difficili a dipelar- 
li . Oh , avede voluto- il Cielothe (ìfof- 
!e conlervato vivo fino a’ di nollri al- 
meno un fiato (olo di quell’ innocentif- 
limo fpirito; affinchè, volando per le 
Piazze, e per le Contrade di queda no- 
dra Città, accendede di Amor Celedc 
Tomo ir. 
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la Gioventù de’ nollri tempi ; o, le non 
più, gettalle a molti in volto il rolfore 
di noi> fapere far acquido delle feienze, 
lenza far perdita della Modedia , e del- 
la vera Pietà. Mi fa di mediare che io 
non mi dilunghi da FRANCESCO , aJel- 
fo particolarmente che tutta la Città 
iconlolaca lo lofpira, e lo piange, per 
timore della Ina morte vicina. Lagrime 
di divozione , e di tenerezza io non lo 
dirvi quante ne cavalle dagli occhi de’ 
nollri Progenitori la voce Sparla , che 
egli mezzo agonizzante aveva comanda- 
to che il Tuo Cada vero folTe conlegna- 
to all’ ulo della pubblica Anotomia ; vo- 
lando tifare quella finidìma gratitudine 
all’ obbligo che prufeda va alle lettere, di 
promovere anco a collo del fuo decoro 
il vantaggio de’ Letterati; benché egli 
dicedè, per giovare almeno morto , giac. 
che vivo era dato del tutto inutile, Io 
adoro in un tale accidente l’alto confi- 
gho dell’Eterna Sapienza, che, col far 
moflra di levarlo dal mondo , volle far 
meglio conofcere quanto folfe al Mor- 
do necedario; e col permettere che edo 
fi detti n alfe morto all’ Anatomia a prò 
di tutti palesò anche in quello che era 
dato feelto, acciochè e in vita, e in 
morte fode Santo per tutti . Rifaoato 
miracolofamente , dopo un’ argomento sì 
vivo di t affetto aita (ua cara Padoa , fe 
ne patti chiamato da Dio altrove alan- 
tificare altre Città, altri Popoli, altre 
Provincie. Segua chi può i voii beati di 
quell’ Angelo in viaggio aJI’alte M-dio. 
ni. Giunto appena in Annesì , fua Pa- 
tria, cagionò quel moto negli animi che 
fuol’edere al comparire nel Cielo qual, 
che nuova Stella di pellegrino fplcndo- 
re , che tira a sè non folo gli occhi , ma 
ancora l’ammirazione di tutti: fi mipa- 
dtonì anzi del Cuore di tutti, allettati 
da quella luce che videro rilplendere ne’ 
Tuoi fanti collumi, anco maggiore deila 
Fama ; allora malfiinamence quando , da- 
to appena il nome alla Milizia Ecclelia- 
dica , fi fece conofcere Santo donato 
dall’ Altidimo a que’ infelici Paefi nella 
converfione di un mezzo popolo in un 
Capo (ettario , perlonaggio di altilTìma 
dima, vinto e convertito nella prima Pre- 
dica che ebbe ancor Diacono in difefa 
dell’ importantidìmo Midero dell’ Euca- 
ridia , combattuto djll’ Eretica malvagi, 
tà. Io qui non lo raccontare quali, e 
quante fodero nel prrneipio del fuoAp- 
podoiato le fatiche, i travagli , le male- 
D diesa- 
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(licenze., le perfecuzioni , e 
lui . (opporcele con zelo da Apposolo con 
coftanza da Martire, per la difefa della 
Giurildizione.EccIclialtica , peri’ aumen- 
to della Cattolica Fede, per la conver- 
llone dell’ Anime, in una parola , per la 
Gloria di Dio. Sebbene anco nel mez- 
zo di un’opera di tanto travaglio, dot- 
to il pelo immenfo di cosi ardue fatiche 
godeva non intefe conlolazioni , come 
chi fa, e patifee cole grandi per cagio- 
ne di chi grandemente ama e (lima , e 
lòtto gli occhi del medelimo che le ap- 
prova, e le ne compiace; effetto mira- 
bile di quella Canta che lo ammaedrò 
in tutto il retto; di quella che, ingc- 
gnofrffìma, gli lugger! , che , per guada- 
gnare anime in gran numero, conveni- 
va , come l’ Apposolo S. Paolo , fiere curn 
fieniibus , ridere cum ridennbus , omnibus, 
omnia fitti", (a) farli fimile attuti; ef- 
lère lo.Jleflò , che renderfi a tutti ama- 
bile: tenere in mano la redine maedra 
degli affetti chi lega gli Uomini con 1’ 
Amore . Siccome però la maggior arte 
di magidero ne’ Chimici condite in laper 
tifar bene il fuoco, temperandolo in tal 
modo, che nè troppo tiepido lafci di ope- 
rare, nè troppo fervido confumi le ope- 
razioni ; in vece di avvolorarle ; cosi la 
maggior arte del noflro FRANCESCO 
fu tempre adoperare a tempo il fuoco 
dell’ amor fuozelantiflimo; colìcchfc non 
riufeiflè nè troppo rimeflo, nfe troppo 
accefo . Non copriva lotto la cenere di 
una indebita didimulazion quell’ ardore 
che era dovuto a correggerei mancamen- 
ti , e a refillere alla ollinazionede’ roif- 
credenti : nfe però lo lafciava prorompe- 
re in fiamme d’ indiferetezza , o d’inde, 
^nazione. Se predicava , fe ammoniva, 
le correggeva, guadagnava i cuori con 
incomparabile delttezza; gravemente af- 
fabile , inteneriva gli animi dei più olii 
nati con (cavillimi fenli di Coftanza , di 
Pietà; di Moderazione: rapiva parlando 
con modella, con Eloquenza , con gra- 
zia si maellola , che lì rendeva amabile 
c venerabile alla (leda ferita . Qudloera 
quel (ale fimboleggiato nelle (acre Car- 
te, da Dio voluto in ogni -Sagrifizio 
della Legge Mofaica, e da .Crifto tan- 
to raccomandato a gli Apposoli : Habcic 
in vobiifal . ( b ) Frutti perciò di un zelo 

Ca) Rem. tap. i*. num. if. 
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le accufeda cosi dolce, e 


di uni Santità cosi manie- 
rol'a furono le convertite Provincie di 
Ternier, di Gallier, di Sciables , Popo- 
li due volte ribelli al luo Dio, e alino 
Principe , nemici implacabili della Chie- 
fa, e de’ tuoi Minillfi . Sulle porte della 
ltefla Ginevra , ricovero di mifcredenza 
dove diedero il nome alla fcellerata con- 
giura i ribelli di Santa Chiefa, non lo, 
le a fua , o confufione , o falute, fpie- 
gò le inlìgne gloriole della Cartolica Fede . 
Trionfava da per tutto il zelo di FRAN- 
CESCO, nel zelo di FRANCESCO la 
Religione, -e nella Religione la Gloria 
di Dio. In un’attimo confido, e abba- 
gliato da quella luce, che co’rargi via- 
bilmente circondava la Faccia di FRAN- 
CESCO, chinò l’ altiera teda il pertina- 
ce Ugonotto; fuggì dalle ftabillte depu- 
tazioni sbigottita la fadofa Erefia ; atto- 
nita la jseitìdialo conlefsò Santo , e San- 
to lo conferò in più Popoli, e in più 
Provincie il culto relo a’ Santuarj o pro- 
, fanati , o didrutti , alli Momflerj , e Ch e- 
!e o incendiate, o abbattute; alle San- 
te Immagini, alle Croci, alti Vafifacri 
dall’Empietà manometri , ecalpelìati. 
Mentre egli cosi travagliava in si grand’ 
opera, lo volle Iddio Padore di quelle 
Anime che aveva ricondotto all’ovile, 
fucceflore al Granieri nel Vefcovato, e 
Principato di Ginevra . Cosi era necef- 
fano che lo raggiugneflcro le Dignità 
che egli fuggiva , cosi fu eletto anco Arca- 
ne, che non cercò l’onore della Mitri», 
ma fu cercato da Dio, acciocché ono- 
ratle la Mitria ideila con la Santità de’ 
Codumi. Confagrato che fu, non è pof. 
fibile il raccontare le fatiche continue, 
le cure incettanti di Religione, gli affan- 
ni, i pericoli, i p:nfieri gravitimi del 
■Governo, la fua perpetua follecitudine 
in tante cofe diverte, e tutte di momen- 
to operò lempre, meritò tempre per la 
Fede di Crillo , per la Giurildizione del- 
la Chiefa, per la falute dell’ Anime : at. 
tentiffimo in oltre a giovare alle lette- 
re, a promovere la Dottrina, incettan- 
te, e infaticabile da per tutto. Non ve 
ne dupite N.N. Ogni moto di quedi 
badi Elementi ha per fine la quiete; e 
per quedo corrono tutti al proprio cen- 
tro: perchè ivi rinofano, e nell’unità 
fi confervano. 1 Cieli per lo contrario 

fono 


(.*) S. Lue. i T- 
tei L'Un. Pance, 


di S. Francefco di Sales 2jr 

ne’perpetui loro rav- cafligo, da rutti amato comunemente ,• 
perchè tutti da elfo beneficati , affìlliti , 
iantificati coll'esempio , e colia voce ; 
fino i barbari , (olici guardare ogni Po- 
tetti Ecclelìaftica con difprezzo , e con 
odio, miravano lui con rifpetto, e con 
Amore. E come mai giungere a tanto» 
o amabililTìmo noflro FRANCESCO ; 
con quali configli, con quali partici, e 
con quali maniere' Ella è un prodigio 
la voflra Santità : Santità inimitabile, 
Santità del tutto nuova. Cosi è, N.N. 
La Santità del Salefio è Santità di con- 
figli reconditi, di partiti, e di maniere, 
io non sò dire , in Terra alcerto non fe 
ne trova Maeflro ; (b)non docci hoc in Un* 
gua ,‘Jcd gratin , affermalo S. Bernardo; 
Omnibus omnia faéius , fatto urto per 
tutti , non folo nei configli, nel porta- 
mento , e nelle maniere ; ma altresi ne* 
fuoi dolori , nelle fue pene, e ne’ fuoi 
patimenti; benché innocentiflimo , tutto 
fi (agrificava ad alpriffime difcipline, a 
innumerabili volontarie mortificazioni , 
e tutte le offeriva ai bifogni del fuo Po- 
polo, ai bifogni di tutto il Mondo, in 
ccmpenfamento de’Gentili, degli Ebrei, 
degli Eretici , e de’catriviCrilhani ; im- 
plorando ajuto dal Cielo, per abbattere 
da per tutto la luperllizione , la perfi- 
dia, la contumacia, lo fcandolo. Ecco- 
lo per tanto fempre in moto per si gran 
fine; Ecculo e di giorno, e di notte , 
efpofio a continui intollerabili patimen- 
ti ,. viaggiando , e per ghiacci , e per ne- 
vi , e per fiumi , e per torrenti , e per 
felve, e per bofehi, e per monti, • per 
campagne »e per lolicudmi' in cerca de’ 
traviati ; ora in Parigi a riformare co- 
fiumi ; ora in Borgogna a laminarvi pie- 
tà; ora in Tournone a flagellar l’Ere- 
fia ; ora per la Francia; ora per la Sa- 
voia, ora per l’ Italia ad erudire, afan- 
liticare anime- irr ogni luogo; in quello 
ancora molto limile al Sole, che, oltre- 
paflàndo a volo in poco tempo e Cicca, 
e Provincie, e Regni ,. laCcia da per tut- 
to i fegm del fuo calore benefico; Ve- 
locUJimi fideris mere , (c) io addacrarò al 
Salefio con più ragione que’ fentimenti 
che quell’ antico valomfo Oratore ef- 
preife in lode del fuo Traiano s velocif - 
fimi fidcrit more omnia invifere , omnia 
acidite , <9 undccumque invecatum , ve- 
lati 


fono infaticabili 
voglimenti; perchè non fi aggirano per 
propria utilità, ma per comune giova- 
mento dell’ Univerfo . ERANCESCO in 
Terra tutto del Cielo, perchè tutto di 
Dio ; niente di se , operainfaticabilmente 
per lo vantaggio di tutti ; e col moto 
di quell’ Amore, di cui difle 1’ Areopa- 
gica , che eirculum Jacic , fi aggira di con- 
tinuo, come il Cielo intorno al Mondo,' 
cosi egli intorno alia Gloria di Dio; la 
cui immagine mira come ritratta nel gio- 
vare a tutti, per gnadagnare tutti al Si- 
gnore . Aveva per maffima , che un gran 
Cuore è un gran Regno, come pare che 
accenni il Vangelo: Regnum Dei intra w; 
ejt\ ( a ) non eflere pero grande il Cuore, 
te non è grande per tutti , fe non afpi- 
ra all’ immenlo ; con tali fentimenti 
impreffi nell’animo fi efpone a tutio, a 
bene di tutti ,■ e a bene di ogo’ùno ; nel- 
zelo, ne’ pati mene ,, e nelle penitenze 
emola l’infinito. Omnibus- omnia faSur. 
fe languenti fono le anime de’ tuoi Po- 
poli , FRANCESCO è il Medico delle 
loro infermità; fe (chiave, FRANCE- 
SCO il mallevadore oclla loro- libertà ; 
fe' in iffàto di eflere condannate dall’E- 
rerna Giullizia , FRANCESCO I’ Avvo- 
cato , per ottenere loro 1’ alfoluzione" 
dalla Divina Mifericordia ; tutto a piò 
di tutte,- e tutto a prò di ogni una . 
Li (lima grande dell’ oro nel mondo pro- 
viene dalla fua utilità; e la tua utilità 
confifle in una equivalenza a tutti que’ 
beni che fono all» Natura Umana odi 
utile, o di ornamento;. La Santità di 
FRANCESCO, in quello fomtgliantiffi- 
ma all’oro, merita- quel nob. le attri- 
buto con cui fu onorata la Pietà dall’ 
Appoflolo, ad omnia utili t . Quindi , 
ficcome Mosb nel luo Governo la face- 
va' da Capitano, e da Giudice, da Prin- 
cipe,. e da Legislatore; cosi FRANCE- 
SCO nel fuo in uno Hello tempo da Padre ,. 
e da Principe , da Giudice, e da Pallore; 
tuprriore di grado-, non peiòmai con al- 
tro uffìzio , che di precedere per guidare, 
di guidare col credito , d> comandare coll’ 
invito , di correggere più coll’ autorità del 
luo> efempio , che colle minacce de’ fuoi 
cafitghi ; applaudito per quello- da’ buoni 
che liberò di’ malvaggj , ringraziato da’ 
malvagi che liberò dalla malvagità, e dal 
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luti Nume» , adejfe , & adfifierc ■ O CJo- io mi figuro FRANCESCO qual Cheru- 
mo veramente Appollolico! O Santità bino, polio da Dio a difendere il Po- 


veramente diflinta/ ma lafciamo di far- 
ne le maraviglie: Non poteva di meno 
di farla cosi; In que’ Paefi telici, ove 
tòno abbondevole le miniere dell’Oro . 
non fe cosi avara la Natura, che rac- 
chiuda da quel parto preziolò (blamente 
nelle vifeere della Terra, ma con certa 
prodigalità lo diffonde in più gnilé, e 
nelle acque forgenti , e traile arene de* 
Fiumi; fino l’incendio delle lelve, e de* 
bolchi dilcuopre l’Oro , quando loiirug- 
ge , e dà prezzo anco alle ceneri , e alti 
carboni che ne rimangono. FRANCE- 
SCO, miniera inelautla dei frutti delia 
Santità più feconda, fu cosi arricchito 
dalia Divina Provvidenza; affinché da 
per tutto, e con tutti Santo, lafcr-llé 
/"correre in abbondanza Quell’Oro pre- 
ziofo a vantaggio di un Mondo incero 
in cento e mille guife direrie; ora ne* 
torrenti della fua beata Eloquenza, o 
per convertire , come fece , tuonando 
da’ Pulpiti , festanti e pù <vf Ile Eretici; 
o qual nuovo Paolo predicalo delle 
catene, caduto in nuno de’ barbari fol* 
dati, per ottenere la libertà; o ailalito 
dagli aflalTìni mandati a polla ad ucci- 
derlo, per vederli umile a’ piedi, e con- 
vertita la fielfa fierezza; ora nel fai do 
di più rufcelli diramiti dalla fua Pietà 
nella propagazione di trenca e più Mo- 
ruderi, di tante pie Confraternite, e de- 
vote Congregatemi nella Francia, nell’ 
Italia, e nella Germania; ora dalle ma- 
ni, e dagli occhi divenuti marivigliofa- 
mente Maeftri, per addottrinare nella 
Fede un muto, c un fordo dalla nal’ci- 
ta, infino a farli capaci de’ Sacramenti. 
Apelle con ogni colore dipingeva Mira- 
coli , Fidia da ogni laffo formava prodi- 
gi : FRANCESCO lavorò in due prodi- 
gi della Grazia que’due errori della Na- 
tura. Ma niente meno Santo per li Sa- 
pienti, eSanco per gl’ignoranti, fparle 
largamente 1’ Oro di iua Santità nelle 
acque forgenti di una profonda, ma in- 
fieme dolce, e amabile dottrina , in tan. 
ti libri , lettere, avvili ; ed efercizj fpi- 
rituali, nel li quali fi può dire con ve- 
rità che epilogale in Cielo meglio, che 
non lo racchiufe nel fuo vetro il fa molo 
Archimede. Sono i tanti Tuoi volumi 
quel terreno beato , dove ammira con 
ìflupore tutto il Mondo Cattolico fiori, 
re full’ Albero della feienza con innefio 
ineffabile l’Alberto della Vita; e in elfi 


radilo di Santa Chiefa con due fpade , 
più che di foco , di Santità, c di Dot- 
trina; ma Dottrina , che prende credi- 
to , e forza da una Santità tutta foave; 
e Santità, che é refa più amabile, e piu 
cara da una Dottrina , che fc tutta mat- 
fime, quanto vere, cficure, altrettanto 
grate, e piacevoli,- le quali appianano a 
tutti la lirada all’ Eredità de’ Beau , mo- 
ntandone facile P «quitto ad ogni fello, 
ad ogni flato, ad ogni condision di Per- 
fone, e fatino vedere col fatto, che la 
Santità può eflérc eziandio convenévo- 
le, e civile; infegnando cosi, che ogni 
uno può efler Santo anco in mezzo al 
mondo, e lenza impaurire il genio de- 
licato del fécolo. Per lapere le io dico 
il vero, balla prendere in mano, traile 
altre Opere fpirituali tutte d’oro, quel- 
la, che e veramente divina, la jua in- 
troduzione alta vita devota', lene* altro 
fi fcuopre quanto io non mi fia ing in- 
nato nel proponervi FRANCESCO un 
Santo per tutti. Quei!’ opera fola vale 
per tutti gli argomenti a ftabiiire la ve- 
rità del mio detto. Quivi più, che al- 
trove , egli fi diede a cónofcere p et ta- 
le ; giacché a tutti additò facile la San- 
tità , a Dime , a Cavallieri , a gran Si- 
gnori : a Secolari , a Religiofi , a Ciau- 
firali: alle Giovinette, alle Maritate , 
alle Vedove, alle Vergini conlacrate, e 
in poco, ad ogni qualità di Perfone • 
Quale lo leggete ne’fuoi ferini, tale 
volle Iddio che fotte ancor nella vita , 
e nelle pratiche , Santo per tutti ; e 
Santo là particolarmente; dove è forfè 
più difficile l’eflér Santo, tra’ Cortigia- 
ni , e co’ Principi ; Imperocché comparì 
nelle prime Corri di Europa adorno di 
una Santità tanto amabile, che trion- 
fò con dolce forza fino delia frode degli 
Emoli , e dell’ infidie de’ mal’ affezionati 
Miniftri , tutti corretti darfi vinti , ad 
amarlo; e a riverirlo. Rellò attonita la 
Corte di Roma , nel vedere un Clemen- 
te Ottavo, Pontefice Maffimo , (cende- 
re dal Trono Augufto, per ili Tingerli al 
feno FRANCESCO con Tentimene! di 
vivo affetto , e di lode abbondante ; ber»’ 
altri quattro furono i Sacerdoti Sommi 
del Vaticano, che lo riguardarono con 
Occhio di cordialitTima benevolenza , per 
lafciare da parte quel numero di Cardi- 
nali , e Prelati , e di altri Periònaggi , 
raggaarde voli per la Nafcita , o nu- 
mi- 


/ 



di S. Francelto di Sales . zp 


mirabili per la Dottrina, venerabili o 
per la Bontà , che lo accarezzarono con 
amore, e con rispetto, come Uomo di 
mente eccella, di la pere profondo, e di 
rara Virtù. Anco Madama Reale Crr- 
llina di Francia lo volle Grand’ Elcmo- 
luuere; il Duca Carlo Emanuel di Sa* 
▼oja appoggiò a lui i più imporranti in- 
terrii del luo Stato; il Re dì Spagna . 
gli Arciduchi di Autlria, Alberto, ed 
Kabella lo eleffero per definire gravillì- 
mc differenze, il Re Enrico quarto, e 
Luigi decimorerzo lo ebbero luo Favo- 
nio ; egli la delicia delle Corti, egli il 
Savio de’ Contigli, eglrl'oracoio de’ Ga- , 
bluetti , egli il Santo de’ Principi , e quali 
direi il Principe^sncora de’ Santi, per- 
ché il Santo per" tutti. O bel carattere 
di Sancita! ora v’intendo ne’ vòdrig.u- 
bili; Santa Ciucia, quanto liete rrnfte- 
riofa nel mettere in villa l’ eccellenza, 
de’ vollri Eroi ! Deus , qui B:atum Frar. ;- 
cijcum Confefforem , atqut Ponti fiu-m ad 
ammarimi j aiuta» omnibus omnia faSum 
effe v oluiflr, Eccovi in Epilogo il Pane- 
girico più gloriofo con cui li polla lo- 
dare la Sancita più fublime. Lucifere 
voluto da Dio buono per tutti, è un 
clterc coflituito da Dio in un grado per- 
fetto; ogni bene, eilendo di lua natuia 
comunicabile, allora è maggiore, quan- 
do a più li comunica , allora è fummo, 
quando, come Dio; li comunica a rut- 
ti. Saia dunque la Vita di FRANCE- 
SCO di Sales , per teitimoniauza infalli- 
bile di Santa Chiefa , una beila imma- 
gine del bene per ciienza, del quale , 
come di primo principio, e di ultimo 
line beat fico , fi dice; omnibus omnia . 
Goderà dunque la Santità di FRANCE- 
' SCO il bel privilegio di edere una mezza 
l'pecie di Beatitudine in Terra , (è ella 
è amata, le venerata (ino tra i contrari 
di gemo , di codurne , d’ indole , e di Re- 
ligione. Dunque lilialmente FRANCE- 
SCO , perchè da Dio eletto ad eliere 
Santo per tutti, che è quanto dire, per- 
chè da Dio reio il più acto a promovere 
la fua gloria , farà Ifato anco da Dio il 
più amato, e il più privilegiato. Non 
va dubbio: imperciocché, le altro non 
è in ndretto la Santità degli Uomini , 
fe non 1’ Amore di Dio che li fa Santi 
per l’ efaiiazione maggiore della lua Glo- 


ria; lìccome la vita di un Giudo, più* 
o meno atta a divulgare U.Gloria di 
Dio, e la più certa regola, per cono- 
teere l’ Amore di Dio verfo quel Giu- 
lio; cosi la Gloria Divina, più, omeno 
divulgata dalla vita di un Santo, è la 
più certa regola per mifurare i privile- 
gi, il merito, e la Santità di quel Sartr 
co, s'£ perchè, come io vi diceva, la 
Divina’ Provvidenza non efalta, chebe-_ 
nemtnti a Cariche fopraumane; si per- 
chè, nell’ innalzarli , e èi abilita lempre 
con una pienézza di prerogative, e di 
Doni. S’eila è dunque cosi; qual’An- 
’ gelo dell’ Apncalide mi prederà ia Canna 
d’Oro per mifurare l’altezza delia volita 
gran Santità, oGIoriofiffìmo nollro Pii.- 
lettore FRANCESCO di Salts.'da DA 
voluto Santo per tatti !’ Santo per li 
Principi nelle Corti ; Santo per li Pri- 
vati nelle Città; Santo per chi affatica 
nel mezzo al fecolo; e Santo parimente 
per chi ripola in feno alia Religione ; 
Santo per li buoni, e per li Cattolici , 
Santo per ii tnalvaggi , e per gli Eretici 
ancora; Santo per gl’ignoranti, Santo 
per li Sapienti; per li Giovani, e pero 
Vecchi; per li ricchi, e per li poveri , 
Santo univetfalmcnce per tutti . Ma San- 
to tutto particolarmente per Voi, No- 
bili , Dotti , e Religioli Accademici ; 
giacche, fcielto dall’ altezza del volito 
lcnno per Protetttore , tnolirò l’erudi- 
to, e pio vollro genio adorare in così 
gran Samo i’eminenza della Santità non 
meno , che la profondità del fapere ; e 
nell) una, e nell’altra quella dolcezza 
di lpirito . quella lerenità di volto, quel- 
la affabilità di maniere, che rende più 
care, e più amabili le virtuolè opera- 
zioni de’Noblr, è' de’ Letterati ; Sì , 
tutto per Voi in modo didimo , anco 
in grata ricompenfazione del facro fo- 
lenne tributo di lode che a lui pagate 
in quello dì ogn’anno per cedimonianza 
della profonda vollra Venerazione . San- 
to egli per rutti ; ma Santo tutto per 
Voi; col m-zzo della fua interceffione 
farà che il Dator d’ogni bene feorra 
lempre con un torrente di grazie fu i 
vodri Cuori, per innaffiarli ad aumen- 
to felice di Santità , c di Dottrina . 
Diceva . 
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Nime battezzate , che 1 
et ta via del Cielo con 
pifc collante defiate cal- 
care , gioite , perocché 
un novello telicidìmo 
annunzio io lon venu- 
to la, quell’ 'oggi a re- 
carvi. Quel Dio, che,, 
anzi di allegrarli della perdizione degli 
Uomini , tutti vorrebbeli Itivi , do- 
no di averci provveduti di tempo in 
tempo fecondo le lue- Divine difpofi- 
zioni d’ innumerabili metti , affinché 
conferai fTtmo con quelli lo poffédimen- 
to> della- Patria Beata, novellamente ha 
concaduto anche alla noflra Italia un 
mezzo altrettanto efficace, quanto no- 
bile,. ficchi: con quello, la nollra divo- 
zione nodrendo, animati da un vero 
fpirito di pieta , più- di leggieri il Cielo, 
afferrare polliamo . Quello c I* elaltazione 
dèi Sacrarilfimo Cuore di Gesù- ormai 
per ogni dove glorificato per volontà 

(a) $ 0 p. 7- *6. 


del gran Padre Celefle , i! quale, aven- 
do maifempre avuto a cuore di compia- 
cer e ii fuo diletto Figliuolo, ha voluto 
anche a difpetto delle più; fiere oppoft- 
zioni adempiere le di Lui ardenti bra- 
me,, che erano dirette a vedere il Ino 
Cuor’ efaltato con elterno- colto e per 
fua gloria, e per lo noftro profitto. E’ 
ben veto , che al Figlio di Dio , come 
a Verbo Increato, poco gli cale quello 
culto efleriore, tutta la tua gloria £i 
gii ritrovandola entro al. fimo di fuo 
Padre, ove ripoia come in un Santua- 
rio, o in un Trono di luce inacctlTibi- 
le;. ed effondo Egli, ai dire delle Sante 
Scritture, {*) emanazione delia chia- 
rezza di Dio- Onnipotente, fpecchio leti- 
ca macchia della Maella Divina, e Im- 
magn’efpreffai della Bontà del Padre, fi 
fbtleva del continuo in ellaft dittatole , 
e in rapimenti giocondi ; onde avendo 
in quella guila ogni grandezza , ogni 
pregio, ogni elaltazione, poco ii cura. 

che. 
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del Sacro C 

■che gli fi ergano in onore magnifici al- 
tari , che gli fi accendano in laude nu- 
merofi doppieri, che fumino in oilequio 
luo Arabi incenlì . Ma le fi confiderà co 
me Verbo Incarnato per la vita divina- 
mente umana eh’ Egli ha ricevuto dal 
grembo dell’ Immacolata Maria, s\ eh’ 
Egli vuole le noltre adorazioni , e il cul- 
to del fuo SacratilTìmo Cuore pretende. 
Parvi forfè , Gentiliflìmi Ascoltatori -, 
che ciò conveniente non fia ? Dopo eh’ 
Ei principiò ad efler’ Uomo nel Mondo, 
portò fino alla morte un Cuor metto 
per noi: metto, per -un Sentimento di 
compsflìone, ch’ebbe nel vedere la ti- 
rannia del peccato, della morte, e di 
Satanafio, che Sopra noi dominavano: 
metto per un fentimento di dolore nel 
Soffrire gl’infiniti patimenti edobbrobr;, 
cui Seppe indovinare la crudeltà de’ Car- 
nefici: metto finalmente per un Senti- 
mento di timore, ch’ebbe della terribi- 
le morte, che andava a patire. Quali 
Sconvolgimenti , quali confufiom , quali 
amarezze non provò mai il Sacrato Cuor 
di Gesù ? Non fu Egli addolorato per 
Gerusalemme ; non fu anguttiato nell’ 
Orto ; non fu Squarciato fui Calvario ? 
E Se iù cotanto umiliato, ora non Sara 
dicevole che fi efalti ? E noi polliamo 
unquemai figurarli , che Gesù non ne 
voglia lo elaltamento? Perchè furono 
accefi d’amore i Santi Patriarchi, per- 
chè 'alle carnificine fpietate elpoiero i 
loro corpi i Martiri; perchè combatte- 
rono co’ nemici comuni e i Confellori > 
e le Vergini, Egli ha voluto che gli 
llromenti , con cui han fottenuto le gra- 
vi pene , e riportato le gloriofe vitto- 
rie, fnfTero elettati, a chi i gigli, a chi 
le palme , a chi le corone concedendo : 
e non vorrà, che Sia claltatoii luo Cuo- 
re, che fu la Sorgente di tutt’i Suoi af- 
fetti , e la meta , ove andò a colpire 
ogni amarezza , «quello , inlomma , che 
più ba Sofferto nella Sua dura Paflìone? 
Ah, grazie pure all’Eterna Provviden- 
za del fuo Genitore, che già un si fat 
to defiderio Scorgefi di prelente effettua- 
to , Siccome in tettimonio di ciò vedefi 
anche in quella magnifica , ed antica 
Citta di quefto Cuore adorabile la divo- 
zione promofTa ; Sicché in dimottranza 
di nottro fommo giubilo, e in redimen 

(«OS. ternari. Tom. f. in Vit, Mjft.fi 
col- i. ». 9 edit. Pan f. 1667. 

<b; 1 . Tim. 6. jj. 
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to delle piti affettuofe grazie noi portia- 
mo all’Eterno Padre di Gesù, come Di- 
vidile a Dio di sè medefimo , protettare. 
Bcnegnirtimo Padre, Voi avete conce- 
-duto al Voltro Figl.o il compimento del 
deliderio di Suo Cuore : De/iderium cor- 
da ejus trìbuijh ci . Avendo dunque il 
Padre di Gesù , per quanto a Lui appar- 
tiene, diffulo la divozione del di Lui 
Sacratissimo Cuore, tocca a voi, Gen- 
tililTìmi Afcoltatori , il coltivarla, lo 
(panderla; e quel che più importa, io 
approfittarvene, affinchè il fine delle Sue 
ardenti brame Gesù Grido n’ ottenga . 
Se voi volete trarne profitto, configlia- 
tevi col Santo Abbate Bernardo , o con 
chi b l’Autore della Mittrca Vita fratte 
opere di San Bernardo, ilquale, trova- 
to avendo il Cuor di Gesù , gloriarli di 
aver trovato un Cuore di Re, un Cuo- 
re di fratello , un Cuore di Amico . Et 
ego invtni cor regi/ , fratris , & amici 
benigni 7e fu. X.a) Con quelli tre carat- 
teri difegno anch’ io di Sormare la mia 
Orazione, chiamando il Cuor di Gesù 
Cuore di Re, cor regie , Cuore di Fra- 
tello , ror fratris , Cuore di Amico , cor 
amici ■ Come Cuore di Reelìge la nottra 
riverenza ; come Cuore di Fratello efi- 
ge la nottra riconciliazione ; come Cuo- 
re di Amico efige il nottro amore. Sti- 
merò di aver fatto il pregio deli* opera, 
qualora mi riefea di riufeire nell’ orre- 
vole incarico, che mi fi appoggia, di 
favellarvi di quello SacratilTìmo Cuore, 
pregandovi frattanto di una cortefe at- 
tenzione, e lon da capo. 

1 . 

A chiamare dunque il Cuore Sacro di 
Gesù Cuore di Re dammi coraggio 1* 
efler’ Egli Cuore di chi ipoflaticamente 
unito era al Verbo Eterno , e però 1’ 
effer’ Egli vero Cuore di un’ Uomo-Dio . 
Qurflo Dio , voi gii negarlo non potre- 
te, Gentiliflimi Ascoltatori, va adorno 
dei carattere di efler, a detta dell’Ap- 
poflolo, (6) il Re dei Re, e Signore 
dei Signori , i quali per loro diftinzione 
vantano fra gli altri fregi la gloria di 
pofledere ampie ricchezze , e pieno do- 
minio, di appalefarfi Sagri e prudenti, 
di compartire grazie, e Savori in mer- 

ce- 
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cede dilpenfati i ed in premio, o in fola 
dimollranza di loro Iplendida liberalità. 
Ma forleche tutti quelli vanti vieme- 
glio non comprendoni! in quel folo Dio, 
rii cui fienile non v’ha, nè elfervi può? 
Riflettete , le il Ciel vi lalyi, alla llu- 
penda produzione di tutto il creato vi- 
abile ed inviabile, e dire^ mi fappiatedi 
chi è quella Terra fruttificante ne’ cam- 
pi .abbellita negli ed iizj , arricchita nelle 
miniere, foprabbniidante nei viveri? Di 
chi è quello Mare sì (lermioaio , e di 
sì nobili , e sì varie (orte di animali 
ripieno ì Di chi è quello Cielo adorno 
di grandi, e di piccioli lucenti l ianeti, 
che influii! falubri fpargono ad ogni ora, 
•per cui tanto prò ne avviene alla Ter- 
ra, e agli abitatori di ella? Quando an- 
■dar non vogliate falliti, forza è che con 
meco proteltiare, il tutto che nel vallo 
Mondo contienfi , edere del grande Id- 
dio tutto fuo , perche Egli nello lo ha 
creato. lui funi Cali, & tua efì terra , 
orbcm terne, <3 flcmtudincmejui tu fun- 
dafii , Aquilone m , <3 mare tu creafli . 00 
Quindi voi ben vedete, che comparile 
Dio in ricchezze fupenore ad ogni più 
ricca potenza, ficch'e , meglio del Re 
Attuerò, può pregiarli di moflrare le 
ricchezze della gloria del luo Regno , 
perchè Egli è Padrone del tutto. Domi- 
nus omnium et. (b) 

Che fe poi all’ E-lTer’ Egli sì fattamen- 
te ricco accoppiafi in feguito la gr rudez- 
za del luo Dominio,, che come Re dei 
Re Copra le fue creature poltiede, mi- 
rate che vaga Corte Egli (peli , e quali 
elèrciti numero!!. Volgete gli occhi pri- 
mamente alle creature tutte infenfibili , 
tutte tutte al fuo lervizio fi Hanno . 
Infelici Monarchi terreni! Sieno pur’ 
elfi adorati da’ popoli amici , fieno pur 
temuti da genti flraniere; ed! però co- 
mandare non poflono ne alle Stelle , che 
maligni influiti non mandino , nè aj 
Mare, che non inondi i loro Stati nè 
, alla Terra , che produca più copiofi i 
.ricolti . Iddio (olo è il Re Onnipotente 
. l'opra l’ opere delie lue mani , poiché Egli 

( a ) Piai. 8S. v. i. 

(b) Éfih. ij. n. 

Cc) Baruc- }. JJV 
(d) z. Rg. 14. is- 
te) Exod. 14. zi. «. 

( f) Num. 16. 10. . ... 

(f.) Éflb. 13 . 9 . 

(h ) Rem. ir. lì- 
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chiama le Stelle , dice Barocco, e len- 
za dilazione tibbidilcona: dixeruni ad- 
Jumut , (c) e ad ogni luo cenno pelii- 
.tcre influenze tramandano , come cogli 
occhi molli di pianto fu fpettatore Da- 
viddc. (d) Comanda al Mare, e depo- 
nendo gli orgoglio!! fuoi flutti , fi divi- 
de a fuo piacere, fi alza, fi adoda , co- 
me ben fallo Ilraelo, (ej Comanda al- 
la Terra, c non è più faldi per lofie- 
neie i (uni rimici , aprendoli in ampie 
voragini per ingoiarli, priafepolti» che 
mori , come lo feelierato Core provol- 
lo . (/) Se poi amafle vedere i nume- 
rofi drappelli che a quello Divino Re 
fon leggerti , minte quanti milioni di 
Angioli, quanti di Uomini, quanti d’ 
irragionevoli animai lo adorano, Io ri- 
veniamo per loro Re , liando fotto il 
fuo di «minio sioc'-ndi mai fempre, mai 
tempre ambir oli; /e u- <?»«>»', vi . indt.- 
tì’one tua cunSn )unr rofri. tg) Per 
elbmarlo però mcrifetf'le d ; un sì am- 
pio dominio, un po più alto il voòro 
periterò innalz r e . e penetrando tia 
podi’ni'e , nel où fecie'o S mt'iano del- 
la fu* Divinità , ( seguii d ’BeatiCom- 
prenfori, che nella lua Ellenzt Divina 
ogni fuo adorato pretm ravvilano) mi- 
rate la rarità delle foe eccellenze , e ve- 
drete non eder fidamente di Sapienza , 
di Prudenza , di Gmllizia ripieno, ma 
sì bene in feguito Hi tutte quelle prero- 
gative, .che tm’ àbifio lo eofltttiifcono 
infieme , e una fonte di tutte le imma- 
ginabili perfezioni . Per la qual cofa con 
p>ù di ragione della Resina Saba, am. 
mirai nce della Sapienza dì Salomone, 
rodiamo noi coll’ Apposolo mirar con 
■iflupore i profondi telori dell’ Infinita 
Sapienza del peifettilTimo Idd ; o . 0 abi- 
tuilo divinarti m fa pienti tr , & feientiét ! 
(b) Di quel Dio, che oltre all* edere 
infinitamente perfetto, ha per proprio 
decoro il comunicar** fuori di se le fue 
perfezioni, non altrimenti che tenera 
Madre, la quale fi gloria di dar’ a fuc- 
chiare all’ amato fuo figlivolino il latte 
delle fue mammelle ; efièndo Iddio , a det- 
9av ut» K ta 
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ta dell’ Ec. lefiaflico , Cu) quegù , da cui reni Signori! Ah, 
deriva ogni grazia di, via, e di Verità, 
ogni fperaiij»! di vira, e di virtù ; iu 
corto due \ di quel Dio,, eh’ è infima- 
mente ricco, patente, (aggio, e datore 
in line di ogni dono perfetto. 

Di quello Dio Uomo è quel Copre San- 
tiffimo che oggi con fellola joiienitàal- 
’* J popoli (i prefenta . Se 


)a divozione de 
dunque Egli è Cuore di uri’ Uomo- Dio 
e di un’ Uomo- Dio si grande, come a 
b.lla polla si lunga defenz one v’ho f*t- 
tò, come non avia ragione l’cnunziais) 
Santo Padre di alfenré, che, trovato 
avendo il Cuore del fuo Gesù, ha tto- 
yato un Cuore di Re, - Come nou avfp 

10 ragione di concludere, che còme ti- 
^e Egli ricerca il dovuto omaggio di no- 
lira riverenza, di nortra laude, di no- 

11 ra adorazione, i Volgete un poco i 
Libri Divini , per oflertrare le rive- 
renze , e le adorazioni che facevafi 
da’ popoli a quegli antichi Monar- 
chi . Voi vedrete i Fratelli di Giu- 
leppe chini a terra in umtiirtimoortequfo 
adorarlo: (t) un Mifiboietto, C c) un 
Natanno (d) adorare Davidde; unChuG 
adorare Gioabbo; (e) e cosi tutti quei 
Re , di cui fi fa memoria nella Santa 
Scrittura , adorati e riveriti col più pro- 
fondo rifpetto da’ fuoi popoli (ì vedeva- 
no; tantoché 1’ adorazione, che ad erti 
prellavalì , fembrava confonderli con quel- 
la che al folo Dio è dovuta; non volen- 
do per tal ragione Mardocheo adorare 
Amano, come gli altri facevano, per 
non trasferire ad un’Uomo l’onore do- 
luto a Dio. Libenter enim , diceva, prò 
jalut e ljract etiam vefiigia pedum tjui deof- 
cuìari paratui tfftm , ftd timui ne botto- 
rem Dei mei transferrem ad bominem . (f) 
Quindi fe adorazioni si umili preflavan- 
fi a quelli Re , i quali alla line erano Uo- 
mini , e molti di erti Uomini peccatori, 
come non c’ impegneremo noi a vene- 
rare , a benedire, a laudare quel Cuore, 
ch’è Cuore del nollro Principe, del no- 
mo Re , del nollro Monarca , tanto più 
degno di edere adorato , quanto più fo- 
pravvanza in maefta, e in potenza, e 
«n ogni altro fregio quegli amichi ter- 


1 a 7 EcclefiaH. 14, 
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(e noi a velli mo quei 
teneri (entimemi che aveva una volta 
1’ Autore di fopra memorato, non vi 
correbbero, nò, tanti incitamenti per 
animarci ad adorare quello Cuore Divi- 
no ! Era egli (olito dire, che farebbe per 
lempre dimorato in quello Cuore Deifi- 
co; che lo (limava un buon (eloro , una 
margarita preziofa, per poiledere la qua- 
le, avrebbe donato, fe forte (lata in (uo 
potere, ogni cola. In quello Temp.p , 
iMggiugueva , nel Cuor di quello Santua- 
,no. avanti quell’ Arca del Tedamento 

10 verrò per adorare, e per laudare il 
Nome del Signore; e le il Santo David, 
de proteftò di aver trovato il (uo cuo- 
re , per lupplicare il luo Dio, io trova- 
to avendo il Cuore del Re Gesù, eh’ è 
anche Cuor mio , come con quello C no- 
ie non gli offrirò il tributo diorazione 
a’ egli è mio Dio ? Et ego inveiti cor re- 
gii 7eju, & nunquid non adorato C £)? 

Sovvengavi, Umanirtìmi Alcoltuor', 
che il moribondo 'Giacobbe, dopodiaver 
benedetto col più tenero affetto i figli- 
uoli del luo Giuleppe , in atto mifeli di 
adorare la tornitila della di lui bacchet- 
ta: & adoravi t faftigium viiga fui ( i i 
predando riverenza , a detta di un S 4 - 
cro Commentatore (i>, ed inchinandoli 
a quello fcetro, a quella podella , a quel 
principato , di cui Giufeppe ne pollede- 
va il dominio, in rapporto a Dio, che 
per fua Benignità avea voluto conlerir- 
gelo . Ma faprelle voi dire il perchè ss 
indù celle Giacobbe ad adorare una ver- 
ga, che di adorazione incapace lerobra- 
va) Fralle molte ragioni di quello fit- 
to, una, e, a mio parere, non ilprez- 
zabile fu , perche Giacobbe con fcrmez- 
za di animo credeva dover nafeere dal- 
la Verga di Geifé, Maria Santirtìma , il 
promerto Mertia Gesù-Crillo, di cui fi- 
gura elTendo Giuleppe , in quello adorò 

11 buon Vecchio il preveduto Melfia , eh’ 
era capo di quella Verga , e con profon- 
da riverenza culto gl’ impartì. Così » 
mio favore la intende l’ anzidetto Scrit- 
tore C k ') . Che s’ ella è così, ditemi per 
vollra te, Signori miei: 11 Cuore Sacro 
di Gesù non è già uno fcctcro materia- 

«. 161 
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ile , che .rapprefenti la figura del venturo 
Mdfia; beali c Cuore dello Redo Gesù 
e Cuoreul più nobile, il più (aggio, il 
più magnifico, il più liberale di tutt* i 
Cuori , perché è .cuore del nollro Uomo 
Dio . E quello Cuore non meriterà le ado- 
razioni prù profondedegli Uomini , quan 
.do quelle li prellino a chi folamente fi- 
gura lo Hello Dio ? O felice ben mille 
volte, e avventurata la (urte di coloro', 
che onorare (apranno il Cuore di Gesù, 
e con protondidima fomn ellione dcl lo- 
ro ipiriro innanzi a Lui Ji umilieranno, 
riconofeendo con giubbilo la di Lui di- 
gnità, la di Lui grandezza , la di Lui 
eccellenza! O ella farebbe pur dolce co- 
la il vedere quelli popoli CnHiani ridi- 
re per ogni dove traile maraviglie più 
behe di Dio i pregi di quello Cuore , eh’ 
è Cuore Santo della Santità di Diogran- 
dc della grandezza di Dio , obbietto il 
piu meritevole delle compiacenze dell’ 
Augulliifima ftiiidt, e delle adorazioni 
delle Angeliche Gerarchie! O allora si, 
che col Reai • Salmifla ( a ) efalterebbc* 
ro il S gnore Dio loro , e adorerebbero, 
non già lo [gabello dei fuoi piedi, ma, 
con umile riverenza ed olfequio, rende- 
rebbero omaggio di lineerà fervitù al 
Cuore Hello dell’Uomo- Dio ! 

Nè punto inferiori farebbero a quei 
tanti popoli Hranieri , che con illraordi- 
naria pienezza di pompa, e di Rima die- 
dero mano all’ efaltazione diqueRoSan- 
tilfimo Cuore. Imperciocché felaFran. 
eia, ove nacque una si eccellente divo- 
zione, non ha Citta ragguardevole , che 
jn quella parte non li dillingua ; le la 
Fiandra, 1’ Alemagna, la Polonia, la 
Boemia, la Lituania, ove tal divozio- 
ne fi è Inarfa, fi gloriano di veder con- 
fettate al Cuore ai Gesù Cappelle , Al- 
tari, ed Immagini: fe la Cina, la Per- 
fia, le Indie, la Siria, il Canada, le 
Ilole dell’ America , ed altri molti l’ae- 
fi , ove la mano vifibile di Diotaldivo- 
zione condufle, fi vantano di vedere 
infiituite al Cuor di Gesùooorevoli Con- 
fraternite; in che larem noi ad elfi in- 
feriori, quando con animo umiliato ren- 
deremo il dovuto culto a quello Cuore, 
e ne magnificheremo le glorie noi , che 
fiamo lotto un Dominio , e in una Cig- 
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(a) Pjalm. 98 . y. 

(b) z. Cor. g. 7. 
(dì Pjalm. zi. zj, 
(0 Joatt. zo. J7. 


tade alla pietà inclinata cotanto O fe- 
lice, ripiglio, la nollra forre! E allora 
sì, che verremo a riconofcere . . Ma 
fermiamoci ; che, fe io mal nohdifamf. 
no, parmi vedervi perduti di anfa , è cfì 
timore fol pieni , agguifa dei Figliuoli 
d’Hraello (b), i quali fieppur l’occhio 
ofavano volgere verfo la faccia del San- 
to loro Legislatore, perchè mandava dal 
volto luminofilfimi raggi, e fon eccèllo 
decoro efprimeva; la maeità del fao por- 
tamento . Se però voi lorprefi da ufi fi- 
mil timore troppo riverenziale, corag- 
gio bsfiante non àvete di mirare, e di 
rendere i dovuti omaggi al Sacro Cuor 
di Gesù , perche è Cuora di un Remae- 
ftófo, sì formidabile, sì potente; io per 
ineoi'aggiare la voflra divòzione , voglio 
moHrarvi, ch l è "Cuor ancor di Fratello, 
cor fratti! , per tale fpeciofo carattere 1 * 
.nollra riconciliazione eligendo. 

il. ' '■ 

In effetto fe io dimoflrare volerti , co- 
me bene a Gesù il carettere di Fratel- 
lo competa, voi olfervare dovreRe, eh’ 
Egli medefimo’ di propria bocca ne pale 
fa la verità, nofi' Sdegnando , come an- 
che olTerva San Paolo Cc5, di chiama- 
re i fuoi AppoRoli , e lo rellanre tutto 
degli Uomini, fuoi Fratelli . Narrato 
nomiti tuum fratrtbus tntii (.d) . In di- 
moRranza di che Gesù-Criflo, dopo la 
fua Rifurrezione, comparuto eRendo al- 
le Sante Donne che portate fi erano al 
di Lui Sepolcro, loro dille, che punto 
non temeflero , anzi loro comandò che 
andaileao, ed annunzialTero ai fuoi Fra- 
telli il portarfi in Galilea, fe vederlo 
volevano. Ire, nuntiatt fratribur meis 
ut tant in Galli a am , ibi me videbunf . 
(e), E 1’ Evangelifta San Giovanni al- 
letta, che, comparuto Gesù alla piagnen. 
te Marta, le comandò di andare dai fuoi 
Fratelli, e loro dire, eh’ Egli (è n* an- 
dava al Padre luo, e al Padre loro, a( 
Dio, fno, e al Dio loro. Vade autem 
ad Pratrei meos , tir die eis; «landò ad 
Patrem meum , <3 Patron ve/frum , Deum 
meum , Deum vefirum . ( J) . Se lo udi- 
te dalla bocca iflelfa di Crtllo , eh’ è la 
medefima verità, volete un teftimoqio 

r ffi 
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più fedele, più comprovato? Quando 
però ciò non bafta(Te , per chiarirvi del 
vero ; ditemi , di grazia , Umanirtimi A- 
fcoltatori: Gesù-Crnlo ett'endo pur Dio, 
non abballò se medefimo artumendo It 
forma di fervo , fatto a fomiglianza de- 
gli Uomini (a), e prendendo, non già 
la natura degli AngioU , ma quella di Ab- 
bramo (.b)* Non v'ha dubbio , attelian- 
dolo apertamente le Divine Scritture . 
Ma s’ Egli adnnto ha quella ro-defima 
natura di cui liamo ancor noi , ne vie- 
ne in Arguito, eh’ Egli dilcenda da quel 
medefiino Padre da cui ancornoidilcen- 
diamo; e che in rapporto all’ alìinua car- 
ne umana Egli realmente lì chiami no- 
Aro Fratello, per lo cui motivo Fratel- 
lo degli Angioli dir non lì può', avve- 
gnaché per altra cagione loro Fratello 
chiamare lì debba . Confetti dunque o- 
gnuno 'di noi coll’Apportolo Paolo etter’ 
Egli il primogenito fra tutt’ i tuoi Fra- 
telli (r), e coll’ Evangelilla Giovanni 
etter’ Egli quel folo , per cui a'noi è con- 
ceduta la facolta di divenire figliuoli dì 
Dio ( d ) . E qui ulTervate , o Signori , 
che (ebbene il Figliuolo di Dio ènecef- 
fariamente unico, perche ettendo di per- 
fezione infinita, compilce tutta la fecon- 
dità del Padre, noh gli ripugna peto la 
fratellanza ; e quella moltitudinedi figli, 
che all’ Eterno Padre è impottìòilè per 
natura, il Padre la ottiene per adozio- 
ne.- onde portando Còlto la fua Uma- 
nità a’ fianchi dell’Eterno tuo Genitore, 
ha sì efaltato fa nollra natura, che con 
franchezza polliamo chiamarci Fratelli 
di Cnlfo , appunto perche fiamu figiivo- 
li di Dio. 

Ora con attento rifletto, e con pio fen-' 
timento di divozione mirate , o Cri- 
ftìatii , quel Cuore , eh’ è Cuore del vo- 
ttro Gesù ; di quel Gesù , che a voi da 
motivo di mnllraryi veri Fratelli verlo 
di Lui, che non ifdegna di ertere vóllro 
Fratello. SaVte però in che confitta 
quello inoltrarli veri Fratelli di Gesù ? 
Santo Agottino , o altro Autore che (ia 
fratte opere di S. Agolhno, non fi-ppe 
meglio fpiegare quell t vera fraternità di 
Cròio, Icnonsè col chiamarla uniformità 
d-i cuore, e di anima; Cbnfli fraternitat 
urianimitatcm cortili , animsfquc demon- 

fa) Philip, x. 7. (b) Htb. ». i 


firai (e). Quindi voi ben vedete, che 
al Cuore, all’Anima, alla volontà di 
Cntto etter dovete' conformi , fe volete 
inoltrarvi (uoi veri Fratelli; e fe la fua 
adorabile volontà b , che voi unquemai 
non l’offendiate, liete in dovere di ri- 
conciliarvi con etto Lui , fe da Lui fe-' 
parati' vi trovate per qualche umano 
trafrorfo. E forlechc non lo meritano le 
lue finezze? lo non faprei meglio darvi 
a divedere il portamento di Gefu-Critto 
co’ fuoi Fedeli , le non col darvi una 
immagine di quel che lece co’ Tuoi Fra- 
telli il giovinetto Giufeppe . 

Chiama a se Giacobbe il tenero gar- 
zoncello, e voglio, dittegli, mandarci 
dai tuoi Fratelli, che in Sichem dimo- 
rano; vattene, ed olferva , fe il tutto 
palla bene, o fia incorno ai tuoi Fratel- 
li , o lii incorno atte gregge ,- e cofa ivi 
fi ia , dammi certo , e fedele ragguaglio. 
Ricevuti i comandi dell’anaorofittìmo Pa- 
dre , l’ubbidiente Giufeppe ulcì torto 
della Valle di Ebron , e venuto in Si- 
chem, trovollo cert’Uomo nel campo J 
eh , gli ditte , che ricercate così fmanio- 
lo o buon Fatterello ^ De’ miei Fratel- 
li , nfpofe Giufeppe, -io vado in traccia, 
nè dal faticoio imo viaggio mi han po- 
tuto ricrarre i monti Icolcefi, nè le or- 
ride rupi , nè le valli profonde,' fe però 
voi li avete veduti, ditemi, che ve ne 
prego, dove fono, ove le greggie pittu- 
rano. Frairo meo qutro (f) . In lìmir 
guifa per mia fe fembra che anche Gesù 
h por tutte. Partitoli l’ Eterno Verbo del 
feno del Padre , e venuto in quello Mon- 
do per ricercare, e per fai vare nò, eh’ 
era peritole bene, portimi noi dirgli 
che cercate; o benigniamo Redentore? 

1 miei Fratelli, rifponde ; io vedo ri- 
cercando. Fratrer meoi qutero . Ma quali 
fono quelli volln Fratelli ? Furie colo- 
ro , che amano le più dittblure inconti- 
nenze; che ad un vile incererte confa- 
vano il cuore ; che vivono figliuoli 
d-ll’ira, e che, a finirla, febiavi fono 
delle loro pi ave affezioni; Sì per ippnn- 
to , quelli, ed altrettali fono 1 miei Fra- 
telli , e tutti tutti li vado ricercando*, 
perchè fono i piti cari oggetti d-IIC mie 
premure; nè ia dttlanza dette Città , nè 
il lungo giro delle Campagne , nè la lo- 

lètto- 
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lùncpne dei Difetti, ne fame, nè fete, "da a cuore, o benigttiflimo Gesù, che 
s»è (pine, nis Croce, ne Morte mi po- i vodri leguaci li radunino te'ori cele- 
tranno mai divertire di quella mia no- di, nè, qiali incaute farfalle dietro al- 
bile imprela. Fratrej meos qua ro. Ad lo (plendore del lume, dietro perdanli 
rfpredloM si tenere che dite,. Angioli agli effimeri beni di quella Terra , come 
Sacrotanti J Buona fortuna, che non quegli, che vi compiacete di dar loro un 
(danno più tra .Voi quei ribelli in vidiofi Regno di perpetua felicita!’ E coi cal- 
volìri antichi compagni.- peraitroquan- petTeremo tanto quanto nel fallace Mon- 
to invidierebbono la notlra torte per non do ritrovafi , e le terrene ricchezze d f- 


effere dato a Voi conceduto titolo si 
fpeciofo? Se però tale è la condotta di 
Crido vetfo di noi , in qual maniera è 
di. maltiere, che noi fi portiamo in que- 
llo propofito con Gesù? In quella per 
appunto, le mai non m’appongo, in cui 
portoffi Abramo col luo Nipote Loe. 

Ricchi entrambi di dòviziolè iodan- 
ee, per cui non potevano inlieme abi- 
tare , e per cui nacque riffa fra i Pa- 
llori d’ambìdue i Padroni, orsù, Àbra- 
mo dille al Ino Nipote, non vi da fra 
noi, vi prego, d.igudo veruno, poiché 
voi ben Capete, che liamo Fratelli . Ne, 
quale , fit jurg’um ìitter me & te; fra - 
irei eaim Jumut (a). Ecco, Umaniffim» 
Afcolcatorì , ecco ciò, ebe noi fare dob- 
biamo verrà il nollro buon Gesù. In edo 
voi gt& non l’ignorate, abita corporali 
mente ogni pienezza di grazia; in noi 
con fi fcuopre falvo che abbondanza dii 
affetti men puri» di azioni a dirittura 
oppode a queda medefìma grazia, che 
in noi entrar vorrebbe , e per le quali 
non podismo in pace con Crido abita- 
re. Deh , o Signore, dobbiamo dirgli , 
non davi fra noi difgudo veruno, poi- 
ché noi damo Fratelli . Ne , quafo , fit 
jurgium in ter me , & te ; fratrej enim ju- 
mut. Comandate Voi, o grande Iddio , 
la continenza a’ vodn Fedeli , come que- 
gli , che non vi pafeete lenonsè fra’ gi- 
gli? Saremo cadi ancor noi, nè Funi, 
mo ci darà di vedervi corrucciato vetfo 
di noi, perchè noi damo voliti Fratel- 
li. Ne, quajo , fit jurgium inter me, & 
te; fratta enim jumuj . Evvi in piacere, 
o Signor nofiro, che i vodri Difcepoli 
llieno Tempre abballati nel conolcimen- 
to del loro edere, come quegli , che lie- 
te mite ed umil di cuore È noi ubbi- 


pregiando, non falcieremo intentato al- 
cun mezzo per fare, che la nodra'coh* 
verfazione fia nei Cieli , appunto perché 
damo vodri Fratelli . Ne , quajt , fit 
jurgium inter me, (3 te; j taire s enim 
fumiti. • 3 

Quelli , Gentilidìmi Afcolratori , fono 
i (entimemi, che nel cuore nodrir dob- 
biamo , (e a petto ci (la , come pur’ è 
dovere, la fratellanza di Gesù Crido ; 
re per quanto abbiano erti dello (cabro- 
fo, dobbiamo noi ritirarli dal praticar- 
li . Sono (cabrali , è vero ; ma lo lieno 
pure, lo lieno. Frater no/ter Cbnfius efi . 
ìentite come bene c’ incoraggia il Sera- 
fico mio Dottore San Bona im mura , ri- 
ferendo il lentimento di San Bernardo: 
tu trepidai ad Cbnfium accedere, frater 
tuut efi , ér care tua (b) . Quali dir vo- 
glia io innamorato di Gesù Serafico San- 
to : voi temete , o Cridiam , di unirvi 
con Crido, e di adempiere la lua Divi- 
na Volontà , uniformandovi ad effa nel- 
la oflervanza della (anta Ina Legge ; mar 
non temete; eh’ Egli è vodro Fratello, 
e volita carne ; e le voi coraggioli a Lui 
vi unirete in perfetta pacedi cuore, la- 
rete ancora partecipi di quelle grazie , 
che dall’eflèr’ Egli vodro Fratello con 
abbondanza derivano. Tu trepidai ad 
Cbttfium acccedere : frater tuut efi , & 
rare tua ■ Ed , oh , che bel contento , ve- 
dere due Fratelli riconciliati l’un l’al- 
tro in unione ìndtlfolubile ! che bel con. 
tento vederli in tutto di cuore unifor- 
mi ! Vedere I’ Uomo pacificato col luo 
Fratello offcloGesù, non arrecargli mai 
più difpiacere veruno ; anzi nodrire viep- 
più quella llretta unione losve , non lo- 
lanvente con più non dilgullarlo , ma , 
oltre a ciò, con amarlo con tutta : ’-e- 


dienti rinunzieremo al fallo, alla luper- derilione dei Tuoi affetti più vivi.' E 
bia , alla vanità, appunto perche damo forlechè il cuore di Gesù non meritalo 
vodri Fratelli. Ne, qutefo , fit jurgium amore dell’Uomo, (e quello Cuore è 

inter me, tìr te: fratrej enim fumut . Vi Cuore di quel Gesù, che di noi fu tem- 


pre 
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del Sacro Cuor di Gesù . 


pre caro dolcidìmo amico, come amica 
c mai Sempre la Tortorella anunte del : 
la tua fida compagna, non celiando un- 
quemai di guardarla coli il'pecial tene- 
rezza? Gi'a v’accorgete, o Signori , do- 
ve a tender vada il mio ragionamento; 
ed fo mi figuro d’efTer qual Nocchiero, 
eh’ efiendo non poco allontanato dal 
porto, e avendo valicato lungo tratto 
di Mare , nel più profondo fi trova, e 
nel più vallo di elio. NientedimancO 
( awcgnacche fia un Mare si ftermina- 
to, che per quanto miri , e l’occhio 
volga, la profondità penetrare, e il ter. 
mine ravviarne la cortezza della -fha 
villa non fia altrimenti capace ) fi db 
coraggio ; e aggiugnendo vele a vele, 
non dubita d’innoltrarfi filila fperanza 
di. arrivare al bramato porto ,' quando 
un’ aura valida gli fia propizia. Avete 
veduto anche voi , o Signori , che il Sa- 
cro Cuore di G: sii e Cuore di Re , ri-; 
cercando per tal pregio la noflra rive- 
renza; ch’è Cuore di Fratello, eligendo 
per fai carattere la nofira riconciliazio- 
ne Or’ andiamo avanti , e ravvifiamo- 
lo come Cuore di Amicò, dimcflrare 
volendovi, che come tale il noflro te- 
nero amore dimanda. Cor amici. 

1 1 I. 

S’b pur vera quella maffima da un Sa- 
cro Autore lafciataci, edere quella la 
lègge dell’amicizia, e la condizione dell’ 
amore , che gli amici nelle loro mutue 
necedita dimodrino gl’interni affetti coll* 
opere ederiori , (a) noi podiamo alla pri- 
ma gloriarli di aver toccato il punto 
dell’ amor di Gesù verfo degli Uomini. 
Conciofiacchfc noD v’ha fra voi chi non 
fappia, che l’uomo per lo peccato di- 
venne inimico di Dio , fchiavo del De- 
monio, condannato ad una morte di 
eternità, e fommerfo in un’ abidò di 
accecamento , e di corruttela . In qual 
rciò necedita maggiore eder poteva 
infelice , fe , peccator edendo , era 
foggetto ai rigori della Giudizia del Pa- 
dre, e quell’ Anima , che a lui era do- 
nata per la Gloria del Cielo , per gli 
abidi dell’ Inferno fe la vedea deltinata? 


Eppure in tal nicchino dato 1’ Uomo 
trovandoli, Iddio si fattamente a mollo, 
che fi rifolle di redimerlo di tutt’i ma- 
li, e riempirlo di aliai pregia voli beni. 
Può dirli pertanto con giulta ragione cl- 
fere dato Gesù vero amico drirUpmoP 
Ma qual dubbio c’c mai; s’Egli p’erdi- 
modrarfi tale offri se medplimo a.i' fi- 
terno (ùo Padre prendendo umana car- 
ne , menando una vita povera, neglet- 
ta, laboriofa, travagliando per l’Uomo 
fralle perfecuzioni , e differenze, in cor- 
to dire; nulla facendo, che per Io bene 
dell’Uomo indirizzato non fode? Eh , 
ricordatemi pure le operazioni di uno 
Schiavo per un luo Padrone, gli affetti 
di un Figlio verfo del Padre, i lòfpiri 
di un’Amante appadionafo verfo i’ob. 
biette di Tua palfione; che già quello, 
che Gesù fece per l’Uomo, non è da 
metterli con quedi in paragone , quando 
uguagliar non voledìmo a un vallo ma- 
re un picciolo ruscelletto . E in vero , 
non ha Egli voluto anche morire per 
I’ Uomo , e morire di una morte la più 
ignominiofa, la più fpietata , la più or. 
rida , che giammai fi poda immaginare? 
Ah, dupite, o Cieli, vorrei qui (cla- 
mare con Geremia (b) , s’edi fodero ca- 
paci di concepir tenerezza ; ma perchè 
non podeggono padione si nobile , (tu. 
pite voi dunque, fe qualche fondila di 
amore arde per anche nel voftro feno, 
dupite voi, o anime battezzate, in ve- 
dere il vofiro Gesù per vollro amore 
a tale dato ridotto! E dove troverete 
voi, fe Dio vi fai vi, un amico , che Ha 
al pari di quedo benevolo, difintercira- 
to, e collante. 

Io sò, che Santo Ifidoro non ebbe 
alcuna tema di aderire , che rari fono 
gli amici, i quali fino alla fine perseve- 
rino nell’edere di veri amici (c) . Infat- 
ti da quelli amici rerreni cofa rodiamo 
noi fperare , qual ficurezza podiam mai 
avere? Altri errano per ignoranza , al- 
tri ingannano per interede, altri tradi- 
rono per livore. Sono amici nell’ auge, 
nelle prolperitadi , nelle delizie; fono 
amici fecondo il lor tempo , a detta dell' 
Ecdefiaftico (d) , e nel tempo della tri- 
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Isolazione non irtan faldi, 
donano . Agguifa appunto di quelle Api 
adulatrici , le quali finche la Rofa è 
frefca , e di (bave rugiada cofperfa , con 
lieti plaufi e fufurri in buona copia le 
van d’intorno, la bacciano, la ribaccia- 
yo, e vezzeggiandola in mille modi, le 
fanno intorno intorno vaga corona. Pal- 
lida però che divenga e (colorita, in un 
tratto l’abbandonano, e diiolata e lan- 
guente la lafciano cader fui luo lido. 
Guardatevi di non dicadere, di non per- 
der’ aura, di non divenire roendici ; per 
altro gli sleali non più vifieguono, non 
più. vi astiano , non più llano con voi ; 
avendo i fcaltri pel coitum; d’imitar le 
Rondinelle, le quali preflo predo s’in- 
volano dal tetto g:à si gradito , quando 
accorgenti , che lovnlta rovina; oppu- 
re, per meglio efprimermi,: imitano gli 
altri augelli, i quali non amano quel 
campo, che non può loro (omminiltrar 
la paltura. Non polliamo però, viva 
Dio, nò, non polliamo dir cosi di Ge- 
sù-. In qualunque grado noi vi fumo Ita- 
ti, o fia' di peccato, o fu di tribolazio- 
ne, o fia di qualunque altra umana mi- 
leria , Egli mai (émpre ci ha amato; e 
avvegnaché fia Coffutn? di chi fi trova 
fieli’ auge più propizia della felicità di 
(prezzare gli amici di condizione interio- 
ri , come ( per non far qui menzione 
dei Grandi moderni ). fu il Coppiero an- 
tico di Faraone (a il quale richiama- 
to alla Regia, e in profpentade ripolto, 
perde ogni memoria del povero Gaufep- 
pc lafciato in carcere, quali avelie a no- 
M impiegare anche la (ua memoria in- 
torno ad un lervo abbandonato tra ge- 
lidi orrori nelle fegrete prù-olcure , e po- 
co men che tramortito dallo Iquallore; 
benché , dilfi , quello Ila il cofiume di 
quefii fafioli amici . Gesù però , non ottan- 
te la tielicita del luo (tato , non citante 
la fua grandezza , la (ua gloria, la Tua 
dignità , fi degnò non (olo di converfar 
con amici a Lui si interiori , ma di ier- 
▼irci in oltre iti mini Iter) quali direi dif- 
dicevoli, di amarci fino alia fine,, mo- 
rendo per hoi , e a noi lalciando sé me- 
dtfimo hell’ Augultiffimo Sacraménto in 
dimofiranza di fuo. amor’ eccedi vo . Curri' 


(a) Gin. 40. zj: 

(c) S. Aug. Tern. J. 
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ma ci abban- di lexi Jet futj , qui erant in mundo in fi- 
ntm dilexit eos ( b ) . 

Quefii, quefii, Umaniffimi Afcoltato- 
ri , tono gli amici. Eppure, per tutto 
quello, cofa Gesù ha ricercato da voi? 
Se un amico vi ama, e vi fa qualche 
fervigio ccnfiderabile, non vi é cofa » 
con cui polliate corrifpondergli, avve- 
gnaché eccedcffe lo fieno favore, che vi 
ha predato. E Gesù cofa ha ricercato 
da'voi f Forfè che vuotiate i voftri fcri- 
gni, e ne difpefifiate i (efori ? Forfè che 
andiate a conlumarvi in lunghi etrava- 
gliofi pellegrinaggi? Forfè che vi portia- 
te ad abitare nelle Tebaidi , che vi ef- 
poniate alle più' crude penitenze, alle 
carnificme, ai più rigOrofi digiuni? Eh, 
figuratevi . Dio non vuole vittime (tra- 
fcinate. Vi ha ricercatole vi rìcerct’ 
una cola’, che fecondo il divifanrfento di 
Santo Agoftino. (ry niente vi coda: vi 
ricerca fot che l’ amiate. Per efier’ Egli 
il nollro più caro amico, ci può mai 
chieder di meno? Amatemi , Egli dice,- 
miei cari FVateIJi, amatemi miei cari 
amici, è quello mi balta pet tutto quel- 
lo, che ió ho fatto pèr voi'. Ma chi ’1 
crederebbe ? Nemmen quello Egli può ot- 
tenere da noi. Amici miei, fentifecom*" 
Egli fi lagna per bocca del Reale Profe- 
ta , amici miei (3 preximi miei adver/um 
me appropinquaVi rfint , & fiiterunt . Et 
qùi juxta me erant , de le» gè fleterunt . 

( d ). Non lembra , che quella ingrati- 
tudine Ila limile' a quella ,- che ufarono 1 
i più tiretti amici di Giobbe con elfoluf. - 
Pòvero Giobbe! Che non avea mai egli 
fatto per meritarfi in occafione di biio- 
gno il fufiidio di un’ uomo fedele > Ave- 
va protetto vedove, mantenuto pupilli,- 
veli ito ignudi, alimentato famelici (ir); 
e nondimeno nella lua' difgtazia fu da 
tutti abbandonato, da tutti derelitto. 
N et e farti quoque mei rtcefferunt a me . 
Fratres me> pr . teticrunt me , fentlte che 
termini , ptaterierunt me frcut tortene ,, 
qui raptim tranftt in convallibut ( f ) . An- 
che a Gesù , dopo di avere llretta si ca- 
ra amicizia con noi, e dopo di averci 
si fattamente beneficati, con vien’ edere 
fpettatore di noftra ingratitudine, non 
avendo noi (Patimento alcuno per elfo 
• Lui,. 
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del Sacro Cuore di Gesù 


ILui , avendolo perduto di vifta , aven- 
dolo abbandonato. Fratta turi, amie f 
mei atUe/jum me , de Ionie fl eterniti , ptx- 
Utierunt tue, ma come? Siene tortene , 
qui rapii in tranfit in cenvallibui . Mira- 
te, o Signori, levi e in piacerai un Tor- 
rente . Non sì toflo è rigogliofo sboccato 
dalla iua rupe , dalla montagna, che le nf 
lcorre Superbo della Tua piena Senza pivi 
addietro voltarli per mirare, e ricono- 
scer quella rupe, che gli contribuì le fue 
ónde: anzi impctuolo da Uà fuggendo , 
va col rauco tuo mormorio a ripartir 
le lue acque nelle valli a terre Iterili a 
a tronchi infecondi, a’ fiori, alle pian- 
te, agli aiberi, i quali non gli han con- 
dotto nemmeno un ruscelletto al fuo al- 
veo, e nulla hanno contribuito alla mae- 
àtola fua piena ■ Dopo che Gesù ci ha al 
più alto grado beneficati , degnandoli di 
ltrignere con elio noi la tua amicizia , 
da cui ogni bene fcaturilce ; noi fattoli 
andando di un fregio sì eccello , l’abbia- 
mo abbandonato, e dirtìpato avendo le 
ltclle fue grazie col ripartir il nortro 
amore alle Creature , le quali nulla pel 
Cielo di confiderab;le ci han contribui- 
to, abbiam porta in non cale l’adorata 
amicizia di Gefu - Grillo . Fr aerei mei 
prxtcrierunt me ficui terreni , fui raptim 
tranfit in eonvallibus . 

Povero Cuor di Gesù ! parliamo pur 
qui intorno a quello Cuore, povero Cuor 
di Gesù! E non Tara Egli meritevole del 
noltro amore ? E dopo di aver’ Egli Sof- 
ferto per noltra cagione le più lquifite 
ambafee , non lara Egli degno delle no- 
fire corrilpondenze? Che vi credete mai 
che facelTe il povero fuo Cuore, quan- 
do fi vidde ferrato fralle anguille, e Ita- 
gli orrori di un grembo? Che vi crede- 
te facerte, quando appena venuto alla 
luce Gesù, il fuo Cuore dovette efler 
mallevadore delle più fiere partìoni ? E 
per non far qui rimembranza dei trava- 
gli , delle perlecuzioni , degli od; (offerti 
fino al tempo della fua morte , faprelte 
voi dirmi l'agonizzante mitezza, che 
provò quel Sacio Cuore, quando lìvide 
abbandonato dai tre luoi diletti Difce- 
poli ? Saprerte voi figurarvi il gran cor- 
doglio , che provò, quando l’altro più 
infedele luo Difcepolo accompagnato con 
un’empia mafnada di Sgherri ebbe cuor 
di tradirlo? Gefu Crillo era un Santo 
Pontefice, un Saggio Legislatore, e un 
Re potentirtimo; eppur’ il povero fuo 


Cuore dovette 
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lopportar’ 
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di veder calunniai* 4 fu§ Santità *p. 
preflò di Anna, p di CaityTo, eiiend© 
riputato da epterti Pontefici un bertem- 
nuatore ; un rinnegato, un dilloluto^ 
di vedere Screditata prertò di Erode 4« 
fua Sapienza , trattandolo da pazzo , 
da feiaurato ; di veder’ attaccata la 
fua Autorità apprettò Pilato , aven- 
dolo (pacciato da iediaiolo, flagellato 
come iniquo , e beffeggiò come un Re 
da teatro. Si terminartelo almeno qui a 
cordogli di quell’ atfliiilfimp Cuore! Ma 
penfate . un’ occhiata di grazia là fui 
Calvario a Gesù fiflja Croce . Eccolo 
inchiodato fu di un tronco , coperto di 
piaghe e di Sangue, carico della feccia 
Ichifola <U tutt’ i peccati del Mondo ; 
bellemmiato da’ Giudei , villaneggiato 
da’ Soldati , tradito da’ Amici , abbando- 
nato da’ Difcepoli , e abbandonato infino 
dallo Hello Celefte fuo Padre . Ah , chi 
mai potrà (piegare quanti cruccj, quante 
angolce, quanti tormenti apportò quella 
leena lugubre al fuo Sacro Cuore fatto 
berfaglio di tutte quelle orride pene ? 
TravagliofitTìmo Cuore , un Mare mi 
Sembrate il più profondo , che occulta 
lovente le tempelle, ond’è (tracciato al 
di dentro, lòtto 1* Superficie di una cal- 
ma tranquilla/ E poi vi dimanderà trop- 
po Gesù , (e , dopò di aver portato un 
Cuore sì afflitto per voi , foto il vortro 
amore vi chiede? Vi dimanderà troppo, 
(e vi chiede , che con teneri Sentimenti 
adoriate il Santo fuo Cuore ? 

Àh , Cuore adorabile di Gesù , che 
.principio forte di tutti gii affetti di un 
Dio ! Io non Saprei con qual altro mo- 
tivo indurre i Crirtiani ad onorarvi , a 
benedirvi, a riamarvi, fenonsè coll’aver 
fatto loro conolcere , che Voi Siete Cuo- 
re di Re , per cui eftgete la noltra rive- 
renza: Cuore di Fratello, per cui efi- 
gete la noltra riconciliazione ; Cuore di 
Amico , per cui efigete il nortro amo- 
re . Sò , o mio Gesù , che non ci fi di- 
manda troppo, le ci fi dimanda il ria- 
marvi; pure, perchè Siamo ad una ('ral- 
le milera umanità Sottoporti , abbiso- 
gniamo del vortro valore per accen- 
dersi tutti indelìderio di amarvi; egiac. 
che in quella Terra altri Minirtri , altri 
Corteggiatori non ammettete , che noi , 
dateci grazia di elfere tali verfo di Voi, 
quali Voi Sapete, e bramate che Siamo. 
Ricevete dunque aderto Sotto la Prote- 
zione del Voltro Sacratirtimo Cuore que- 
lla eccelfa inclita Città, e Ipecialments 

que* 
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quella nobiliflìma Udiehzt, eh’ è qui ù Vollro Sangue , la 

lentime le 


divotamente ragunata per 
glorie. Riceveteci rutti, e fate che, co^ 
me il Cuor Vollro è l’obbietto delle più 
tenere compiacenze del Voflro Padre Ce. 
ielle, fia pure l’obbietto della noftra 
/tenerezza , e del noftro amore . In que- 
flo illante medefimo prendeteci, e git- 
tateci nel vado Mare di Voftra immen- 
£i Carit'a. Li, o dolcirtimo Salvadore, 
confolateci colla Vollra amabil preferì* 
sa; Ih porgeteci a gultare il prezzo del 


colla foavita delfo 
Spinto vollro traeteci dietro a Voi, e 
fommergeteci nell’ abiflo del Vollro per- 
fetto polledimento . Aprite, o Dio d’a- 
more, deh, aprite l’entrata lalutaredel 
Vollro amabile Cuore, del Vollro Cuore 
Deificato , del Vollro Cuore per nollro 
amore trafitto, affinchè entrando noi 
con vero Ipirito di gratitudine, rodia- 
mo dire a Voi ciò, che Voi proteflalle 
di tutti gli Uomini; tu ciarliate perpe- 
tua dtlexi te : C»J Diceva . 


(a) Jcrtm. }i. 33. 
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PANEGIRICO 

SAN PIETRO 

RECITATO 

, IN SANTO STEFANO DI MURANO 

D A D O N 

MATTIO BENETTELLI* 


Dicit ei tertio'. Simon fatanti, amai me? Contri flatus efl Petrus , quia 
dixit ri tenia, amas me, & dixit ri : Domine tu omnia ttcfli ; tu 
fcis quia amo te . Joann. zr, - 



ON leppi mai , per mun- 
ta forza a me fieno fa- 
ceifi, recar l’animo mio 
ad approvare fa llrana 
opinion: di molti Orato- 
ri, -a quali fe per forte 
addiviene d’aver a fa- 
vellar di lojistto, clie in virtude, ed 
in merito loverchiando gii altri tutti di 
lunga mano ; poiché s’avveggono di non 
poter con parole uguagliar la di lui glo- 
ria; pavemoli, e predo ebe difperati , 
»’ attentano di perfiuder a chi gli ode 
eflèr meglio interamente il tacete, che dir- 
ne poco : conciofiacofachè troppo gran- 
de la difavventura farebbe di quegli Eroi, 
le di cu» girtla , e nome foltanto per 
eflere troppo beile, onde non ne poteife 
appieno parlar ognuno , avellerò a ri- 
maner lenza lode ; e più larebbe d’ invi- 
dia degna una virtù , che mezzana , 
non fuperando il potere d’ ogni medio- 
cre ingegno, *’ averte a rendere per la 
lingua d’ ognun famofa , intanto che fra’ 
lodati l’ultimo loco aver dovelfero quel- 
li, che tra’ lodabili *’ annoveralfero i 
primi . lo per noe certo di parere con- 
trario, affatto, non mai con più d’ ar 
dire, e coraggio cola alcuna intraprcl» 
Tomo IP- 


tl' allora , che mi vidi porto addolTo lo 
incarco di commendare pedona tanto 
alta ed infigne in viitude, che imponi- 
bile affano a ehi che lia fi rendeile l’ 
acconciamente parlarne , colla lufinga 
foìtanto, che qualunque favellar nc ta- 
certi , per dilacconcio che folle , averte 
a valete, fe non per togliere, almeno 
per menomare le mie mancanze; con- 
ciò forte che le non fapelfi rinvenire , 
o penfieri, o concetti, od efprelfioni che 
rifpondertero aita materia , lì potefle cre- 
der per chi m’ udilfe ciò difetto non gii» 
mio , ma dell’ arte manchevole d’ efpret- 
fìoni , di concetti, e di penfieri, che al- 
la materia non follerò disdicevoli . Que- 
lla , replico , fi fe la Infinga lopra cui 
affidato , lenza temenza alcuna riamine 
vi companico dinanzi , o Signori, per 
ragionarvi. Ce lia detto fenza intenzione 
di feemare a qualunque altro il Ino pre- 
gio ) per ragionarvi , dico , del fummo 
de’ Santi , dei fondamento di norira Chie- 
fa, del Principe degli Anpoltoli Santff- 
iìmo Pietro , avvegnadioche non fia 
quello lolo il motivo che coraggiolo mi 
renda, ma fibbene , oltraciò , l'avve- 
dermi di non aver à difeorrere di per- 
lòna mal conolciuta, anzi tutto al ro- 
F . ve- 
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vefcio, di Santo tale, il di etti nome, 
e voce non avvi angolo, per rimoto 
ch’egli fi iia, che tinto non ne rifuo- 
ni Onde dando al mio dire principio 
col lènrimento ufato dal grande Ago- 
flino nella fteda cccafione e giornata -• 
Non iie objcnris alinuibus M.ar:jnbut lo- 
fu imur\ In omntm tettai» exivie fonut 
tortini , {a\ benché nel parlare d’ un 
Santo cotanto boto a qualunque., per 
quantunque io ne dica di maraviglioiò » 
di grande, nulla che non mi venp pie* 
«lamence creduto potrò accennarvi , len- 
ti» in ogni fedele a ragione lì grande , 
ed onorevole la prevenzione per lui , 
che ha di già reio l’animo di chi che iia 
.acconcio a pervaderci per vero che che d’ 
incredibili! vi fi potelfe dire per me : 
Qualor di tanto Infingalo non mi foifi, 
nc al certo che una tal fomma , mi ben 
conolco eiler d’ altri omeri , che de’ 
miei, non m’avrei addogata, temendo 
di non aver a riportarne anzi vergogna, 
che altro. Ma giacchà animato mi len- 
to da tali penfieri , ficuro che voi fiate 
cortefemente per darmi orecchia, m’ac- 
cingo tolio a compiere (.come che fia ) 
L’imprefa . 

Ma come, o Dio, tutto in un tratto- 
fui bel principio mi lento venir men 
quel coraggio cui fin ad ora ho milau- 
tato sì generofo ! e ciò che l’altezza del 
tema non potè lare, lono colirctt© a 
perdermi nel rimirare delTargomento I’ 
ampiezza , di cui non mi permettendo 
fa brevità del tempo di parlarne com- 
piutamente, irrileluto non sò vedere a 
quale di tante parti debba per mano , 
qual di loro abbia ad accennare lui tan- 
to , qual tralafciare dal tutto: Veggomi 
nella difgrazia di quell’ Agricoltor che , 
affannoio ; non fapendo per qual banda 
cominciar a por argine a fiume gonfio , 
che tenta ulcir dal luo letto per cento 
parti,, corre anelante ora quella (ponda, 
or a quella , ma che infine s’avvede d’ 
aver Alile arene difperlò ogni (udore , 
fatica, ed arte; poiché tutto non può 
chiuder le linde al vincitore torrente • 
Se d’ima, o più virtù, cui nel mio San- 
to ravvilo,, mi nlolvo di favellare , I’ 
innumerabili altre, cui lòn collreto la- 
Jriar da canto, mi fi pano d’avanti an- 
ch’elleno; così grandi , si vaghe anch” 
elleno mi fi prclentano , che dubitofo 
in fra due mi rimango, le delle prime» 

Cai Serra. *9f. in Nat. Apojf. 
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ò di taluna di quelle, cui difegnava d’ 
ommettere , parlar debba Ciò non per- 
tanto, che che n’abbia a taluno di voi 
a parere, ho fermato in me dello, che 
tutto ii mio ragionamento, quant’e’fia 
lungo, tutto, replico, s’aggiri, come 
intorno a (ito cerchio , intorno all’ ama- 
re, cui ardente, e fornir.© portò Pietro 
perfin che vide al lup Dio: Che le par- 
ve a Crido sì neceffario in un Pietro 
cotal amore, che, non pago di dtman 
cimigliene una, e due volte, perfino la 
terza fiata gliene richiede, c le non ti- 
zio Pieno d’una, o due attenzioni 
d’amore, s’avanza a fargliene la terza 
ancoia; come mai a perlor.e difcrete » 
ficcome voi , non dovrà ièmbraie ragio- 
nevole, e giufio adatto che l’amor lo- 
lo , e non altro, fia quegli per cui il 
Panegirico al mio Santo li tclfa > L’Amcr 
fu quegli, per cui ottenne una piena 
tanto (ingoiare di grazie | l’amore Ter, 
le a quel grado di Santità, onde fovra 
di tanti lo veggiam fplcndere , non me- 
ritò egli, che coll’amore, 1* orrevole » 
grlofo incarco di reggere quella greggia, 
che alla cura di lui cotumettrli Amar 
me ? pajeer over meat . Ma ficcome il 
parlarne così alla buona di quell’ Amo- 
re render potrebbe mal’ ordinato , econ- 
fufo il mio dire, ficchè mi (ora fatica 
lemma il venirne a capo giammai ,- giu. 
dico convenevole, fe del veto nel pen- 
lar non mi dilungo, il recare fotto a* 
capi il difeorfo, onde regolato len rie- 
lea , e chiaro. Varrà dunque la tripli- 
cata richieda del Redentore , la rifpolla 
di Pietro pur triplicata a far sì , che , 
avendo mente alle tre occafiom divei- 
fe, tre caratteri differenti ne venga fat- 
to di ravvifare nell’amore del Noffto 
Pietro; ond’ eglino fieno da sé Ioli ba- 
danti a farcelo divedere quel Santo (om- 
ino ch’egli è, e facendo riflefio al prin- 
cipio , a’ progredì, al fine di quell’ amo- 
re , lo Icorgiamo vero» o fia retto nel 
fuo principio, ne’fuoi progredì lo ve- 
diam forte, lo conofciamo nella liia fi- 
ne , o fia durazione collante. L’ Adun. 
to adai malagevole , e dilicato mi fa al 
fomino deliderare l’attenzion volita , la 
gentilezza e correda voltra mi fa Ipe. 
rarla . Facciamoci lenza dimora al 
primo .. 

Quantunque volte , che lon pur mol- 
tidìme, mi vien fatto di fentire nomar 

amore 
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amore dagli nomini, tanto tra me flet- 
to ne rido , che Icioccamente crai bel 
nome s’altefli ad una palli on, che vilil- 
(ima non vale ad altro, fuorché a tene- 
re ut doglia, e continua perturbazione 
l’animo uoltro , oppure ad un affetto 

f irezzoiato, il quaieliccume fondato fui- 
a fperanza dell’utile, che lr*r fi porta 
per via dell’amore, ad un tratto man- 
car fi vede qualora celti ogni ocrafion 
di fperare: Ncque enim grafìe diligere, 
ac diligi qui de m , nifi ex ea re ad Je uti- 
lità! redeat , vtìunt . Ca) Di Carattere 
di graii lunga diverfo, anzi, permeglio 
dire, d’indole contraria affatto lié un’ 
amore, che tal menti d’efl'er nomato; 
Egli Igombro affatto d’ inteiclle , di Ipe 
me, (ciolto d’ogni altra cola che non 
lia lui , e pago (oltanto di se medelìmo, 
null’altra ha cagioncol fuo nalcere fuor- 
ché sé dello; non alcun benefizio, che 
lo preceda, non (paranza veruna di van- 
taggio , che lo fuflìegua . Efi igitur ama- 
re velie alicui lena evenire non fu», jtd 
illiuj ipfius e aula , quem diligi! (b) a 
tempo mi (occorre il Filofofo; Che s’ 
ella é cosi, bene ci tara di confettare, 
che amaffe Pietro davvero un Dio, che 
comparto a prò noltro lui vivente nel 
mondo coperto di quella noltra terrena 
fpoglia, in tal di vita, e lembiante gli 
(i da a divedere, che lunge dal poter 
colmar altri di doni , egli detto ha di 
medieri, ch’altri*! (occorra. None già 
un Re nel fuo Trono, onde potta dii- 
penlar a fua vogba onori, e ricchezze 
quegli, cui a feguire Pietro fi pone : egli 
è fibbene un melchino, miferabile figliuo- 
lo d’ un vile artefice , Filiuj Fabri , a 
cui fa di medieri , per aver onde vive- 
re , confinarfi in una Bottega, e con 
fudori , e fatiche guadagnai di giorno 
in giorno ciò che Ila badevole per fare 
fiottili le fpefe alla povera tua Famiglia; 
Non è già tale, che amato da tutti, 
feguito da molti, onorato d’ affai, polla 
chi fi mette a feguirlo fperarne un gior- 
no vantaggi dall’amore del popolo, che 
lo corteggia. Penfacelo; Egli malnoto 
a ognuno , vilipefo da que’ pochi , che 
lo conofcono, odiato dal popolo, per- 
feguitato, mai Tempre cercato a morte, 
ficcome portatore di nuova legge, gli 'e 
d’uopo flirtarti a tutte l’ore il cervel- 
lo, onde gli venga fatto di non incap. 

( a) Joann. Cafa de Officiis c»p. 14. 
Cb) Anfl. Reto. lib. *. de dm. 
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pare in tar.trt lacci, che gli fi tendono 
per ognuno . Ecco tratto tratto nuove, 
da cui gli necelfario lcol parti pretto a* 
Tribunali a cui vien chi amato qual reo 
di ledizione, di novità; Si guardi da 
tante intidie, che gli fi parano da’ più 
potenti, e più favj ; né c.ò badando, 
guardidall* cieca rabbia del popolo, che 
imperverlando contro di lui , fe gli rie- 
fee di rinvenirlo, a furia di fatti , e pie- 
tre lo vuol lepolto . Che le da’ tuoi, a 
cui ridice motivo foloditcandalo, vien 
egli si mal accolto, non ilperi più lieto 
vifo da’dranj, che io dileggiano, e mot- 
teggiano come dolio : Judeeis quidem 
Jcandalum genribms auum ftnltitiam . 
Orsù via, chi v’ha tra voi, che per 
quanto coll’occhio offervi, e colla men- 
te fquittinando len vada, riunir polla 
un ombra fol tanto d’ utile , cui fi po- 
teffe figurar il mio Santo d’ aver ad ot- 
tenere nel feguir Crido ? Fidava dall* 
alto un giorno Iddio gli occhi fovra la 
terra, e rimirando con diletto, e pia- 
cere le fatture della fua mano, venne- 
gli veduto Giobbe, uomo di quell’inno- 
cenza , e rettitudine, cui ben fapece; 
di che volto al Demonio, cui vedea 
feorrere, e girar* la terra tutta in trac- 
cia di preda , cui divorare; ebbene, d f- 
légli, non fedi tu mai ridetto al mio 
Servo Giobbe, «omo femplice, retto, 
che teme Dio, che dal male fi guarda 
Tempre; ficchè non v’ha lulla terrachi 
d’ uguagliarlo fi vanti? Nunquid confì- 
derafli Servum meum Job : A cui que- 
gli, che, Icaltro, conolcendo ben idi trio 
di qual fatta effér (cigliano gli amori de 
gli uomini, (I lulìneava non diffimilc 
fotte quegli di Gioboe ancora; e qual 
meraviglia, s’ei t’ama? Forfè che non 
ha egli di che? Numquid Job gratis co- 
li t Dcum ? Dovunque fi volga, gli ti pa- 
rano per ogni dove d’ avanti i tuoi be- 
nefizi il grandi, si numero!! , che loco- 
itringono a forza ad amarti : Numquid 
gratis colit Deum? Dotatodi Figliolan- 
za si bella, di pofféffioni si valle, si 
fertili, dibeiiiamesl ben provillo, ono- 
rato da tutti , certo che per niente m. 
t’ama: Nunquid gratis coli t Deum ? Av- 
vegnadiochè la coffanza dell’ amore di 
Giobbe mentir faceffé anche allora chi 
della menzogna è Padre; pure’fembra, 
che non interamente ftior di ragione nc 
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-fòfyettaffe . Venga pur'egti, e 
.può, con qualche rotore di verna un tal 
rimprovero a) nolfro Santo ; indaghi pu- 
«re net lui amore a Ina polla, e (e gli 
:ivien fatto di vederci un pieciol neo d’ 
tinterelTe ebe ’l macchi, gl :eo rimprove- 
ri, che fon contemo ; dica, dica pure 
con faccia aperta quali intono que’ van- 
taggi cui dall’ amare, e feguir fritto Pie* 
tro ne t rafie: Pali r iuine, ficcome pri. 
mi, miferabile pe errore , rfe perciò fi 
iortrae dalla coni mova lervitù di gui- 
dar una povera barca fu cui colle reti 
a fatica (hettiffìmaiT, ente mantieni! .• egli 
povero come prima, abbietto ficconoe 
prima lì reca a legutrlo non colia lufin- 
ga di quella madre rimproverata di po- 
co faggia dal Redentore, d’avere adot- 
tenere un qualche ragguardevole porto 
pe’ Tuoi figlinoli nel regrìo: die ut /edeane 
ti due Filli mei , tante ad denterai* , 
alter ad finiflram nr regno tu» ; ma tur; 
• to al rovefeio nel tempo fletto , che fi 
difpone ad amarlo, il reca ancora a pa- 
rare, ed a morire per lui: pararne jum 
meri prò te : Mai sichr queftiò un ama- 
re davvero, non un ricercare d’ avvan- 
taggiarli rozzamente per via d’ amore . 
Dica il Salmirta a (ito Cenno di chichs- 
fia , che dal vero gran fatto non (coffe, 
radi ; lo rimproveri pure a tanti ; dialo 
in ceffo a chi vuole, di voi certo, o 
mio gran Santo, non puote dire, Ceti- 
fitebitur rilii cum beat f neri s e»: ( a ) voi 
non nodute nei vofiro cuore feriti men- 
ti ri baffi, non hi si deboli fondamen- 
ti l’amor di voi. Quel Dio cui amate, 
quegli foto è cagione del vortro amore, 
nè per fine, o (i* premio del amore vo- 
rtro avete altri , fuorché quel Dio ftef. 
fò, cui vi prendete ad amare.- Dio fe 
quegli, che tol v’accende, Dice la par- 
te del vortro cuore ; Dio è lo ftelTo amor 
vortro, per cui amate: via ditelo da voi 
fletto ' Vtue cordi liuti, & pari me a Deut 
in tetemum . (bj Non fi ferma però a 
tal fegno l’ amor di Pietro egli , ne’ Cuoi 
ritrovamenti Cottile affai, ed impazien- 
te di sfc medefimo, ricercando nuove 
maniere mai fempre onde divenir poffa 
maggiore , sii per isgaortar chi che fìa, 
che i’ indole del luoamor non conofca, 
ebbro l’ animo, e tramutato interamen- 


( a ) Pfalm. ty.' 
ih) P latra. 7». 

(cj Ètra. De DiUg- 
là) ibidem 
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dia, fe te nell’amore medffitw, tifclìo di men- 
te a sé tifilo, lungo dal voler nell’amo- 
re ciò che torna a lui buono , tutto al 
rovefeio, se medefimo, per l’amore tra- 
ttura e fprezaa, ei fatto a sé , per 
valermi della eipreflione del Mel- 
lifluo , tamquarn Vai perditum , le) rut- 
to nell’ amore del Ino Dio lì porta, on- 
de filo , ed attaccato con Dio fi fa lo 
fletto con lui , abbandona interamente 
tfe (fello , e che che ad utile p:ù gli cor- 
na non ave a piente ■ O Santo, o ca- 
ffo Amore ! o dolce , o fòave amore ? 
o puro , o purgai iffimo amore , in 
cui nulla frammilrhuto di proprio 
vi retta , nulla vi fi fenre dentro 
d’umano; tutto quello, che in lui fi 
ravvila, tutto quanto egli è mai, tut- 
to, fapete, altro non è che Dio, non 
è d’altra qualità che Divina; l’amare 
per ral maniera è un in Dio tramutar- 
li , è un medelìmaifi con Dio, appena 
ch’io ardirti dirlo fenza c ; me r d’errare, 
dove icoriato non mi vca-ffi neil’ef- 
preflìone da S Bernardo s Sic affici Dei- 
ficari efi. lei) Se v’ha alcuno a cui 
non ottante quanto (in orahodetcotroa 
ben capi tea nel l’animo che fìa di tal ca- 
ri ttere del fiotto Santo l’amore, mi vo 
ìufingando d’aver con poche parole a 
trarlo di tal inganno . Nè varrommi a ciò 
fare di ragioni di capo trattene, maiib- 
bene di quelle che dai Sagrofanto Van- 
gelo irreparabili fomminiftrate mi ven- 
gono . Afficurato <i Redentore dalia tri- 
plicata anellazione di Pietro dell’ amo- 
re di lui , eccolo porgli torto adotto 1’ 
incarco dipafeere e cuflodiria loa greg- 
gia; incarco di tal impegno, di greggia 
sì numerala, che per reggerla a voglia 
di Crifto, non poteva late iar a Pieno 
momento in cui a se potette penfier ave- 
re: incarco di conlèguenza sì grande, 
che toglieva a Pietro l’oprar punto per 
sfc medefimo, e far cofa alcuna. che gli 
potette efler a grado', che gli levava per 
fino la libertà, calda Giovane prima 
di provar tal anouve ave* poflèduto , di 
cignerfi a poli# fu», di camminare co- 
ve p»ù di piacere gli. forte flato: Cum 
effet junior, cingebae te, & ambulabae 
ubi velebai : cum autem jenuerit , exten- 
dee mania tuas , & alme te cinga, & 
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Jucci quo tu non vii : ( a ) Ma a che fi- 
ne mi vo perdendo con favella »ì rai- 
tleriofa? diciamla chiara : incarco che 
far dovealo sì poco curante di se me- 
defimo , de’ Tuoi vantaggi sì mal fiilleci- 
to , tanto in fomma dimentico di se 
lidio , che doveva' per lommo amore ri- 
durlo a non penfarci più a vivere, do- 
veva infine recarlo a morte. Hoc aule* 
dixit , funificam qua morte ejfct elanfi- 
caturuj Deum . ( b ) Non fu però la mor- 
te loia di Pietro quella, con cui io poi- 
fa giutlificar il mio alTunto , anzi tut- 
ta la di lui vita , quanto Allunga , tut- 
te quante mai furono le lui azioni , in 
fomma gli avanzamenti del lui amore , 
me ne danno tal prova, che al certo 
neifuno avrà a dubitarne , fe cortel'e a’ 
miei detti avrà mente perfin eh’ io va- 
do così feorrendo per 1’ opre del noilro 
Santo : Non c’ ha tra voi chi non vegga 
coi»’ io m’ infin. li nel fecondo mio pun- 
to , in cui fin da principio mi fon pro- 
porto di farvi Icorgere Forte ne’ fuoi pro- 
gredì l’ Amor di Pietro : Comechè mol- 
te fieno le qualità dell’ Amore , ndTuna 
però di loro è nell’ Amore sì necelfaria, 
che non fi polla fiaccar dall’ Amore ; li 
perchè non è Tempre buono l’amore, 
anzi al rovefeio tal’ ora cattivo egli è, 
conforme all’indole diverfi, buona, o 
rei ver cui l’amore fi porta. Così non 
fe Tempre dolce, e di piacere a chi ’l 
prova, anzi fov venta riefeé d’ amaritu- 
dine allo flefi'o , e di peni; andate voi 
nel modo fttflu feorrendo per tutte I’ 
altre innumerabli qualità dell’amore, 
che bene vi verrà fatto di feorgerenon 
ceffar egli dall’ effer tale , perchè I’ uno, 
o l’altro gli manchi di tai caratteri, 
Non per tanto il divedere dall’Amorla 
fortezza, o fia l’operare, egli none 
punto , che un’ annientarlo ■, egli col con- 
tinovo. moto, coll’ agire non mai inter- 
rotto, col femore fir qualche cofa man- 
tienfi , e vive; Di tanto il grande Ago- 
flino n’accerta: Habet omnii Amor v>m 
[uam nec potefl vacare amor in anima 
amantii ; neceffe et ducat : ( O Ben veg- 
go ,o Signori, che qui mi fanad’uopo 
tclTere una luogh. filma fioria, in cui 
tutta vi .fi: metterti: dinanzi la vi- 

ra del mio gran Santo , e dimofirarvi 
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con ordine tutte le lui virtù, l’ opere 
tutte di lui, poiché il folo, e femplice 
di lor racconto varria fenz’ altro a far- 
viiconofcere pienamente la verità del- 
la mia fecondi propofta . Però liccome 
non è polli bile il così fare, nfe {fora il 
farlo dicevole a me, che di lodatore , 
non di Storico, fon qui per fare le par- 
ti; così farò contento toccarne i capi 
ed accennarvi (òloqiie! poco che veraiu- 
mi a mente . Intendetemi fanam en- 
te: dirti , (ol d’accennare, non di de- 
fcrivere, all’ufo di que’ faggi Geometri, 
che una grande città, un’ampia provin- 
cia, un vallo Regno in pochi punti , in 
poche linee racchiudono , poiché fe di 
quelle poche di cui v’ho a parlare vo- 
larti parlarne a pieno, fenaa chè niun 
termine fora sì lungo, che mi forte ba- 
llante a farlo, anche della vollra loffe- 
renza rimarrei privo . Orvia sii dunque 
non perdiamo il noilro Pietro di villa: 
(d) Miratelo là preflo-le Iponde del 
mare di Galilea , dove fi viene icontro 
nel Redentore che’l chiama; cofa pen- 
fare voi che a tal chiamata fen faccia 
Pietro > Che mediti leufe per non* ab- 
bandonare la barca , le reti , il guada- 

t no* che chieda tempo onde rivedere i 
imertici , onde prendere da lor coruiato? 
Io fon quegli, che per capriccio vado 
col pendere form indo chimere tali , non 
già voi , eh; ansi lo vedete colla pron- 
tezza d’ un’amore impaziente, che non 
ammette dimore, di prefente polle a non 
cale le reti , Protinut relitta rettibus\ 
fenza che punto gli gravi o la famiglia, 
o tante altre cole cui Ufcis relitta omni- 
bus fa) dietro a Crifto avviarti : (/) 
Non fa già di meftieri, ch’egli liccome 
con Samuele (,g) ritorni perfino la ter- 
za fiata a chitmttio, no per certo; al 
primo ceuno , alla prima richieda , alla 
prima voce del Redentore frettolofo Pie- 
tro fen vola; Piano, o Pietro, di gra- 
zia , un poco ; la vofira prontezza for- 
fè nel feguir chi vi chiama deriva per- 
chè non ben fapete tal chiamata ove 
miri ; non così facile farefie voi fe ben 
Io fapelle : e’ non richiede meno da voi 
che porvi in capo una legge, che, per- 
chè nuova, non v’ha dubbio che non 

in- 
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incontri te oppofizìoni a migliaia*, egii ni così varie, e diverte intorno aiti per- 
la voffra mente vuol render Ichiava di fona del Redentore, onde da moki il 


«è roedefimo , * vuol fare sì che co’ fen- 
fi, col corpo, cogli appetiti non abbia 
tregua giammai; una legge vi vuol im* 
porre ad intenderà così difficile, ad eie* 
guidi sì malagevole, che ferula fare una 
forza ben grande a voi fteffo, ai vollr’ 
animo, non potete riufeirne bene. Eh 
»in’ amore ch’è fotte non sì cono feer 
difficolti, che gli fi attraverfi, è non 
teme oppofiztone , che incontri, e nulla 
(lima ogni malagevole cola : anzi sì ben 
funerarie; tutto quanto lo dire, ed alfa! 
gtiu ancora, che dir non sò, tutto pre- 
vede Pietro ; conofee tutto , nulla di 
nuovo, ed inafpettato a divenire gli 
puole, ed a tutto con prontezza affog- 
getralfi, vince con fortezza anche tut- 
to. Qual meraviglia, che abbiano tro- 
vati un tempo , e trovino tuttavia tan- 
ti Novatori feguaci innnroerabili nelle 
lor fette, con' cui pretendono donaraile 
cofcienze la liberta, levar al lenfoogni 
freno, all’intelletto ogniliroite, per cui 
gli fi vieti il difeorrere a fenno fuo? 
ben vuole però ragione, che per ognu- 
no s’ammiri la fortezza di Pietro, che 
primo, fenza l’efempio d’altri , che lo 
preceda, ad una legge cui nè l’afpetto, 
ne’l fenfo , ne la ragione puote lenta 
durar gran fatica foffrire , fi fotr omette: 
nè 4 vedendoli lecito al gran minillero , 
di perfuader altrui cotal legge , di dar- 
la a credere, di dilatarla , gli premette 
l’amore, per fòttrarfi dal pelo, d’ad- 
durre , a lomiglianza di quel Profeta , 
per fuo difcarco la ragione pur troppo 
vera e giuftificata alfai bene dalla tua 
condizione, dal meli ier fuo dimetto , che 
non portava con feto, nè fottigliezza 
d’intelletto, per convincere altrui , nè 
addornezza di parole onde ben perlua- 
dere; la ragion replico di non faper fa- 
vellare, Ne/cic .'equi ; anzi, affatto al 
rovelcio, fatto forte, e Scuro aliai dall’ 
amore, pur non parla per ifgravarlene, 
s’affi cura di tutto, fi promette in vir- 
tù dell’amore qualunque cola Ne fon 
già vuote le piu larghepronnaffe , sa ben 
egli come menar ad effetto ciò i he prò» 
inette . E net veto tra le unte opinio- 

(a) Marc. 6. (b) Matt. iC. 

(c) Matt. i*. 

Cd) Lue. a*. 

(e) Jean. »8. 

( f) Semi, a. in Hat. Aptfl, 


Battilia C a) rilòrto di bel nuovo, da 
molti Elia,|ta!uft altro de’ Profeti da 
molti venia creduto, chi y’ha fuorché 
Pietro , il quaie liberamente lo predichi 
in faccia a moki per quel , eh’ egli c ? 
Tu et C bri fluì Filiuj Dei vivi; C b) Pie- 
tro fole; e non altri, fi è quegli, che 
venendogli veduto daiunge Critto, im- 
paziente <P attenderlo; alTìcurato d* quell* 
amore che o non sa vedere il difficile, 
o non lo cura , fi lancia dalla Nave 
camminando full’ acque per incontrarlo: 
<r) Pietro folo fi è quegli, che pre- 
veduto da Crifto lo sbandeggiamento 
univerfal degli Apposoli , fi vanta , e 
ptotefla nell’ abbandono di tutti d’ ef- 
fere per (eguìrlo compagno indivifibile, 
e nelle carceri, e nella morte; ( «O 
Qualora Crillo vien prefo , e podi in 
fuga vedete gli altri , che con lui fi ri- 
trovano, non vi viene già fatto di feor- 
gere altri , che Pietro , il quale dato al 
Coltello di mano,' s’avventi dall’ aiuo- 
le fopinto in mezzo a coloro, che of. 
(raggiano il fuo Signore, ed uno con 
tal ardir ne ferifea; che forfè ancoragli 
farebbe venuto fatto di torglielo dalle 
mani , dove quelli il proceder più oltre 
non gli avelie vietato, (e) Pietro è que- 
gli , che prigione 1’ accompagna , lo fo- 
gne , che mai noi lalcia di villa, che 
perfino . acciò non venga da lui ditgiun- 
to, nella cala del Pontefici» vuol cac- 
ci arfi ; via, diciamfa pure,- fe un Amo- 
re che così opera non s’ha a dir forte; 
quale fari tale giammai? fe non è que^ 
Iti un’ amar cori fortezza , com’ è mai 
poffibile rinvenir un’amore, che meriti 
così bel nome? Ma fiecome al dir d’ 
Agoffino non può elfere, che per noi 
beo fi ravvifi osi’ amore, fe non fi ri- 
fletta affai bene per qual maniera fi di- 
porti l’ amante ver le cofe d» quegli che 
amato viene. Nen pttefìij efltndert quan- 
tum ametis Deum ; nifi quantum appa- 
rueritu amare lucra Dei', (/) così altri 
non effèndo i guadagni , e le premure 
di quel Dio cui ama Pietro, fuorichè 
la falvezza dell» tua greggia, ben cono- 
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fceremo qual fia l'Amore di lui , s’ avrem 
mente a vedere com’egli verfo quella 
ti porti . lo per me , quanti’ anche di 
quanto fece Pietro a tal line nulla per 
le Scritture mi fi addicane , il iolo ve- 
der importo da Cullo a Pietro lo impie- 
go di palcerla, mi fora collo biltante per 
figurarmelo, lui rifleflo cui il celle men- 
tovato Agortino m’accenna. In fatti , 
dove non ci fia grave il penfare'. quali 
fien quelle pecore cui vuol il Redentore 
thè regga Pietro, non vili, non difpre- 
gevoli, perchè nè con l’oro comperate, 
nè con argento , ma si bene di gran pre- 
gio; di llima grande, perchè a collo 
dell’ intero fpargimento del langue com- 
pre ; Pretiofai , eruptat non auro , non 
argento , Jed Intignine , (a) ben vorrà ra- 
gione, che li creda averle egli a tale 
accomandate , che folle buono a ben 
governarle, e che di loro gelofo, amai 
pratico, e negligente Pallore non ne 
delle la cura ; Commendai over Idoneo , 
an minus Idoneo ? (b) Certo, che s’egli 
altri creduco avelie meglio fuflìciente a 
farlo, ch’il nollro Santo, non a quelli; 
fibbene ad altri avrebbe importo di cu- 
llodirle: Non temete però ch’io fia per 
partirmela in tal manierar Troppo in- 
torno a quello m’accennano le Scrittu- 
re, ond’anzi che lafciarmi fproveduto 
di cola dire; m’aprono per fartene aliai 
più chiari cosi bel campo, che non var- 
rò tutto a (correrlo. Egli dopo la l'alita 
al Cielo del fuoMaertro, invertito nuo- 
vo Elilèo dello Spirito del fuo Elia ap- 
partagli vilìbilmente a villa di molto 
Popolo , che non fa , che non opera per 
la (ua greggia ? Non perde occafione , 
che gli li prefenti , anzi Imaniota l’oc- 
calioni va rintracciando; Egli, non (rap- 
porta dimora alcuna , primo tra gli Ap- 
porto!! (ir) Iota comincia a (pirgere tra 
gli aiianri il teme della vera novellafe- 
de con tal forza , con tal catare , che fa 
vincere l’ ortinata durezza di chi l’alcol- 
ta, intanto che tre mille in un tratto 
al Bactelìmo , e penitenza, ne trae . 
Egli , cacciatori nel tempio all’ore di 
più concorfo, si, e tanto s’adopera, fa 
cosi ben colorire a chi l’ode la verit’a, 
cui taro palefa , che cinque mille in un 

(a) Serm. 296. 2. in Nat. Aooff. 
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punto a lui corrono Applicandolo fmù* 
niofi d’elfere Battezzati; O quali mu- 
tazioni mai fi ravvilano mercè la pre- 
dicazione del nollro Santo. Ecco fatti 
ammiratori di Chilo chi pria l’odiava ; 
ecco divenuti lodatori di Chilo chi be- 
rtemiavalo prima ; ecco perfino difpoili 
a morire per Crirto chi prima teneva 
mano ad ucciderlo; non m’abbandona 
Agollino : Ut ingenti s midtitudims adver- 
fariot interfcBorej Cbrifti Juditos jaceret 
prò ilio parator mori ( d ) . E a tal fine 
fatica alcuna non tifparmia, non v’ha 
luogo, che egli fia perciò acceto , il 
Tempio, il Confeglio, le cale, le piaz- 
ze, le campagne, tutto gli cade in ac- 
concio per recar al fine il fuo intento; 
Non v’na tempo per lui , che non gli 
badi a ciò fare, il buon mattino, il fit- 
to meriggio, la fera, la buja notte ; 
tutto vale al mio Santo, purché l’ani- 
me a Dio guadagni: non v’ ha Citta 
a cui fi rillringa il luo amore: in Sa- 
maria, in Lidda , in Joppe egli per Itf 
Citta tutte va fcorrendo della Giudea , 
per acquiftare nuov’ anime, e raffermar 
nella fede le già acquiftate ; Petrut dum 
pertranfìerit untver/oj (e). E quafi folte 
al vallo lui Cuore termine troppo an- 
gufto la Giudea Italia, dilata verfo il 
Gentilelimo ancora il luo amore , e fcor- 
rendo dove nonpuole colla perlona, col 
mezzo di mertaggi, di lettere, tutto il 
Mondo quant’è, tutto s’attenta di con- 
vertire. Egli, per valermene delle pa- 
role di lui medefimo f/) , comunicando 
altrui quella grazia, cui fi trovava aver 
ricevuto , ficcome buono , e fedele di- 
fpenlatore di lei , con tutti lènza invi- 
dia , o parzialità d’animo ne vuota far 
parte, vuole donarne a tutti. E di ve- 
ro gli rielce ben d r impartirla a fuo tan- 
no , recando gli animi de’ fedeli a tal 
puro , e fratellevoie amore , a tata cari- 
tà, a tal unione, che nertuno di loro 
cola più di proprio volea poffedere , 
anzi tutto tenean comune con tanti , 
che mi taratali onde vivere non aveva- 
no : che più? Perfino ne’ pentieri, ne 
voleri uniformi, perfino tutti d’ un cuo- 
re Iota, d’un tal animo, gli avei facti. 
Multttudinit autem crcdentium erat cor 
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unum, óf anima una Cai . Ma qual flu- 
pore , che duri tanca fatica a prò del 
anime Pietro, s’ egli ad ognuno tèmpre 
mai fovvenevole, nemmen i difagi degli 
altrui corpi puote foffrire ? Adocchia 
alla porta del Tempio chi zoppo , o lìor- 
pio dal feno infin della Madre, e d’uo- 
po di chi lo porti, Pietro il rilana (b): 
s’abbatte in Lidda a vedere chi parali- 
tico da gran tempo fen giace a letto , 
ebbene, Pietro gli dona il moto (c) ; 
Muore in Joppe fanciulla >(d ) , la qual 
da che piagnere a tutte ie vedove del 
Paefe, poiché altro non v’ha rimedio, 
Pietro la fa riforgere. Non v'ha luogo, 
in cui Pietro s’ attrovi , ove non difpenli 
lenza mifura le grazie, a fegno tale, 
che (ì riduceano a condurre chiunque 
cagionevole llato folle della perfona Cul- 
le piazze, Culle pubbliche ilrade, acciò 
tocco talun di loro dalla lui ombra , 
quafi ella le qualità del lui animo con- 
tratte averte; le ne redatte (ano (e) . 
Egli è’I lagro Storico, che lèmpre par- 
la ; Ut veniente Retro jaltem umbra i.’liui 
ebumbraret quempiam illorum , tf itbere- 
rentur ab infirmuattbui fuit ■ Ed a qual fine 
cotanto perdomi? ben io! mi fiancherò di 
parlare , voi ben vi fiancherete d’ udirmi, 
ma lo a’more di Pietro d’ operare non fian- 
eberarti giammai . Egli non mea collante , 
che forte, non tralaicier'a d’agire, ienon 
falciando Pietro di vivere. Negli amori 
mondani ella è cola ti malagevole il rin- 
venir la collanza, che dall’ imponibile 
molto non fi dilcofia; conciofiacolacbè 
avendo eglino buona parte o l’intereife per 
lor principio, osi vero la bellezza per lor 
oggetto, dove celli di che (perire, o la 
bellezza che s’ama, liccome -frale , e 
manchevole, venga meno , lo flerto amo- 
re vien meno ancora ? Ella non è già 
cosi nel vero Divin amore ; anzi ficco- 
me egli ver una bellezza fi porta, che 
iempre Habile , fempre ferma , femore 
la fteffa > non riceve, o dalle cole cite- 
riori , o dal volger del tempo , mutazio- 
ne, o danno veruno , e vi Ir porta per 
tal maniera , che non fia ila fperanza 
dell’utile, che ad amare lo tragga, di 
leggieri la collanza in tal amore trovar 
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fi puote. Non temette però, Signori , 
ch’io cominciando a parlare della cofian- 
za in amore del noltro Santo, fotti per 
ommettere ad atte, • dilTìmulare cioc- 
ché lembra alla mia propofizione del 
tutto opporli , e per poco diflruggerla . 
M’intendelle affai bene d’altro non aver 
io in capo di dire, che della negazione 
di Pietro in tempo che ’i Redentore pa- 
tiva . Non può negarli , ebe allora la 
collanza di Pietro non ben reggette, an- 
zi ch’ella non vacillarts davvero, che 
non cadette. Né mi da l’animo con ta- 
luno , tbe pur s’attenta di farlo, di 
pormi a difenderlo dalla colpa; troppo, 
le ciò faccffì diverrei (olpetto a voi tut- 
ti di troppo interclfato per lui , onde m* 
avverria folle di perdere la credenza al 
mio dire; lenzschè Egli (letto mi finenti- 
rebbe , quali voletti condannar le lire lagri- 
me, come per niente l’avels’egli verfate; 
lp/e futi redarguii defenjtres, 6r 1 inde 
eoi convinca! producii iacrjmai tefiei (J )t 
Si , d'Ciamia liberamente, per vera di- 
re, l’amore di Pietro, per cui troppo 
prelunle di sé medefimo , in tal incon- 
tro non leppe reggere. L’Amor di Pie- 
tro non rincorato per anche dalla ve- 
nuta del Santo Spirito , che dee riem- 
pirlo, mancò; L’Amor di Pietro, che 
non aveva apprefo ancora ad amare con 
regola, cader fi vide. Incrdmate amane 
de/ecit fub pendere pajjionii (gl : Ma da 
eh’ egli nella lcelà del Paracleto , vien 
fuprartatto da una piena di grazia, ed* 
amore s» grande , chi v’ ha che vegga 
più Pietro a fcuoterlì , a vacillare? Ah 
comperila ben egli mille, e più fiate in 
altre occafioni la fua fiacchezza primie- 
ra . Per non prolungare a voi il tedio d’ 
udirmi, men trainerò brevemente, per 
tal maniera però , che non avrete del- 
la di lui collanza più a dubitarne. Ec- 
cola adunque a tal prova, che nefaprà 
dar buon légno. Offervate Pietro in ca- 
tene per render conto di quell’ amore , 
che lo tralporta ad annunziar nuova 
legge Cbl egli con faccia ferma , con vi- 
lo aperto non paventa la prelenza de* 
Principali de’ Sacerdoti , de’ Scribi, che 
gliene chiedono ; a villa di chi che (ia 
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lo confeda , nè la minaccia di caltighi , 
e di pene lo fa rimuovere del luo prò* 
polito: esli al difpetco de’lor divieti fi 
protetta pale Temente di non temerne , e 
di voler francamente continuare 1 * im- 
prela. Uditelo, come di loro ficuro fi 
«briga. Si juflum eft in confpcflu Deito- 
cotius a udire , ifuam Deum , judteate (a). 
Non v* ha nei Mondo tutto podertà cos'i 
grande, che vaglia a pormi timore in 
Tenoj nè giammai lafcierò di raccontare 
a chi che tia per tema ciò che ho vedu- 
to. Tratto la feconda fiata in Prigione, 
e cavatone torto dall’Angelo non mol- 
to dante che lo disferra , che vi penfa- 
«e ? forfè eh’ egli! s’ appiatti , temendo 
nuove dilgrazie ? che lcanfi lo incontro 
di chi può cacciamelo di bel nuovo ? 
Figuratevi l’oppofto affatto, che cosi vi 
verrà dato nel vero ( 6 ) ; Anzi ratto fen 
corre al Tempio per ifpargere udenti 
tutti fenza rifervo alcuno quella Dot- 
trina , che fu cagione della fua prigio 
nia , e fui vifo de’ Magiftrati , che gli fi 
oppongono la pubblica, la foftiene; e 
come ch’eglino, per valermi delle paro- 
le del Sacro Storico, videntes Peni con- 
fi antiam (e ) , fene rodertero , e faceflero 
tra lor diflegno d’ ucciderlo cogli altri 
Appolloli fuoi compagni, pure non così 
torto dal Concilio fen’ efee , che non tra- 
lascia giornata , in cui o nel Tempio , 
o pretto le Cale non ammaeftrarte chiun- 
que s’abbatteva ad udirlo: Omni autem 
die non cefiabat ( d ) . Dia pure a quegli 
unito la terza prova anche Erode alla 
fermezza del nollro Santo (e) , col farlo 
rattener nuovamente: ah. ch’egli infi- 
ne altro non potrà fare , fuorché farcela 
veder più chiara , e feropre maggiore . 
Si lòllevi lajudea tutta quant’fe , e per- 
feguitando i Fedeli, li coftringa a difper- 
derfi, a partirli , a girfen raminghi, ne 
faccia Ifrage ( f) ma non ifperi di ravvi- 
la re , in Pietro un’ombra (ol di timo- 
re, che lo (conforti. che ’l metta in fu- 
ga , che ’l faccia abbandonar Gerofoli- 
ma ; anzi egli nella difperfione comune, 
obbedendo al comando datogli un tem. 
po dal fuo Divino Macftro; l& tu con- 
verfus alienando confirma fralres tuos , 
anima per tal maniera , ed incoraggifce 
gli Appolloli fuoi compagni ; che le ne 

(a) lbid. (b) Ibidem j. 

(c) Capii. 4 . (d) Capit. y. 

(c) Cap. 1 ». A3. (0 Capii. 16 . 
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rertano tutti fermi. Ha si ben fondate 
ip Pietro le Tue radici l’amore , che nulla 
cola ha potere che vaglia a (crollarlo , 
non che a lvellcrlo interamente . .Qutt 
nos Jeparabìt a c bar Hat e Cbrifit ? Ditelo 
pure, che ben potete dirlo a ragione . 
Non fame, non nudità, non angurtie , 
non perlecuzioni , non tabulazioni, non 
efilj , non tormenti, non prigionie po- 
tranno (laccarvi mai da quell’ amore , 
in cui fete fitto: Nè la morte fletta , 
perchè col ^iù orrido ceffo vi fi dimo- 
. tiri , fia pero che ve ne difciolga. Ecco 
all’ultima prova 1’ amore del nollro San- 
to; prova, a cui le regge l’amore, dee 
ben chiamarli davvero collante per chi 
„che fia: Eccolo al fine in Roma, ove 
tiratoli addotto l’odio del pervicolò Ne- 
rone , il quale foffrir non puote il libero 
parlare di Pietro, lo fa prigione; non 
afpetti più quelli 1’ Angelo che nel trag. 
ga , egli non deve ufeirne , che ad efler- 
ne tormentato, che ad etter morto ; Ne- 
rone vuole la di lui morte, il popolo 
pur la brama, tutta Roma delidera ve- 
derlo eftinto: Ma Pietro, che di mori- 
re mena le mani, e più che non han 
eglino di fvenarlo , niun altro talento 
ha maggiore, (e non che gli fifciolgano 
quelle catene , le quali trattengono il di 
lui Spirito dall’ avviarli a quel Signore, 
da cui fen venne; dal meglio unirli a 
quell’amore, che lo conluma. Non at- 
tendete ch’io vi racconti tutte le ingiu- 
rie , i rimproveri , le villanie , i tormen- 
ti tutti, le pene, il martirio , che lo me- 
narono a morte; non è mia intenzione 
il perdermi nel racconto di cofe ad ognu- 
no palei! , e note; Vi batti il dirvi, che 
mori Pietro, mori perchè Tempre collan- 
te nell’ amor fuo abbandonare non vol- 
le Crirto ; mori con tal fermezza di vi- 
fo , con tal cottanzadi voce, cheatutt* 
altro in vedendo fariafi creduto ch’egli 
n’ andarte , fuorché a morte : mori con 
nel cuore I’ amato oggetto , con nel pen- 
fiere l’amato volto, con nella bocca l* 
amato nome ; Mori , e morendo cefsò 
di vivere, ma non fini 'già d’amare: 
Nò, dura ancor dopo morte i’amor di 
Pietro,' Altro egli non ritiene lafsù nel 
Cielo tuorchè l’amore, non più crede 
Pietro , Pietro più non ifpera , giunto 

a ve- 


G 


<o 


a vedere ciò, che credeva, giunto a 
pofledere ciocche fperava , tutto egli Jji 
prefente, l’amore lolo, ch’eterno non 
mai da’ Beati, da Dio non mai il dipar- 
te, perle vera ancor in Pietro, anzi fi 
perfeziona , e via maggiore di gran lun- 
ga diviei<e, poiché libero e fviluppato 
dall’invoglio delle terrene membra, me- 
glio può vedere, e comprendere quell’ 
ineffabil bellezza , di cui ville buon tem- 
po amante; Charitas , egli è’IGrifolto* 
mo , incboatur in mundo , perfidiar in 
foelt: £u.< ritur in ferculo , inveniiur in 
Regno (a) : Sì, torno a dirlo di bel nuo- 
vo, dura l’ amor di Pietro, né lolodu- 
ra l’amore cui portò viventeegli a Dio, 
ma quegli ancora , cui verfo noi fua 
greggia portò mai Tempre. Ei ben cono- 
Ice in quella chiara luce divina, da cui 
non leva giammai la mente, conolce , 
dico , di noi tutti , e le premure , e i 
biiogni , ei , che leppe e volle per fin 
che ville non altro fare, che degli uo- 
mini la falvezza , i vantaggi , ciocché 
aorna a noi meglio n’ impetri . Sì , o mio 

ti) In Som. di Fidi , fpe, tf Ciar. 
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Gran Santo, impetratelo ad ui oratore 
che debole , avvegnaché con baffo , e di- 
fadorno parlare, * T affatica , ficcarne può, 
a commendarvi: impetratelo ad un u- 
dienza del nome voftro sì riverente , 
che le voftre lodi lèntendo, tutta per 
voi ne gode. Impetratelo a tutti, che 
divoti di voi ; da neffun meglio fpera- 
no , che da voi di poter ottenere in 
quella Celefte Patria l’ingreffo, di cui 
le chiavi , onde fchiuderne l’ aurate por- 
te, Tono in man voltra . Voi delle no - 
(Ire comuni colpe, e trafcorfi otteneteci 
il pentimento, e l’ammenda; Voi do- 
nateci a tal fine le voffre amare lagri- 
me, cui (pargefte : Voi infondete un rag- 
gio in noi tutti di quell’ amore, che len- 
za doglia veruna v’arde, che con fòm- 
mo piacer vi llrugge, onde divenuti vi- 
vendo imitatori di voi, ghigniamo un 
tempo, quando piaccia all’infinita fom- 
ma Bontà tdi chiamarci, giugniamo ad 
edere nella gloria di voi compagni ; che 
così fia. 
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Afcenfcms in carde fuo difpofuit. Pfal 8 j. 


ON fe poi così angui! a , 
nè così dirupar» ta Stra- 
da della Santità , che 
fpavenci tèmpre, e dif- 
peri qualunque piede vo* 
glia animoùmente pog- 
giarvi. Terribile, e ve- 
ro, parve a Giacobbe la 
milteriofa Scala, che dalla Terra al Cie. 
lo faliva ; Ma finalmente fu (cui abile il 
Ino ribrezzo, fe in lui non nacque dal 
veder gii Angioli falire, e feender per 
quella , ma dal finir che faceva la fu- 
blimiflTm» Scala non iolo in Cielo, ma 
in D,o medelimo : Vidit Dt'ninum inni - 
*«m Seal*. («) Fu improvvifa per lui, 
fu affatto nuova la prodteiofa veduta; 
che maraviglia però , fe Giacobbe fe ne 
commoHe, e impaurì? Ma dirò meglio, 
fu lodevole il fuo rimore , che lo for- 
imele , poiché fu urt timore di riveren- 
za, e «'umiliazione, che ben fi doveva 
alla roaeit'a di quel Dio, ch’ivi perfo- 
n 3 ! mente manifeftavafi . Per altro, agli 
Angioli ancora, non men che a lui, 
venerabile, etmefiofa tfier doveva quel- 

(a) Gen. a 8 . f b J Ibidem. 

(c) Mora/, l. f. t. rj- 


la veduta di Dio: Ma forfè per queflo 
recavano ut» fol poco dal loro uffizio 
di feendere, e di falire; o lo compieva 
no con piè non franco, e tremante? 
Quello poi nò: Vidit Angeles Dei afeen 
dentei, & dejcendentts peream. f b 5 Ec- 
coli Tempre in moto, eccoli intrepidi 
Tempre. La via del Signore (come info- 
gnò S Gregorio) (e) dal timore inco- 
mincia; ma nell’ avanzar di cammino, 
quefto timore fi cambia in iena; alcon- 
trario di quello, che fieg.ie, ed inquieta 
le vie del Mondo , che ad ogni palio più 
aggrava , e indebolifce. La mirabile Sca- 
la da Giacobbe fognata fu vivo fimbo- 
lo, o Signori, del noftro Pci egrinaggio 
da quella balta Terra all’altiffirao Cielo. 
Qpal cammino fe più agiato, e più fida- 
to ? E il perpetuo infaticabile moto de- 
gli Angelici Spiriti ora faiendola , ora 
calando, fu l'ewmpio de’noftrì palli per 
arrivare alla perfezione, e farci Santi ; 
Qual palleggio più regolato , e deiiaiofo^ 
Ma il più mirabile fi fe, che, o fi pog- 
gi , o fi cali, tempre è falire. OlTervate 
quella mifleriofa frafe della Scrittura ; 

n- 
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Vidi t Dominar» innixum Stolte. Ferverò fa Serafica Religione , fplendordelle Ver- 
di re non ben’efprimono quelle parole, gini , e fpecchio de’Cbioltri più autieri, 
fe Iddio dal Cielo s'appoggi, e ripolilo. e più poveri. Quella, le di cui lodi l'o- 
pra le c me di quella Scala, come »’ in- no qui oggi ad eiporvi ; le orecchio be- 
tende comunemente; o, come vollero nigno vi degnerete predarmi, quella , 
alcuni, (a; fe dandoli al piè di quella, per rinnovare gli elempj degli antichi 
l’abbracci, e Itringa , perchè va ierma, Padri, e per inflillare ne’ petti Umani 
ed immobile. Non credo di maleappor* l’ imitazione degli Angelici Uffizj, nuli’ 
•ni, riputando a mitiero il dubbio fa vel- altro ftudiò nel tempo del Tuo vivere , 
lare del facro Iliorico; quali non abbia che d’ innalzarli ; Afcenfionei in corde fuo 
egli voluto un precifo luogo determina- difpojuìt : ( d ) ma d’ innalzarli alla mi- 
re a Dio, ch’empie egualmente tutti i niera degli Angioli di Giacobbe, non 
luoghi,- e porlo efpreflamente all’un de’ foltmente vibrandoli, ed immergendoli 
capi di quella Scala, quando non men in Dio; Ajccndcntes : ma abballandoti 
che all’ uno, era all’ altro ; Ego Jum pria . all’ indirizzo , ed ai follievo! def Profli- 
tipium, éf finis, ditti Dominus ornai po- mo; Defcendentei per eam. Se non v’è 
tetu . (b) Ed eccovi in qual maniera difearo pertanto , Signori , vi prego a 
una tnedefima cofa foffe per gir Angio. meco andar lalendo r e Icendendo per 
li, e in e(C per noi, il (alire, e il di- unti que’ gradi, che anderò dimoftran- 
feendere, le dell’ uno, e dell’altro era dovi, battuti già dalla noftra inaravi- 
un folo l’oggetto, un foto il fine, Iddio, gliofa Verginella in riguardo a Dio, e 
Ma più chiaramente vedrete il vero al in riguardo al Proffimo ; E chi fa , che 
dirvi che tarò qual iia mai cofa ilnollro non mi rielea d’ inflillare nell’ animo vo- 
difeendere , e il falir nollro ; E vel di- Uro ancora un’ intenfo dcliderio di ben 
xò con Tommalo, che la figura delia imitarla? — 

Scala, e degli Angioli efpofe ancor egli Ma forfè io non avrò ben diviltto; 
nella maniera , che ho fatto fin’ ora . poiché 1’ odierno facro Ragionamento 
Per Angeloi dcfignantut Sanfli tam novi, dee bensì intorno alle lodi di S. CHIA- 
quam.vcteriiTejf amenti , quorum eft afeen- RA aggirarli, ma va accompagnato 
dere ad Deum , & de/c; ridere ad Proxi- eziandio » con altrettale occafione di 
mum , juxta duo puecepta gemiate Cari- Fella , che raddoppiando il giubbilo no- 
tatit . (O Ecco le due Vite cosi celebra- Uro, merita anch’erta la fua porzion di- 
te dai Santi Padri; ecco la contempla- xifleffi . Che fi dovrà dunquedire d’una 
tiva figurata nell’ afeeodere , ecco Pat- cosi bella roefeolanra di Solennità? Io 
tira figuralmente nel difendere dimo- ben volontieri 1’ avrei tacciuta quella 
firata; la prima direttamente arriva, e diverfion d’argomento; anzi avrei de- 
termina in Dio; l’altra verlò del Prof- vuto tacerla, le porto avelli l’orecchio 
fimo fi piega, ma in lui non fi ferma , alla modellia di chi prevedendo ove por- 
e paflfa a Dio per mezzo di lui. Non tar mi poteva quell’ occafione , mi pre- 
©ceore , Uditori, che gli antichi efempj venne con ammirabile iflanza, perche 
del primo Tellamento io vi porti , pre- forza mi u farti , e refiftenza . Ma che 
figurati in quegli Angioli non mai quie- prò il tacer di gran cola, che da se Ilei, 
ti, nè fianchi, un folo ne ho io de’Se- la fi roanifella l Obbedirò col rellar di 
coli Crtftiani , che è quanto dire , de’ fe- parlare di Chi fu’l foggetto di quella 
coli dalla grazia più illuminati, il più nuova Solennità; Ne taceià ( fe cosi 
bello, il più vero, il più (ingoiare, ed vuoili) la nobiltà dùquel Sangue donde 
originale , che addurre mai vi li porta deriva ; la grandezza di quella Pianra ; 
per dltnofirarvi un’ mllancabilefalire, e in cui »’ ‘«nella ; e quegli aurei, inno- 
feendere per tutti i gradi delle Virtù , centi collumi , che lon fatti meritamen- 
che o Dio riguardino, o il ProlTimo, e te la maraviglia di tutti. Ma come ta- 
falendo, e dilcendendo, fempre innal- cere affatto P augurta Grandezza di chi 
zarfi. Ho un’elèmpio di CHIARA d’ promorte la cavallerefct , e Itera infie- 
ASS1S1, onore deli’ Umbria , gloria del* me Solennità ? Quella è una di quell* 

Sor- 

fO a pud Cornei, in Gen. Gen. t- al. *•!*»- 

(b) Ap»c. i. 8. 
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Sorgenti, che per (pianto fia lontana la 
foce, ove termina, non mai fi nalcpn- 
de, nè in tutto il filo lungo corfo ofca- 
de un poco dalla fila maelià , o cangia 
nome - Lalciam che lo cangino certi Fiu- 
mlcelli di poco fondo , i quali ad ogni 
Sole impoverendo, e per poco non dilec- 
cando, per mantenerli a qualche manie- 
ra in collo , aprono il feno , c ricettano 
d’ogni lotta d’acque, nè fchifan di per- 
dere il natio nome col prendere quel d’ 
ogni Rivo, che degnili d’ingroifarli . Co- 
si fa appunto il Clini di Barberia, che 
dovunque bacia , non pur la fponda ra- 
pisce , ma il nome, fino a tentar d’ ufur- 
parfi quello del Nilo, perchè nel Nilo 
s’immerge. ( a) Ma il Reai nofiro Fiu- 
me non g’ - a; per quanti giri formino le 
tortuole lue acque, e per quanti tribu- 
tari Torrenti, e Fiumi l’ impinguino, 
non v’è palio d’acqua dalla doppia fua 
fonte, fino alla doppia fua foce,dov’ 
Eridano non fi chiami, e per i’ Eridano 
non li conofca . Badi a me il dire , co- 
me oggi è fiata promoda una cofpicua 
Dama di quella Patria ali’ Ordine argu- 
ito, e venerabile della Crociera; e fo 
ben’ io, che fenz’ altro guardare, o alla 
maefia della Funzione, o all’accompa- 
gnamento del lontuofo Apparato, che 
la corteggia, fi dira Cubito (e già mi 
Tuonano le parole all’ orecchie) o alla 
nobil folla del Popolo amico , quella , 
diradi , è Solennità Imperiale , ed Augu- 
ra; quella proviene dalla Cefarea Ma- 
gnanimità, cosi le Augulle d’ oggidì fan- 
no mofirar quel che fono , meglio alfa! 
delle antiche Romane, le quali con un 
congiario, con un’addozione, con una 
deificazione , pompala si , ma funefia , 
fi moftravano grate agli Amici. 

Se però diritto fi guardi , ella è que- 
lla un’ Efaltazione , egli è quello un la- 
lire tanto più gloriolo d’ ogni altro , 
quanto ch’egli è con la Croce: E non 
può a meno di non efier gratilfimo alla 
Serafica CHIARA, perchè al capo del- 
la gran Scala delle lue Afcenfiom vidde 
ancor effa , comeGiacobòe, viddeappog- 
giarvili Dio; E Iddio cosi appoggiato 
alla Scala, ie lo chiediamo a Tumula- 
lo, (6) altro non vuole lignificarci, 
che il rutilerò della tua Croce, Dom'nus 

Ca) Beccar, de Fiumi tt. 

( b j Follili, in Gen. c. »8. 

le ) Lue. i. 41. 

{ d ) Liù- ». in Lue - 


vero Scala; innixus myfletium Dei erudir 
fixi aperte deftgnmt . Sia benedetta per- 
tanto la Divina Provvidenza, le ambe- 
due le Solennità, eh’ oggidì celebriamo, 
hanno un principio medelimo, qual èia 
Croce; Cosi la nofira Santa Eroina be- 
nedica dal Cielo la novella Efaltazione, 
e l’ abbia grata, (e non altrimenti in- 
cominciò, da quel che le Afcenfioni di 
lei incomincialfero , prima ancor del luo 
nafeere . • 

E forfè non fu chiaro indizio , che 
della Croce incominciar dovertero , il 
lungo, e difallrofo Pellegrinaggio del- 
la fua Madre a venerare i lagrofanti 
Luoghi di Palefiina , dove la Croce, 
compiè il fuo mirabil trionfo? Sechki*. 
la era CHIARA nel materno ven- 
tre in quel tempo io non lo crede- 
re , che oziola potefie Ilare , fenza, 
riferitoli per gioja , alla vicinanza di 
quelle venerabili memorie . Una vol- 
ta fola, che il Battifia , ancor nelle 
vifcere materne nllretto, fi lenti vi- 
cino il Glorificator della Croce, ruppe 
in improvvila allegrezza, e quali il Ino 
nafeere anticipò; txaltavic. Infans in 
utero, le JQjelto falteilarneruo , equel- 

10 tripudio, al dire di Santo Ambrogio, 
ld) fu per ragion del mifierio, ricono- 
(cendofi vicino all’ incarnato Figliuoldi 
Dio: ex ultavit rattorte mfflirii . E forfè 
che meno avrebbe dovuto far CHI ARA 
alle tante volte, che corte, e ripaflòla 
divota fua Madre la pianura del Getfe- 
mani, le fallolle ftrade di Gerofolima , 
e la latita del Calvario; fami Luoghi, 
venerabili Luoghi , dove fu incomincia- 
to, e fu compiuto 1’ amorofilfirao atto 
della nofira Redenzione ? fanti (Timi Luo- 
ghi , la cui memoria ancor mille miglia 
da lungi penetra, intenerilce, e tutte le 
lagrime fcioglie 1’ anime più indurate, e 
perverfe? Diciamo di più. Forfè meno 
avrebbe dovuto far CHIARA , quando 

11 Redentore medelimo dalla medefìma 
fua Croce fenfibilmente parlò alla Ma- 
dre di lei ? E che le dille ? Le dille di 
CHIARA, che nafcer doveva fra poco: 
Le dille, che CHI ARA farebbe fiata una 
luce, che avrrbbe illullraca tutta la Ter- 
ra . E come mai non commoverfi la Fan- 
ciullina ali’ udirli profetizzata dalle vi* 
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viflime voci del fuo Signore? Ed ecco- do ufeita dopo lunghe dimore del Ro- 
vi il chiaro indialo delle prime Alcen- mitono , all* caia paterna reftituivalì , 
doni di lei. Se d’altro luogo avertepar. fi vede* chiaramente, ch’ella non più 
lato il Redentore , potrebbe crederli , che camminava fui baffo fuolo degli CJomi- 
per altro fentiero difpor fi doveflèro i ni ; ma flando col pie fu d’ un grado , 
pr mi viaggi di CHIARA; mailluopar- ave* cominciato a lai ire imperciocché 
lar d.-:IU Croce fu contraffegno licuro, di nuli’ altro favellando, che di Dio , 
che i primi palTì della (alita di lei difpor nuli’ altro praticando, che le Virtù più 
fi dovefièro a Dio crocidilo : Ajcenjionei a lui care; fino colla rozzezza di grof- 
dtfpofuit in (orde fuo . folane divilè , e di tormentofe guarni- 

II primo paffo, qualunque fia l’opera- Rioni fulle carni, ben fi vedeva, ch’el- 
zions, che a’ intraprenda, è fempre il la era cola da Dio, e a Dio tendeva . 
-ma (Timo , e’I più difficile : An nejcu C dif- Monti al peltri, Antri feofeefi, e romi. 
le Piatone) (a) in unaquaque re maxi - te Solitudini dell’Umbria, a voi mi ap- 
mum quid ptir.cipium ejft ; E perciò fino pellerei, lè- in voi fbffe lenfo, perchè a 
a i tempi dellofleffò Filolòfo correa quel me dicefle, e a quanti morbidi, eagia- 
celebre Proverbio; Frincipium dtmidium timi afcoltano ripetefte le molte vol- 
totiut operi s effe, (b) Ma il primo grado te , che Dio ricettaffe perlònalmente di- 
di CHIARA ndn follmente per quello Icefo in Sembianza di tenero Pargolet- 

fu dilafirofo, e malagevole, perchè pri- to fra le braccia di CHIARA, qualora 

mo, ma perchè duro, e difagiatiffimo le intere notti, e le giornate più lun* 
ed all’umana delicatezza gravofo, e ru- ghe in voi fepolta col corpo, e in Dio 

vido fu in sè medefimo. E non è forfè coll’anima alforta , difagiofamente par- 

tale l’al’cendere a Dio per mezzo della sò . Nella maniera , che il falire de’ 
ritiratezza, e del volontario romitaggio. Monti va lèmpre piu in alto portando 
col fequellrarfi da ogni lufinghevole in- chi fale; coi) le voftre malinconie, gli 
vito del Mondo, allora martimamente errori , e le anguille voftre lèrvirono ad 
che gli fervono d’armi a farci guerra la effa , perchè più a Dio s’ innalzafte : 
morbidezza degli aggi, il freico fior deli’ Ajcenfiones in corde fuo dijpofuit. 
età, l’avvenenza del corpo, e la cbia- Poffibilc però, che in tanto abban* 
rezza delfangue? Sublimifiìmo-gradoegli dono del Mondo, in tanta ritiratezza, 
è quello, fenz’ alcun dubbio, ed una in una età così tenera, con un corpic- 
grande fcioltezza vi vuole per non tal- ciucio si delicato, abbia la noftra Ver- 
lirio; Croce gravifiima èquefta, daipa- ginella tutto lo ipirito , e tutto il la- 
ventatfene prima ds prenderla in collo, pere per avanzarli diróttamente , fenza 
fe pronto il coraggio, e riloluto non fia, mai torcere giù di cammino, fenza mai 
e da (venirvi lotto, lè valorola , ed in- retrocedere per Io (pavento di tanti mo- 
vi tt a non fi» la iena . Ah, dirti male ; Uri , che vi s’incontrano? Poteva , egli 
io dovea dire, che così pare agili Spirici è vero, poteva Icorgerla Iddio, come 
irrifoluti , fpennati , e torbidi . Noi , mici Padre eh’ «gli è di tutti i lumi , potea 
Signori, noi medefimi ci andiamo crean- trarla ancora violentemente a sèfleffo , 
do le afprezze; Balla correggere la no- fe così in grado gli folle flato; ma è 
lira paurofa , c dilicata opinione; ed ec- poco merito d’un Viandante il valica- 
co agevole il nitro, eccol tranquillo : re un’alrezza tratrovi fu d* un cocchio; 

Corrige opinionem , & omnia tranquilla vi vuole bensì una mano, che il buon 
fune, (r) CHIARA d’ ASSISI levò dall’ (èntiere gli additi; ma perchè la lode 
eroica fua imprefa quella terribile lar- fia fua , vuoi edere il piè di lui , che a 
va; e fu per quello, che con tanto co- retta del cenno, faccia il viaggio, ed 
raggio fin dall’età fanciullefca. Romita afeenda . Chi farà mai quell’ Angiolo 
domellica ne i più ritirati tugurj , in guidatore di CHIARA , chi (ara mai ? 
sè medelìma mfcolla, e chiufa, tanto Qjiando il vecchio Tobia tu per ifpe- 
falendo verfo Dio s’avanzava, quanto dir nella Media l’unico lùo Figliuolo , 
dal Mondo toglie vafi, e dalle lue pom- nacque fra la tenerezza paterna, e la 
pe . E ben chiaramente vedevafi, quan- figliale un sì araorofo contrailo, che lè 
* , -» far 

( 3 ) Dia!, i. d: Rep : 

(b) Dia! 6. de Legibur. 

(c) Bona ManuduS. cap. la. 


di s. 

facre Carte innamorano nel raccontar- 
celo. Io farò (dille il Figliuolo )(a) quan- 
to mi comandate, o mio Padre: An- 
elerò nella Media a nfcuotere il vollro 
danijo: Ma dove mi volterò, fe non 
fo bene a qual parte di Mondo fia po- 
lla quella Provincia? Per qual via mi 
porro, le non ho mai Caputo per dove 
fi vada? Omnia queecunque preeeepiftr mi- 
hi , faci am Parer: Sed ncque viam per 
qunm pergatur lì lue , aliquando cognovi. 
Era troppo ragionevole, e giuda l’op- 
polizione del Figlio : Si , si ( dilTe To- 
bia ) va pure , vatti cerca un qualche 
fidato compagno : Verge nunc , tir in- 
quire libi aliquem fidelem virum , qui 
eat tecum. Amorofa , e mirabile dilpo- 
iisiane di Dio! Ufcl di cafa appena, 
che in un Giovane s’incontrò di villo- 
UlTìma apparenza, colle vedi raccolte 
al fianco , e quali in punto di far viag- 
gio . Egli fa molto bene qual da la dra- 
da , che nella Media conduce ; anzi non 
una , ma tutte le (a , che guidano a 
quel Paefe , perchè le ha fatte frequen- 
temente: Egli conofce il Debitor di To- 
bia , egli fa dove ha cafa , egli è vivu- 
to con lui . Ma alla pratica dei viag- 
gio non ha difgiunto il buon cuore, lo 
guiderollo alla Media ( die’ egli a To- 
bia ) io condurollo tutto fino alla Pa- 
tria: Ego due am, & reduca m ad re . 
Potea quel buon Vecchio dedderar di 
più? Ma non poteva voler neppur me- 
no, fe amava daddovero la deurezza 
del fuo Figliuolo. Una guida efler do- 
veva adai pratica di quelle incerte, e 
inddiate drade: Una guida, che le fa- 
cede di (ua elezione, e non per merce- 
de. In fomma un’Angiolo doveva ef- 
fere , e non meno , Raffaello , e non 
altri, priefes viarum , ér viarorum. (6) 
Fatemi ragione, Signori miei , fe nel 
facicofo , arrilchiato , importantidimo 
viaggio verfo dei Cielo men mi vole- 
va per CHIARA d’ un’Uom Santo, d’ 
Angiolo. Torno però a richiedere: Chi 
Tara mai quella guida, chi far'a mai? 
Ah, eccolo, si, ch’egli è dedo: non 
tarda punto, non che mai manchi, la 
Mifericordia divina ; All’abito di pe- 
nitenza, al volto chino, e umiliato, al- 
le (carne , e difeccate membra , alla po» 
vera fune, ch’il cinge, al piè fcalzo , 


( a 1 Tob. c. j. 

C b ) Cornei, ut cap. 
(c) Gen. 17 . 19. 


Chiara cT jifjifi . $<- 

al crine incolto; egli al certo non è 
Uomo del Mondo , egli è Uomo di ce- 
ielli penfieri , e moliti lino al di fuori, 
che fa per pruova i gradi tutti di quel- 
la Scala, che mette m Dio. Ma fe ben 
guardo a que’ raggi, e a quell’ardore, 
che d’ogn’ intorno tramanda, e (pira; 
egli non è un’Uomo, egli è un’Angio- 
lo. Ah, Signori, voi prima di me lo 
ravvilalle ; egli è Francefco d’ Affili . 
Su per tanto, o CHIARA, lu via, ai 
viaggio con Francefco, a falir gli altri 
gradi, che ancor ti reffano: la guida 
nè più ficura può edere, nè più ai tuo 
genio conforme : Dijptne, dijpone afeen- 
fionci in corde tuo . 

Dopo i primi pad! fatti da CHIARA 
per l’alta Scala colla Ritiratezza , e col- 
la Penitenza, < due altri fi vidde porta, 
ta dal fuo Serafico Condottiere; a quel, 
voglio dire, della volontaria Povertà , 
e all’altro dell’ inviolabile Caliit'a . La 
Povertà, o miei Signori, dopo la difub- 
bidienza del comun Padre, fu data da 
Dio efpredamente per pena ad Adamo, 
e a tutta la fventurata Tua Stirpe in 
quella famofa condanna ; Maledica ter- 
ra in opere tuo ', in laborrbus eomedes ex 
ea cunSis diebus vihe tute ; In ludore 
vu/ruj lui vefeerij pane. Ce ) Ma benché 
queda pena, quantunque necedaria, la 
polliamo in nortro merito convertire col 
lòpportaria di buona voglia, e di cuor 
franco; nondimeno a Dio graditidima 
fu Tempre mai quella Povertà , che vo- 
lontaria vien detta , in quanto che di 
proprio arbitrio nollro di que’ comodi ci 
ipogliamo , che ricchi ci fanno , o almen 
degli altri men poveri . E infatti che 
non varrà appredo Dio un volontario, 
e generofo abbandono delle mondane ric- 
chezze; le valle a tanto appredo di lui 
1’ interedato abbandono , che lecer gli 
Ebrei delle loro cave Egiziane , e delle 
melchine loro foftanze; che fu veduta 
(per cosi dire) in faccende la Provviden- 
za divina, o (caturire facendo fino dalle 
«Tide, e dure pietre l’ acque criftalline ; 
o facendo piover la Manna fodanziofif- 
fima ne’ più folitarj Deferti? E ben fo- 
verravi , Uditori , qual premio promet- 
tede il Redentore al (ubito, e rilòluto 
abbandonamento , che delle povere loro 
nade , e pefcherecce barchette fecer gli 

Appo- 


-J. ». J. Tob. 
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Àppotlolii Non fu meno della eterna infelici Provincie i dalle quali, già fon 
beatitudine, e della giudicatura di tutti due Secoli , la vera fede, e religione di 


•gli Uomini; Sedcbitis <3 voj fupcr fedes 
duodedm , judicantes duodeam tribù s 
‘Tirati ■ (a) Ecco adunque abbandonata 
CHIARA ad una Povertà Volontaria 
cosi rigatola , che neppur di «fuggita ri- 
torna con gli occhi; non che col pen- 
■fiero, alla valliti del Patrimonio de’ Tuoi 
Congiunti, alla lautezza del vivere de’ 
fuoi Cittadini , e al pompofo sfoggiato 
vcltir del fuo Secolo: ma volti all insù 
tenendo il cnore, e gli Sguardi, e la 
(corta del fuo Serafico Condottiero fe- 
guendo , s’ abbandona , e fi affida alla di- 
vina Provvidenza: e da ella, fenzanep- 
ur dimandarlo, alpetta quel (olo; che 
afii per tenerla in vita , e quel che ba- 
lli per ricoprirla; ma quello tenerli in 
vita ; quello coprirfi fia lempre con tra- 
vaglio, e con pena della carne mortifi- 
cata, di maniera tale, che il corpo , 
eflenuato dal digiuno , logoro dalle pe- 
nitenze , e mal difefo dagl’ incomodi , a 
cui foggiace , divenga come fpirito; non 
aggravi , e combatta , e libero il lafci 
ad operare, e a guadagnar nuov* altezza 
falendo ; fenza che lo ritengano , ed op- 
prefliiio tanti lacci, che allora lo incep- 
pano , quando il corpo è avvilito cra- 
pule, e morbidezze. 

Se quello grado fi accolla a Dio; l’al- 
tro certamente della verginal Caftic’a 
non e di minore attitudine, e lalita . 
Quella Virtù, Aicoltatori , non ètra 
quella comprela , fecondo la Dottrina di 
Santo Ambrogio, ( b ) che dalla umana 
natura conofciutc, e a lei neceffarie, o 
conformi , furono in noi di mano della 
medefima inferite, coll’ ordinarcene fe- 
fercizio : Ouam nec natura fuis inchfit 
Itti bui . Elia è Virtù fuperiore alla na- 
tura noflra; Virtù, ch’è propria degli 
Angioli; Virtù, che noi Uomini in An- 
gioli tralmura Cf); e dirò più, e dirò 
meglio; ella è Virtù , che a Dio ci ap- 
pr (.filma ; e ci fa limili , ci fa partecipi 
della divina natura; Incorrupti o (difielo 
Spirito Santo. (<0 facit effe proximum Dee. 
e S. Girolamo; (e) Gtandia nebii , & 
pretiofa Virginitmtii premi ffa donai it , ut 
i>er banc cfficiamur divina conjortes na. 
tura . Che maraviglia poi , fe in quelle 


Crillo partì , nè Monallcri $’ incontrano 
d’onefle Vergini, nè Ritiri di calli Mo- 
naci , nè Chiefe di Sacerdoti illibati ! 
Per quelle milere Genti , che dentro , e 
di fuori lon carne, è cola imponìbile , 
e inoffervabiie quella celelle Virtù, e 
alle necellità ( dicon eflr ) deli’ umana 
natura è contraria : Ecco , ecco un bel 
fegno della vera noilra Chiefa, SoUmen 
te fra noi Cattolici quella divina Virtù 
non c imponìbile ; fidamente fra noi fi 
offerva , fi loda ; fi vuole ; lolo fra noi 
le importune necefiità della natura fi 
vincono, che fra le genti fuori di noi 
lono invincibili . Dunque fra noi fola- 
mente vive lo fpirito del purifiìmo Re- 
dentore , dell’ immacolata fua Madre , 
degl’illibati Appolioli, de’ calli Santi di 
tutti i Secoli . 0 quarti pulcbra efl ( efcia- 
merò colla Sapienza) ( f) enfia generatio 
cum claritatc: immortali j eji enti» me- 
moria i/liui , quoniam & apud Deum no- 
ta efi, 6f apud bemmes <3 in perpetuum 
coronata triumpbat . Per quello angelico 
grado la noilra CHIARA potrà lai i r 
lenza dubbio con piè leggiero , (e le Pe- 
nitenze , e le Mortificazioni P hanno lpo- 
gliata ornai di tutta la carne, e l’han- 
no refa quafi fpirito puro - Potranno per 
l’erta (alita di quella via afialtarla, e 
attediarla i fuoi Nemici colle apparenze 
più lecite di Matrimonio: ch’ella non 
piegheraffi, non darà in forfè, e nep- 
pure un lieve penfiere le fi alzerà in cuo- 
re: che fia ribelle al fuo voto. E* cofa 
mirabile in vero, che dall’ aria lufin- 
ghiera, e piacevole di libertà non he li 
offùfcafle per poco almeno la fantafia ; 
E pure non corte Iddio a que’ ripari , co* 
quali altre volte tante Verginelle inno- 
centi o refe invifibili, o di celelle luce 
ammantò, o cinte, e coprì di tenebre, 

f iei renderle immuni dagli attacchi vio- 
atori dei Secolo. Nò, nò: Francelco, 
che n’è la cullodia , che n’è Ja guida, 
potea ben infegnarle ( fe ne lolle fiat’ 
uopo ) che rer fuggire 11 fonetico del 
fenfo indomito, e tentatore, giovano 
molto le nevi, e ghiacci, dov’ei fi tuffò 
molto le pungenti Ipine , dove nudo av- 
villuppoffì . Ma fin che fi bada a quelle 

dife- 


(a> Mattò, c. 19. v 17. 18. (b) Lib- 1. de Virg. 

(c) S. Bonavent. ferm. 4. Dom. 1. poft Epipb. 

(d) Sapient. 6. *0. (e) lib. i. (entra fevin. 

(f) c. 4. v. J, 


di S. Chiara 

difefe, non fi fa la breccia, non fi fale 
ti muro nemico, ma (olo fi dà in para* 
ta , non già per vincere, ma per non 
efler vinto. La noflra CHIARA non 
vuol perder tempo, perchè s’era propo- 
Ito di Tempre aicendere: Afcenfionei di- 
fpofuil in corde fuo . E perchè ciò folle, 
e per metterla in ficuro di non mai per* 
dere la guadagnata altezza, pensò Fran- 
<efco di levarla dagli occhi del Mondo, 
e dentro a un Chiofiro occultarla : Qui- 
vi, difs’egli, terremo chiufe quelle cre- 
denti Virtù, come in Orto ficuro, e 
munito, e lotto l’ombra dell’ Ubbidien- 
za daranno i frutti , lènza pericolo di 
vento a vverfo, che le dibatta , e le sfron- 
di . E in fatti per dar nutrimento , e 
vigore alle Cridiane Virtù, di qualun- 
que fpezie elle fieno, e a radicarle più 
altamente nel cuore, il miglior mezzo 
non avvi dell’Ubbidienza; Sola Vinta 
eji Obedientia ( come infegnò S. Grego- 
rio ) (a) qua Vinutcs catterai menti in 
ferit , infertafque cuflodit . O quanto è 
nui accettevole, e grato agli occhi di 
Dio quello fagrifizio, quell’ annegar one 
della noilra volontà , per cui ci l'poglia- 
mo dell’unica, e independente libertà 
noilra, per farci ligj dell’altrui placito, 
e arbitrio! Altra cola è quella, altra 
più meritevole esalazione , delle antiche 
vittime, ed olocaulli , de’ quali pure il 
Signore fi compiacque tanto ; ah , che 
in quelli il fagrifizio compievafi Tulle al- 
trui carni; ma nell’Ubbidienza il fagri- 
fizio è in noi flclfi > e la noilra volontà 
è la vittima , dannata , ed aria di no- 
flra mano; Samuel ait : ( IcrilTe il cita- 
to Gregorio) ( b ) Melior cfl obedientia 
quam vi filmar : quia per vifiimat aliena 
caro , per obedienriam vero voluntas pro- 
pria mafia tur . O qui sì , quis'l, che to- 
talmente fottomefla CHIARA all’ altrui 
volere, non è più CHIARA, ma è tut- 
to quello, che vuolfi da chi la regge . 

La vedemmo, o Signori; tutta Pover- 
tà, la vedemmo tutta Gallila ; ora è , 
che l’ edere tutta Ubbidienza, tutta in 
Umiltà la trasforma, tutta in Pazienza, 
in Radrgnazione , in Manfuetudine, tut- 
ta in Carità, tutta in Dio. Eccovi il 
bcll’innello di tante Virtù nel luo cuo- 
re : Virtuees inferii : Ma non temiate , 
che mai fi fecchino, o cheintnftifcano, 
l’Ubbidienza, che le inneilò, l’Ubbi 

(a) Mora/. I. JJ. c. io. 

(b) Moral. /. 3J, f. io, 

Temo IK. 
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dienza laprà cuflodirl e: infertafque cuflo- 
die . O che bei falire ! che coraggiofo 
avanzarli fino al più alto legno , fi- 
no alla fommità della Scala , fine a 
quel Dio, chela tiene! Dominus innixus 
Scalèe . 

Io non vi farò qui l’enumerazione del- 
le tante maniere; colie quali la noilra 
Verginella fece palefi al Mondo quelle 
fue così veloci Ialite: Chi non le vede.^ 
chi non le sà ? Non è ella una di quel- 
le tanto nalcolle delle del Firmamento 
de’ Santi , -che per faperne i moti, le 
gradazioni, e l’ampiezza, faccia meilei- 
ri fiancarla villa per difeoprirne l’afpet- 
to. Ella è Stella di primo corpo, Stella 
che femprealcende, nè mai s’olcura, o 
tramonta: Sono celebri i favori; che da 
Dio ricevette, le grazie ,|che la fegnalaro- 
no, i doni , che l’arricchirono , la gloria, 
a cui fu efaltata ; balta (aperli, per dir 
tantodo , che a quell’ altezza di Virtù 
ella giunte , a quell’ intento amore verfo 
Dio, a cui un’Anima poda mai giugne- 
re; bada laperli , per conolcere , che fall 
tutti i gradi lenza mai perder tempo nel 
rimetterli, e ridorarli, nè mai cefso que- 
lla fiammella amorofa, nè mai danccdi 
finché non ebbe nella (ua sfera il ripo- 
fo . Afcenfionei in corde fuo difpofuit . 

Balta; bada o mirabile CHIARA: le 
già Dio contemplate, fe v’internate già 
in Dio , non vi lulinghi l’ impeto del vo- 
llro amore a lalire più oltre; Più insù 
di Dio non v’è che Iddio: Voi non più 
alto poggiar potete col cuore, fe in Dio 
già I’ avete. Piegate un’occhiata alla 
terra, che già lalciade: Vedete là al piè 
della Scah , che Iddio v’ invita adifeen-, 
dere: Ripalfate la Itrada già fatta; nè 
temiate, che il contrario cammino dai 
vodro fin vi di litiga . 

Uditori caridiim: fin ora lenza dubbio 
ho io tenuto in pena il vodro intellet- 
to, col tenerlo fempre riguardante dietro 
ai rattidimi palTi di CHIARA attenden- 
te a Dio; ora, come lungamente durar 
non 4a podano gli occhi , guardando im- 
mobilmente all’ in fu , Picchè d’ ora in 
ora o indolenziti non fi chiudano, o 
fianchi , ed oppreffi al badò non cada- 
no ; io vi fo invito ad abbadare il vo. 
firo pendere, fempre però lèguendo l’ or- 
me di CHIARA, la quale 1’ Angelico 
moto imitando, alcende, e cala, ma non 

men 
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■inen nei .calare, che nell’ ifcendere , t- 
icende a Dio. 

Nuova non è , nè incomprenfibile que- 
•* d’afeendere; o miei Signo- 

ri : Chi di voi avrà peregrinato per Monti 
*1 Peli n, e Balze fcofcclè, mi Capra di- 
re, ie talvolta per falire all’ in fu, pie- 
8 ano le .Brade in giro verfo del baffo; 
ma quefio declivo ad altro non ferve , 
che a render più dolce il cammino, im- 
perciocché torcendoli intorno al Monte 
la via , quantunque ai balio fi pieghi , 
v ? P er< * a . c *P 0 del giro rimettendo il 
P 1 ^ ve rio Palco, e falcndo per quelle di- 
verfioni, che sfuggono l’indomabile pre- 
minenza de’falTì, ed il pendio di minac- 
ciole ruine; per altro, benché non lie- 
gua poggiando all’erta, ma qualche vol- 
ta piuttofto declini, fe ne richiedertela 
Uuida, ella diravvi di certo, che quel- 
la e la Brada , che al Monte alceode, 
e chi in quell’atto chiederà a voi me- 
delimi del voliro cammino , voi di Ijcuro 
gli ridonderete: afeendo il Monte. 

La Legge fcolpita in marmo, e data 
* haosè da pubblicarli agli Ebrei , e in 
ellj loro a tutti gli Uomini, dopoiipre- 
cetto dell’amore, e del rilpetto verìo 
ai Dio, leguia comandando l’amore, e 
1 rifpetto verfo degli Uomini . Macom’ 
e, che I Appoflolo feri vendo ai Roma- 
dì, nulli parlando di quella parte di Leg- 
ge, che a Dio riguarda, rammenta loto 
quell altra , che guarda il Profiimo ; nè 
solamente fa queito; ma afferma anco- 
ra , che chi adempie U Legge di carità 
verfo il Profiimo, tutta la Legge ha a- 
dempiuta; Qui diligit hroximum , L'gtm 
tmp/ivit) («J Voi ben (apete, o Signo- 
P crc ‘ , c: Nel comandarci, chefece 
* .1° •? n30 , re ** ProBimo noBro, non' 

Volle ^ già che lo ameffimo, perch’egli 
meriti il noflro amore : poiché altrimen- 
ti non avremmo legge d’ amarlo, quan- 
do ci offende , ed ingiuria ; ma volle , 
che amammo in lui quel Dio , che lo fe- 
ce , quel Dio, che fece noi : -Ecco però, 


come la Legge t adempie col folo ^em- 
pimento del a dilezione del ProBimo , ie 
in queffa loia ambi ^li amori fi accop- 
piano, divino, ad umano, che fon le 
due pam di tutta la Legge: DUcflio 
Vrox.m, ( fpiego S. Tommaio ) (b) adca- 
junttm pimnet , <y legem impìet , quia 

IO Ad R?m. c. ig. t>. 8. 

Cb; in c. ij Up. ad Rom. U3. s. 

(c, r. 7. v. s. 


P'oximuj dii, g, tur propter Detim, 6 - ita 
in dileaioHc Proximi tncluduur di/cflio 
i » J' cut n Cal ‘J* mcluditur in efcfiu . 
rmAcl fta ma t;iera la Santa Vergine 
not }. dal fuo Dio nell’ 

abballarli verfo del ProBimo; anzi più 
alto verfo di lui s’innalzò, e in lui s’ 
n r>rl nr rie iutiu'amente , le ancor nei 
ProBimo lo trovò, e s’egli vuole, e fi 
compiace d efier trovato luci ProBimo. 

P°P°I' dell’ Umbria al tem- 
po di CHIARA ! Ben potevate defide- 
rare d eller protetti, favoriti, efaltati, 
e ne vofiri travagli ioccorfi ; ma diffidi 
era, che vi perfuadefie dovervi ciò pro- 
venire da Gente voflra , da’ vofiri Na- 
zionali , fecondo quel praticatiffimo av- 
vertimento del Profeta Michea (c) : No- 
l,te credtre amico : quia filxus contume- 
lia», faci! patri , fiUa cvnjurgit advet - 
Juj matrtm Juatn nurus advcrjus Jocrum 
bommii domtjìici ciuf, 
difneiliBimo poi, che ve l’alpettaBe da 
una povera, e difpregevole Verginella , 
le il rozzo veBire confideriamo, il vi- 
ver melchino, c ’l fohtario ritiramento. 
t pure, o quanto è l’inganno talvolta 
dell apparenza > Quella Vergine, cheun 
tempo viBe tra voi, .benché tdn voi non 
viveBe; quella, che roollrò di fuggirvi, 
che abborrì ’l voBro luffo, e condannò 
le voure turbolente fazioni ; quella nuli* 
altro cercò giammai, né fi flud.ò, che 
di giovarvi, e di provvedere alle indi- 
genze voli re, e de’ vofiri. 

E qui ben vedete , o Signori , qual 
mi li Icopra vafiiflìmo campo d’infer* 
mi pietofamente (òccorfi , di famelici 
mollati i, di poveri, e ignudi colla pa- 
terna di lei eredità fovvenuti: Dir qui 
P eric °l° d’ ABìfi, in cui la 
pole Vitale d’ Averfa, chefirettala con 
altedio , s era giurato di metterla a fer- 
» * fuoco. E chi porca liberame- 
la Appena la nofira Vergine ricorre a 
Dio, ed ecco ufeito di fenno ii Nemi- 
co; ecco tra sé in difeordia , ecco all’ 
arme i’Efercito affediitore; ecco il bar- 
baro Condottiere Brozzato , e le file 
Genti o diffipate, od uccife. Ma per- 
chè il piu fino fovvenimento del Prof- 
fimo, quello che viene chiaraoiente da 
amor di Dio, e rettamente ritorna in 
lui , unicamente confile nel proccurare 

rari- 
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r alcrurfalvrzzi ; io mente piu 
poco, che v’ho accennato ,. nu fon pro- 
pollo di favellarvi intorno a quel mol- 
to da Chiara operato in lòccorlo del 
Proffino nelle occorrenzedi lui , le qua- 
li non furono dello fpirito; Ancor que- 
llo , non v’ ha dubbio , e amor del Prof- 
4 fimo da Dio voluto , jncor quello e 
alcendere a Dio: Ma tanto men puro , le 
men bello è quello amore dell’ amore dell’ 
anime, quanto dell’ anima è il corpo men 
bello , e quanto più del corpo e cara l’ ani- 
ma a Dio . Volgiamo di grazia così di 
paffaggio uno (guardo agli efercizj di Chia- 
ra per la falvezza dell’anime più perdute 
Fra quanti le foiTero a cuore, narra- 
no gli Atti di lei , che più di tutti era- 
no quelli , che nell’evangelica Predica- 
zione s’efercitavano . Gli Apposolici 
Predicatori , che le barbare Provincie 
(correvano per unire alla Greggia di 
Crilio, e in un’Ovile le infedeli Na- 
zioni ; quelti la tenevano in continue 

P reghiere occupata , e in copiofiffime 
agrime, affine d’impetrar loro da Dio 
quella poffente affluenza , che neceffa- 
ria è tanto in un sì pericolofo meliie- 
re . E chi non dira, che ancor effa 
come meglio poteva , agli Evangelici 
Opera; dava mano, perchè folletita fol- 
le , e copiola la fpincuale raccolta' E 
chi non fa qual ha la polfanza dell'Ora- 
zione, maffimamente le venga da pu- 
ro , e fervido cuore? Udite, o quanti 
lotto l’ Infegna Serafica militate, udite 
il cooliglio già dato da Chiara al fuo- 
gran Padre Francelco intorno- alVim- 
piego de’ fuoi novelli Reiigiofi .• Elfere 
volontà di Dio- ( gli dii’*’ ella ) che l’uni- 
co lor penfiere non folle la Joro parti- 
colar perfezione, ma a quello eziandio 
volgcfler l'animo, e l’opera di falvar 
altri. E fu, cred’io, virtù di quelle 
partile, le piena fubito fi vide e tutta 
P Affrica» e tutta TAlia, piene l’ In- 
die , quante mai fono, d’ Appolloli , e 
di Martiri ; tronchi , fcannati , crocifif- 
fi, Cagr liticati in piena pruova della lor 
Fede ; (e rantolio li videro gl’ Idoli ab- 
battuti, ed infranti, e -konvertiti gli 
Adoratoti: lèda per tutto inalberata ti 
vide la Croce, le Anime falve, e la 
gloria dell’ Altiffimo conolciuta , e trion- 
fante . Benedetto fia pure quello di feen- 
der di Chiara, o per dir meglio, que- 
lla jiu. iva di lei maniera d’ afeendere , 

Uì Of. 


fe tanto bene ne ha il Mondo , tanto 1 
profitto la Fede, e tanta gloria ne ha 
Iddio . 

Direbbe alcuno . Qual Proffimo è mai 
cotello da amarti con tanta fvifeera- 
tezza d’affetto? Gente barbara, incol- 
ta, e rozza, Gente ilolata, e feparata 
da noi totalmente, così di collumi , co- 
me di legge, potea meritar tanto ? Avea 
Chiara altro Proffimo da ben dirigere, 
da affiffere, da difendere; avea le Gen- 
ti del fuo Abitato , avea le Conlorelle 
dell’Ordine, avea le non altro i Paren- 
ti , a i Divoti (uoi ; cd ella cercava 
così lontano dove fpargere il frutto del 
fuo loccorfo? In fiamma con un giro 
più br;eve_ potea fare quella falita , len- 
za perderli a cercare iconofeiuti , e ri- 
moti Paeli. Sia pur così, o miei Signo- 
ri : Mi chi dira , che pregevoli non fof- 
ier quell’ Anime ugualmente che l’ altre r 
fe ugualmente che 1’ altre da un mede- 
limo fiato create, e da uno dello San* 
gue redenre? Chi dira, che maggior me- 
rito non filile 11 foccorrerle quanto più 
erano abbandonate ? Non erano quelle 
Genti, al par dell’ altre , Proffimo di 
Chiara ancor effe? Ah, non, è ( dice 
Ambrogio) ( a) non è la cognazione, 
che faccia il Proffimo, pia la Pietà.* 
quella s’accomoda alla natura, poiché 
altra cola non avvi più alla natura confor* 
me del giovare a chi di natura ci è fi» 
mile. Non cognatio facit Proximum , [ed 
Mijericordia ; quia Mijericordia e fi [ecun- 
dum natura m : mb'l enun r.tm fecundum 
naturata cfl , quarti fuvrtrt conferma na- 
tura . 

Sebbene non per quello raincò- gik 
Chiara all’ajuto de’ Predimi ad effa lei 
più attinenti . Chi ridùffe la minore di 
lei Sorella a ribellarli dal Mondo, e a viver 
povera» e calta fra le Serafiche Vergini v 
fuorché leVrazioni di Chiara » Chi popolò 
iMimalter) di Donzelle, ed i Conventi 
di Mimaci, fuorché gli efempj di Chia- 
ra? Udite maraviglia: Moltiffimi furo- 
no i Conjugati , che di comune con- 
fenfo fi fepararono per ritirarli a vive- 
re in Religione; Le Madri invitavano 
ai M-onaller) le Figlie, le Figlie chia- 
mavate le Madri , e 1’ una Sorella chia- 
mava l’altra. Ma chi fu il primo efem- 
pio di quella univerfal commozione ? 
Fu Chiara; e Chiara diè lor le regole, 
Chiara gl’inlègnamenti , Chiara gli aju- 
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ti . Ricordatevi dei (archeggio , e 
teina minacciata ai Moiullerio di Iri 
da una fchiera delolatnce di Saraceni ; 
e poi vedrete come mai bene in quel 
calo s’ umifero in Chiara il calare, e 
l’afcenderey voglio dire, la filine del 
Predirne, e la glbria di Dio; e quanto 
quelli due moti , a quel che pajono , di. 
arerft fra loro , ed opporti , aadaflero 
tutti e due a terminare in Dio lolo . 

lo mi vefto del timore, e dello (pa- 
vento, che inverti l'animo di quelle in- 
nocenti Verginelle nel loro Shioliro , 
in fentir per di fuori gli urli de' 4,upi 
rapaci, che tentavano invaderlo. Me 
le figuro tutte ticorfe intorno a Chia- 
ra, come paurolé Agneliette fotte la 
guardia dei lor Pallore • B che dove- 
va, e che poteva far ella i? La fuga era 
certezza di perieoi maggiore.- Lo (pa- 
lancare il (acro Chiollro , e dar l’adito 
libero all’efferato Affalitore, fulla fpe- 
ranza , che all’afpetto della lor pover- 
tà li amroanfalle, fe non era precipito- 
fa prelunzione, faceva almeno più te- 
mere la riufcita contraria di quel che 
«Urte a fperare di bene- Poteva alpet- 
tarfi un trionfo lolo, ed era quello di 
rimaner tutte (agrificate dal ferro ne- 
mico , vittime dell’Onellà, e della Fe- 
de ; ma quello era poco trionfo , e Chia- 
ra faliva poco, quando faceva un fol 
parto: due vittorie ella voleva: voleva 
Jaive le Conforelle fanza pericolo , e ri- 
tirati gli Affalitori lenza maggiore pec- 
cato. In fatti dille bene il Grifolt ci- 
mo (a), quando affermò, che la Carità 
ci ajuta a far quello, che non ci diede 
di poter lare, nè- ci può dar la natura: 
C barilai id pai e fi , quod natura ntiat . 
La coraggiofa Chiara , quantunque in- 
ferma , e languente, forca dal penitente 
fùo letto , impugnata la facra Pirtìde 
piena del trionfai Sacramento Eucarifli- 
co , e affacciatali da luogo , che dotni- 
«ava fugli Aggrertori , fopraffatra da ce- 
lafte impulfo, e radiante di divin fuo- 
co , un tal fulgore . un tal raggio, un 
tal non umano colpo fcaghò fu i ne- 
mici /che tutti a un modoiivinfs, tut- 
ti li aule in fuga, c in trabocco. Chi 
mi fa dire come intendertero roteilo 
improvvifo for prendi mento i barbari Sa- 
raceni? io qual rivolta fi metteflero i 
loto penfietj ? Una Donna ( dovettero 


(ai Hem. J9- 
(b; Mai ih. c 


ai Pop, Antùcb, 
a». 38. 


Panegirico 

delia dire ) fe non ignuda, coperta al certo* 
mileiamente, ellenuata , inerme, (biet- 
ta; llretto in pugno non lappiam dir 
che fi forte, le lume, le lampo, le ful- 
mine; certo pollente cofa, nè da po- 
tervi «filiere; abbattere in un fol pon- 
to non uno di noi, ma una Ichiera; di 
noi non d’aniupi vili, e di man fiac- 
chi, ma foraggici! , e robuftì ; di noi 
non infimi , e inefperti , ma ben dife- 
fi, e agguerriti. Che (ara mai? lo rri 
figuro, che ragionaffero (eco rnedefimi 
in quella guilà ; e almeno lo Arano ca- 
fo non dovette la (ciarli quieti . Non fo 
poi ciò che fra loro fi rifolvertero , e- 
fe dal braccio di Dio nconofcefiero il 
colpo : certamente non fi difpera da 
molti , che fra ls»Turba , che artàll 
Cnllo nell’ Orto , un qualchedun non 
vi forte, che veduto, e provato il mi- 
racolo delle parole del Redentore , che 
poterono mettere a terra come morta 
la numerofa Sbirraglia , reftaffe convin- 
co , e crederte; e degli (pettatori dell* 
Crocififlìone lappiamo , che molti tor- 
narono a Geruialemme percolandoli il 
petto per pentimento. Degli Aggrertori 
di Chiara la Storia non parla più oltre 
di qpel che ho detto. Dirò (blamente, 
che la miracoiofa (confitta era badan- 
te per convertirli : che fe ciò non av- 
venne, doppia non pertanto fu la vit- 
toria di Chiara , e lottraendo al perico- 
lo le Vergini fue compagne, e impeden- 
do ai ditonefli Invafori la pronta occa- 
fione di nuove colpe. 

Di tali Afcenfioni cento altre potrei 
annoverai vene, Signori miei, poiché la 
vita di quella mirabile Donna fu un con- 
tinuo (alirea Dio coll’ amor ver lo Dio , 
a Diocoll’ amore del Profilino : ma re- 
ftringendofi tutta la regola del luo vi- 
vere a quello perpetuo moto, che dal 
Salvatore fu detto : Maximum , primum 
mandatum (a); fe altre ve ne portarti, 
il mio dire potrebbe fembrar viziofo, 
perchè lempre (.irebbe lo rteflò. Ma co- 
letto afeender di Chiara meritava ben 
pei che terminane una volta col guada- 
gno di quella mera, a cui i’ appressò tan- 
te volte . Io dò lède a quanto ci narra- 
no i di lei Falli ; chi giunta all’ diremo- 
fuo parto, fi vederte attorniato il fuo. 
povero lettieciuoio da una florida febie- 
ra di Vergini Donne di candida ricama? 

ta 
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•ta vede ammantate; Chi (a, che non no, tu le indilla nel noflro cuore : quel 

fodero delle quell’ Anime, le quali coll’ le, che al Proflìmo declinano, tu ce le 

efempio, e coll’ indirizzo Tuo al grado dona , tu le dirigi , perche nell roHirno 

della perfezione ridufle? e chi fa anco- non fi fermino, ma nello fcopo riforni- 
rà che Iddio non volefle inoltrarle un no d’ogni amore. Piovano quelle tue 

immagine di quelle oneftiflìme Vergini, grazie topra di noi; fopra di noi, che 
le quali col tratto del tempo feguendo in qualche modo le tue citeriori divile 
l’ orme da lei fegnate, eran per battere portando in quelle ruvide lane di peni- 
la della fua via , a Dio innalzandofi con tenza, ufiamo fra di noi fratellanza, 
amarlo , e al Prolfimo dilcendendo col ed amore , per elfer noi tutti tuoi h- 
eiovargli ? gli , tuoi veneratori , tuoi fervi . La ln- 

Anima gloriola di Chiara , ora che fi- diluzione dell’ Ordine Serafico , quale 
niti fono i mortali tuoi giorni, non ti oggi ad onor tuo fi commmemora, lia 
iella più dove falire , perchè polfedi già in oggi inttituzione del nottro vivere 
Dio, ultimo termine d’ogni viaggio; Ri- lotto li tuoi Itendardi , perchè corriamo 
mane folo, che per noi della feconda in tal guifa qualcheduna almeno di quel- 
flrada ti ferva, piegandoti a darci ma- le ftrade, le quali ora innalzandoti a 
no del noftro cammino, ad innalzarci, Dio, ora abbacandoti al Profilino co- 
e teco condurci a quel fine, per cui tan- raggiolamente falifti ; Àfcenfiones dijpo- 
te Ialite facefti d’ una in un’altra Vir- futi in corde Juo. 
tu. Quelle Virtù che a Dio riguarda- Ho detto. 
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SOLENNEGGIANDOSI 

nell’Anno 1748. addì 21.. Aprile % 
FESTEVOLE TRIDUO NELLA CHIESA 

D I 

SANTA MARIA DELLA SALUTE 

. IN VENEZIA, 

PER LA BEATIFICAZIONE 


D £ L 

B. GIROLAMO MIANI , 

* 

PATRIZIO VENETO, . 

Fondatore della; Congregazione de’ Chierici Regolari 

di bomafea, , 


PANEGIRICO 

D A 

QUIRICO ROSSI, 

Sacerdote della Compagnia di Gesù .. 


Propbetam de gente- tua , ir de /retribuì tuii [ujcìtabit libi Deminur 

Deuj inni. Deut. 18. ij. 


ON 'e, o Signori, d’ un 
Santo nè feonoieiuto di 
nome,, nè a voi ilraniero 
di Patria, delle cui ge- 
ile ammirabili , e del cui 
mento ('ingoiare io ven* 
go a fatvi fiumane r*. 
gionamento. Parlo d’ un 
Santo, che in.- quella Augufia Metro- 



poli del più generoTo fangue , e più an- 
tico trafile 1 natali, e che de’ primi va- 
giti liete rendette , e beate quefte con- 
trade . Parlo d’ un Santo, i cui glorio- 
fi Nipoti , i cui nt b, Urtimi Cittadini fon 
qui preferiti ad udirmi ; e fimmi attor- 
no corona di efultazione. Parlo d’or 
Santo , che ne’ p:ù calamirofi tempi , più 
torbidità più difficili reflecol ino con- 
fisi io 
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figlio quello onorevole Senato , difele 
col Tuo valore quella immortale Repub- 
blica , ed ora dal Ciel ne guarda col po- 
tentilfimo patrocinio la feliciti, la gran- 
dezza, e la preziofa di Lei, per tanti 
fecoli ferma , e in mezzo a tutti i pe- 
ricoli perpetuamente durevole liberta . 
Cinto della novella fua gloria , e di ce- 
lelfi fplendori folgoreggiante a voi fi mo- 
Ura damane dal facro Altare; come in 
quello giorno medefimo a’fuoi difcepoli 
uniti dentro il famofo Cenacolo di Gs. 
rofolima s’apprefentò il Salvatore rifu- 
feitato: fa') e pace, dice ancor egli , 
pace, o miei cari; io fono il vodroGi- 
roiamo . Eccovi quede mani ; con 
cui brandii gii) la fpada e difefa vodra ; 
ed eccovi quedo feno , che pervoi efpo- 
fi alle frecce degl’inimici . Maniora pie- 
ne di grazie a largamente verfarle nelle 
vollre anime, e feno aperto ad accoglier- 
vi, e inverfo voi tutto ardente di cari- 
tà . O da Dio amati , e diflinti verace- 
m;nte. Nobiltà, e Popolo Veneziano, 
cui lènza taccia neduna d’ adulazione 
adattar podo damane quelle divine pa- 
role , che alla diletta nazione dìlfe Mo- 
sè : Propbetam d; gtnte tua , éf dt fra. 
tribus tuis . . . lujcitabifìibi Dominiti Deus 
tuur . Imperciocché voi vedrete nel fe- 
guito del mio dilcorlo, che quella eccel- 
la promeda letteralmente avveratali in 
Gesù Crido, fcefo dal fangue^più pu- 
ro del popolo Ifraelitico, ferbando Tem- 
pre-la debita proporzione, s’ avvera an- 
cora in maniera particolare di quedo 
vodro Patrizio Girolamo de’ Miani, Idi- 
tutore <f un’ Ordine si venerabile, e per 
Decreto autorevole del Vaticano aferit- 
to novellamente al Catalogo de’ Beati. 

(corgo in edo un uomo per profedìo- 
ne impegnato al lodentamento , e alla 
cura degli Orfanelli: nel quale uffizio 
due cole prendo damane , o Signori, 
a confiderare , che formeranno i due pun- 
ti del Panegirico; Iddio, ch’elegge Gi- 
rolamo ad eder Padre degli Orfani ; Gi- 
rolamo , che da Dio accetta , e che fo- 
lennemente fi dedica ad eder Padre de- 
gli Orfani. Nell’elezione io vi dico, che 
comparifce la benivoglienza divina ver. 
fo Girolamo; (ara il primo punto. Nell’ 
accettazione io vi dico , che compari- 

( a ) Dom. in Albir . 

( b } Tbrtn. 5. ?. Pfal. 9. jj. 

(c) Lue. 4- 18. Mani. 29. 14. 

(di 7 cr. J4- »• 


fee il coraggio eroico , con cui Girola- 
mo all’elezion del Signore fifottomette, 
farh il fecondo punto. Rinnovatemi quel- 
la benigna attenzione , di cui mi fode 
nella padata Quarclìma sì cortei! , e in- 
cominciamo . 

Benivoglienza divina verfo Girolamo 
quella io domando , Uditori , di averlo 
Iddio dedinato a quel medefimo uffizio, 
a cui de'dinò già 1’ Unigenito fuo Fi- 
gliuolo. Imperciocché per la morte fpi- 
rituale dé’nodri Progenitori Orfana ve- 
racemente rimale la dipendenza d’ Ada- 
mo, talché cialcuno degli uomini pian- 
ger doveva , e lamentarli con Geremia: 
pupilli fatti fumus abfiue patte . ( b ) Ma 
uel Signor piecofiffimo, che dal Reale 
timida aiutatore degli Orfani fu no- 
minato, non (offerendogli il cuore di 
rimirarci sì poveri, e sì tapini: mandò 
dal leno fuo eterno il fuo increato Fi- 
gliuolo confudanziale a confidarci , a 
raccoglierci , a provvederci, e a farle 
veci di Padre con edo noi. Udite Gesù 
medefimo , il qual proteda aliai chiaro 
nel fuo Vangelo, che quedo fu il Ma- 
gidero dal Padre impodogli ; Evangeli- 
late pauperibus mìfit me ... . finite par- 
vulos ad me venire . Or queda porzione 
della dell’alta fua Provvidenza, eque, 
da fua melchiniflima famigliuola volen- 
do Dio confegnare ad un altro Padre, 
che di lei cura prendere vifibilmente, e 
che di doppio cibo ad un tempo, fpiri- 
tuale, e corporeo la confortane; fcelfe 
a tal uopo Girolamo; e nell’eterna fua 
mente a Ital uffizio pietofo codituillo: 
Evange/izare pauperibus mifit illum . (c) 
Né gih che Dio non fapede quali alti 
fpiriti, e quai magnanimi femi di grand’ 
imprele aveva fparli in quell’ Anima ge- 
nerofa. E di verit'a, qual impiego vi fu 
giammai sì fublime, e tanto disunito- 
lo, a cui non folle valevole il nodro 
Eroe , fe al Cielo folle piacciuto di de- 
dinarvelo^ Un folo vade , (d) che Dio 
gli avelie detto all’ orecchio, avrebbe 
forfè temuto , quali novel Geremia , por- 
tar ai Re più luperbi dell’Univerlo e le 
minaccie divine, e divini comandamen. 
ti , Egli da giovane avvezzo a fodenere 
la luce di queda fede maedola del Prin- 
cipato? Avria temuto, quafi novel Da- 
niel- 
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niello, trattare affari, e configli di Re- Dio non ve n’ha alcuno più grand* di 
ligione dentroie Coiti più fplendide dell’ quel Padre, perché fa nota nel Mando 
Oriente.- Egli che in queflo Senato tanta la fua infinita, ed eterna fecondità; nè 
prudenza avea apprefa , e tante aveane ve n’hi alcuno tampoco sì caro a lui, 
moflrata co’ luoi pareri? Avria temo- perciocché fa manifella la maffìma det- 


to , quali novel Gedeone , guerreggiar 
le guerre di Dio , e colla Ipada acu- 
tiffìma della divina parola afl'alire , 
combattere , debellare i più offinati ne- 
mici del Crillianelimo , Egli dall’ età bion- 
da affuefatto e a /terminare, qual folgo- 
re della guerra, le fchiere accolte ad 
oltraggio della fua Patria ? MaDio ugual- 
mente mirabile e quando le fiacche co- 
fe trafceglie per umiliar le potenti, e 
quando delle potenti fi ferve in umili 
miniderj ; a quello gran Perfonagio, fic- 
come al Verbo umanato, de’ Pupilietti, 
e degli Orfani fcrbò la cura: Evangeli • 
lare pauperibus mijfit illnm . 

Umile miaillero io lo dico, le rimi- 
rare fi voglia con guardo umano; ma 
ben preziofo , e grandiffimo dinanzi a 
Dio. Tal certamente è l’idea, che ne 
formò in sé medefimo; e che ci elpref- 
fe S. Jacopo nella fua lettera; Relitio 
munita, & immaculata apud Deum Pa- 
ttern heec eft , vietare pupillo / in tribù- 
lattone eorum. (a) Dove notate di gra- 
zia quelle parole apud Veum Parremo 
come fe appunto 1 ’ Appoffoio voltile di- 
re: Tellimonianza , e carattere di Re- 
ligione prello Dio Santo far'a un’inno- 
cenza di vivere roaravigliofa , c d’ ogni 
macchia di colpa purgata , e Ichiva ; 
Oarattere di Religione prelfo Dio Giu/lo 
una equitade inflcflibile nel giudicare, 
nè per favor, nè per tema dalle facre 
leggi del diritto deorbitante : Carattere 
di Religione prello Dio Forte una Collanza 
in vincitele ne’ Martiri , che i più fpietati 
carnefici llordifca , c fianchi ; Carattere di 
Religione prello Dio Pero un ardentiffimo 
Zelo di propagar la fua Fede, e di por- 
tare la luce del fuo Vangelo alle Na- 
zioni più barbare, e più rimote. Ma 
prello Dio Padre queflo è l’eccelfo ca- 
rattere d’un uomo tutto impegnato all* 
onor di lui, il prender cura degli Orfa- 
ni, il confortarli nella tribolazione loro 
amariflima , e il confolarli nel loro ab. 
bandonamento ; Religio manda, & im- 
maculata apud Deum Patrem heec eft , 
vifitate pupillo s in tribu/atione eorum . 
Or come tra tutti i titoli ellenziali a 


le lue doti, come la mifericordia fu det- 
ta dal Re Davide. lb) cosi non può 
concepirli maggior fegnale della fpezial 
compiacenza, ch’egli ha d’un Uomo; 
quanto l’aiTumerlo a parte, e dirò quali 
compagno; di quella fua amorofìffìma 
Paternità, Religto munda , & immacula- 
ta apud Deum Patrem bete eft, vifitate 
puptlloj. Allùnto vene il Mianinon io- 
lamente all’uffizio di vifitargli angolcio- 
fi ; ma di raunar lidifperfi, d’alimentar 
li famelici, di ri vettir li pezzenti , di me- 
dicar li ammalati ; e di fondar loro al- 
berghi , dov’educarli nel farti , e nel ve- 
race, e collante timor di Dio; e vale 
a dir propriamente, ch’egli fu eletro a 
dolce Padre, e follecito di quelli mileri; 
e però altresì a partecipar quel Caratte- 
re si caro a Dio, ond’egli Padre degli 
Oifani fu intitolato.- religio munda , 
immaculata apud Deum Patrem beeceft. 
(c) Quindi fe Iddio, com’ècerto, non 
mai commette l’uffizio fenza domi tut- 
to infieme la fudicienza; io dirò pur 
francamente, che quelle cole, che in al- 
tri Santi fi debbono chiamar miracoli, 
furon nel noffro Beato fequele natura, 
liffime di quella Paternità , a che il Si- 
gnor fi compiacque di follevarlo . Seque- 
la di quella Paternità fu il moltiplicare 
del pane si fattamente , che dopo aver- 
ne pafeiuta la fua famiglia, intero ein- 
tatto elio pane fi rimanelfe. Sequela di 
quella Paternità il rendere per molti 
meli durevole e per molta gente un pic- 
colo botticello, già quali Itremo di ^ 
no, e venuto al fiore. Sequela di 
Ila Paternità il trar dai falli più arficci 
fontane d’ acque perenni , non fidamen- 
te valevoli a fmorzar la fete , mi a ri- 
lanare ogni guifa di malattie. Sequela 
di quella Paternità l'imbandir la menfa 
a’fuoi pargoli per mano Angelica ; quan- 
do non v’era in Cafa una bricciola, 
con che cibarli; Avverandofi di lui an- 
cora ciò, che di Dio Padre, e nutrica- 
tore degli affamati lfraeliti dille il l'ro- 
pheta ; panem cali dedi t eh ... Pana» 
Angelorum manducavi t tomo . 
be non che legni maggiori di dilezio. 

oc 
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del B. Girolamo Mtant . 


ne gli diede Iddio colla maniera tenuta 
nel largii nota, e palale la Ifua elezio- 
ne. Entriamo, Afcoltatori , in quel car- 
cere, dove fepolto l’avevano i fuoi ni- 
nnici, ferocemente adirati contro di lui, 
perche con foli trecento foldati Veneti 
fiancato avea il loro Elercito l'otto Taf- 
feti o occupato di Caftelnuovo. Quivi 
mi par propiamente di veder Saulo da 
Do gittato di Sella, quando fu giunto 
il momento di raamfeliargli l’uffizio, a 
cui nell’alto Configlio della predeliina- 
zione (ua eterna l’aveva eletto. Co) Ec- 
covi il voftro Girolamo, che poco pri- 
ma fpirava terrore , e flragi ; eccolo , 
dico, fui fiore dell’età fua dal divin 
braccio abbattuto , e alla cecità con- 
dannato d’una prigione anguftirtima , e 
tenebrofa. Eccolo gravato di ferri, ne 
avente più per compagni, che lo fqual- 
lore , il digiuno , e la tirannia . Ma ciò che 
far non potevano nfe le catene, nei barbari 
trattamenti, Iddio con la potente fua gra- 
zia umiliò il cuor di lui ; e di Leon 
nunacciolò eziandio tra i ceppi, il -cam- 
biò rollo in Agnello ubbidiente , e pie- 
ghevole alle fue voci . Anch’egli fre- 
mente , e rtupido , ed altamente com- 
punto filile fue colpe gridò al Signor, 
come Saulo: Domine , quid me vis face- 
rei Or qui ammirate, Alcoltanti, l’af- 
fettuofa condotta da Dio tenuta con 
quelto, ch’io dirò pur fenzatema, no- 
vello vaiò , e prezio fo di fua elezione . 
Ad iltruire già Saulo , e a fargli noti i 
difegni , che intorno a lui avea forma- 
ti la Provvidenza , Iddio mandò un luo 
Difcepolo detto Anania : Dixit Domi- 
na s : Anania s .... (urge & qutere 

Saulum .... ecce enim orai . Ad illruire 
Girolamo orante anch’erto, mandò di 
Cielo MARIA : la quale vifibilmente 
difeefa in quella non più prigione, ma 
Regia del Paradifo, C tanto era il lu- 
me , e si grato il foave odore , che da 
quel corpo gloriofo fpandeafi intorno ) 
porfe al fuo fervo le chiavi , onde {chiu- 
dendo le porte del crudo eigaliolo , li. 
bero andarti; , e difciolto di fchiavitu- 
dine. Ma quello é poco. Perche avvia- 
to Girolamo verfo Trevigi , portando 
feco i fuoi ceppi , e le fue catene , por 
quivi appenderli al Tempio della fuper- 
na fua amorofilfima Liberatrice, quafi 
trofei memorabili di fua vittoria ; ba- 
lenar vidde gli feudi, e lampeggiare gli 
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usberghi del campo odile . fyè luogo 
v’era alla fuga, le non calava di nuo- 
vo MARIA Santiffìma, che confortan- 
doli), e prefolo per l’una mano, infra 
le fchiere nimiche , fino alle mura il 
conduffe della Citta. Angeli benedetti, 
che accompagnafle a corteggia la vortra 
Augulfa Regina , voi ci ridite i dolcif- 
fìmi ragionamenti , che in quel si lun- 
go viaggio tenendo venne la Vergine 
col fuo Girolamo . Ma a che cercai li 
d’altronde? Da ciò ch’ei pofcia intra- 
prefe, dirittamente deduco, che la di- 
vina elezione gli fe palefe ; e che le 
regole gli lugger! di quell’ordine, di 
cui il Signor deltinavalo cominciatore . 
Ma voi mi dite frattanto di buona fe- 
de quello femplice, e (duetto racconto 
idoneo non comprendete voi meglio , 
che il più eloquente Oratore {piegar po- 
trebbe , l’ardente amore di Dio verfo 
del volfro Girolamo? Verfo Girolamo, 
io dico , che T elezione fua eterna non 
dalla bocca d’ un’ Angelo, o d’un Ap- 
portelo; ma dalla Madre dei Verbo, a 
lui mandata di Cielo, dovette appren- 
dere: docente (direbbe qui acconciamen- 
te Ruperto Abbate ) docente Magifira 
Religioni s. O tratti adunque mirabili di 
fpezialirtìma , e tenera benivoglienza ! 
O vogliafi confiderai l’uffizio , a cui 
venne eletto ; o la maniera fi foglia 
confederare, con cui manifertata venne 
a Girolamo la fua elezione: docente Ma- 
gxftra Religioni 1. Quella divina Maelfra 
nell’ora ltelfa, e nel punto, in che lo 
prefe a illruire dell’arduo luo Minirte- 
ro; gli fpirò ancora il coraggio necef- 
fariamente richiedo per accettarlo. 

Il fecondo punto fi b quello del mio 
dilcorfo; in cui vi prego umilmente di 
rinnovarmi Tatenzion vortra, e la vo- 
llra benignità. Imperciocché voi vedre- 
te di quante virtudi eroiche armò Mia- 
ni il fuo cuore , per fuperare gli olla- 
coli infuperabili , che a quella accetta- 
zion vittoriofa fi frapponevano. Accet- 
ta il Verbo T uffizio dal Padre impo- 
ftogli ; Evangelizarc pauperibus mifit me . 
Ed ecco, foggiugne Paolo, che a que- 
llo fine fa d’uopo, ch’egli fi umil): 
diciamo meglio, fa d’uopo, ch’egli ve- 
ramente fi annienti , e fi efinanifea.* 
Exinanivit femetipfum formam fervi ae- 
cipiens . (6) Accetta il noflro Girolamo 
d’elTer il Padre degli Orfani . B non do- 
vette 
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•vette ancor egli perciò ridurli a una rattenea da a) ignobile Mìnirterd. Era 
Jpezie di annientamento? In faccia de- uno (prone acutiffìmo, che ftimolavalo 
gli (lorditi, ed attoniti Nipoti (boi dif. a correre con quella lena, onde avea 
mette jmprov.vifamente le nobili, eSe- già incominciato , il bell’aringo fegna- 
natoriefue vedi: miferamente s’avvol- togli da’ (ooi Antenati. La loia feda 
ge di romagnuolo, qual uom ufeito del divina potè afforzare quel cuore natu- 
popolo p:ù minuto.- e agli occhi dique- Talmente magnanimo a >1 gran trionfo, 
gli Aedi, che fulminar nella guerra l’ a- La (ola Fede, ripiglia San Paolo Ap- 
vean veduto; in quella piazza medefi- portolo , fpirò coraggio a Mosè di ri» 
ma, dove poc’anzi avea ambite le di- nunziare alla gloria della regale fuaadot- 
gnità più cofpicue della fua Patria; a tazione , e lo condurti a convivere, e 
villa di quel Senato , dove feder ei fo- a prender cura degli angheriati Ifraeli* 
leva, trattando affari di (lato, di pa- ti, lezzofi , e lucidi. Avvezzo a trac- 
ci, e d’armi, a prefentare fi viene con tar co’ Principi dell’Egitto, come po* 
.Dna turba all’intorno di poveri Fan- teva accoftumarfi all’ incivili maniere 
ciuilini , che lui qual Padre vezzeggia- di quella mifera gentfggmola ? Come 
no, e cui egli abbraccia, e carezza, foffrirne il puzzo ? Come tollerarne l’ ino. 
fìccome Padre. O glorie' Antiche degli pia, e la fcorcefia? Se dentro il lume 
Emiliani Campioni , e de’ Morofini , chiiriffimo della Fede ei non averte ve- 
quai’afpro , lungo , e penofo combatti- duro gran tempo innanzi l’Unigenito 
mento dovefle fare fui cuore del mio Figlino! di Dio , il qual con gente si 
Girolamo.* Dovettero certo i primi, per fatta di quel medefimo popolo trovate 
rattenerlo dal prendere si baffo impie- avrebbe a trattare le fue delizie, e che 
go, fchierargli dinanzi agli occhi le me- a si grande improperio per amor nortro 
morsèlli imprele da se operate.* Corfù farebbefi inabiffato. Fide Mojjet gran- 
da lor foggiogato, e Tenedo fottoroef- dis faSui nefnvit fe effe pliant fili* Re- 1 
fa, e Napoli di Romania liberato da gis P baritoni] : majores divina/ étftimaitf 
Fero affedio, e i Gennvefi (confitti pref- thefauro AUgjptiorum imprtperium Cbri - 
(o di Chioggia , e le Ambafcerie forte- fii . ( a ) Dico , Uditori di Mose ; ma voi 
•nule con tanto lufiro nella fuperba Re- vedete, che parto ancor di Girolamo, 
già dell’Alta, e i Vefcovili Manti, e Da i militari onori, e dal Indro dique- 
le Tpghe Procuratorie , che aggiunte ft» Curia , dove i fuoi Pari , raccolti 
avevano a i titoli della Famiglia . Do- infieme , fon tanti Principi ; ei non po- 
vettero i Morofini inoltrargli , qual am- teva discendere ad eflèr Padre degli Or- 
pia dote d’onore aveva feco portata la fini: e vuoili dir a condurre perpetua, 
nobil Madre; la Madre dico, germo- mente la vita con poveri Fanciullini 
glio di quel grand’ Albero , da cui tra i ofeuri per nafeìmento, lerci nella per- 
militari trofei , e tra le porpore Cardi- (ona , villani «ielle maniere , queruli per 
nalizie, ben tre Corone pendevano del l’inopia, e per l’età loro incapaci di 
Principato; ed una delle cui- Marze in- pur conofcere il loro Benefattore: ci 
nellata s’era fui trono dell’ Ungheria . non poteva addoffarfi l'immenla noja 
Ma degli ipiriti alteri difeefi in erto da di catechizzarli , di pafcerli , di medi, 
due sì chiari fangui, e per lo corfo di carli, di procacciare a cialcuno qual- 
tanti fecoli sì gloriofì, niente per sé ri- che mertiere, onde venuti poi grandi 
tenne Girolamo, fuorché la generofità viveffero In timor di Dio, e alia lor 
di calcare un sì abbondevol patrimo- Patria ancor follerò opportuni, ed mi- 
nio, e sì ricco di gloria umana, anni- li; (e in quelle mifere creaturelle un’ 
chilando sé (fedo ad imitazione , e ad eroica Fede e trionfale non gli averte 
amore di Gefucrirto : Exinanivit fernet- fatta conolcere chiaramente la perfona 
ipfum formar» fervi acciptens . della, e l’immagine di Gefucrirto: Fi- 

Ma nò, Alcoltanti, che tutta fa ge- de..... divitias eefiimans . . . . imprope- 
nerofità ereditata da’ luoi Maggiori non tram C bri fii . 

era in lui furtìciente per vincere sì for- lo veggo ben , che l’ amore , onde 
ti oitacoli ; nè per difporlo tampoco Girolamo ardeva per la fua Patria (amo- 
ali’ accettazion d’un uffizio fi dilador- re, che per ronfeffione fua flefla fu il 
no. Ella era piuttolìo un freno, che il più invincibile ofiacolo , che il ritar- 
•• dalle 


fa) ad Htbr. il. a*. 



del B. Girolamo Mianì: 


«falle dii’ abbandonar quegl’ impieghi, e 
militari , e civili, in cui or col valo- 
ze , or col lenno poteva crefcerla I io 
veggo bene, o Signori ,• che quello amo- 
re potei giovarlo ad un’opera, onde 
tornavine al Pubblico gran benefìzio: 
come voi {aggi , ed accorti , lenza il 
mio dire, vedete per voi medefimi . Ma 
quello amor naturale fpinto 1’ avria uni- 
camente a perorar nel Senato la loro 
cauta ;• ad incalorire qae’ gravi e pietofi 
Padri , che a tanti regj edifìzj, onde la 
vollra Metropoli è la maraviglia de’ 
Popoli forcllieri, ancora quello aggiun- 
geiicro , dove ricoverare , e nodrire quei 
miterabili ; a contribuirvi egli Beffo del 
pingue tuo patrimonio qualche porzio- 
ne . La fola Fede potè allumare , ed 
accendere quel ferventirtìmo , e parodi; 
vino amore , che lo condulfe a privarli 
di tutto il fuo, a farli povero , e mi- 
fero per far lor ricchi a prender fopra 
se lleffo le loro calamira; a divenire 
nel vitto, nel portamento, negli abiti,’ 
nelle fatiche affatto limile ad elfi, per 
poter effer da loro, quali lor Padre, 
trattato familiarmente : lo che a dir 
vero, è quei: debuie , debui t per omnia 
fimi/ari, M mtfericor: firret , (a) a che, 
fecondo la forinola di Paolo Appollo- 
lo, l’amor condulfe a prò nollro l’eli- 
lianito, e annientato Figliuol di Dio: 
Exinanivtt femetipftun fennam fervi cc- 
tipiens : deputi per omnia fratnbui limi- 
tari , ut mtfericor: fiere! . 

Quello medelimo amore da quella Fe- 
de animato ad abbandonare il collrinfe 
l’antico nido, e a tapinare mendico per 
le Citta , non fol di quello Dominio , 
ma di Pavia, ma di Como, ma di Mi- 
lano ; accompagnandolo tempre la Helfa 
cura di ragunare per ogni luogo , e di 
fondare Rifugi di licurezza a quella te- 
nera età : a quella principalmente , che 
per lo ietlo più debole è la più cipolla 
alla propria, e all’altrui rovina, fiche 
oh- di quante fatiche fu al nollro Sanro 
cagione , e di quanti llrazj ! Perciocché 
in quella Metropoli, ch’ha la pietà, e 
la Crilliana mifericordia per bali del 
Principato; in quella Metropoli, dov’ 
era tiretto di fangue con le Famiglie più 
inclite, e più opulente; molti ammira- 
tori egli aveva, e molti aiutatori a quell’ 
opera , per" cui in tanta bellilfimi, e re- 
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galmente dotati Ofpitali pubblici vive - v 
tuttora la memoria del zelo luo , e del- 
la vollra munificenza. Ma un uom pez- 
zente a vederlo, e per le llrade aggi-' 
rsntcli con una banda all’intorno di 
lordida ragazzaglia , che altro fperar po*' 
leva nelle Citta lorefltere, -fuor fola- 
mente rifate , llrapazzi , e fcherni ? Co- 
me trovare , onde vivere per sè medelì- 
mo , non che faziare la fame de’ luoi Fi- 
gliuoli? E pure quivi medesimo egli s’ 
accinte di ergere , e in fatti erelle fon- 
tuolilfimi alberghi, dove bello era a ve- 
dere ( direbbe 5. Epifanio ) quello Oria- 
mo d’ Api innocenti, ed indullriofe dal 
nollro Santo ammaellrate, tener in ma- 
no la Cera di varj lor lavotii , e aver 
in- bocca il mele tpiricuale delle divote 
Canzoni; onde del Creatore lodavano la 
Provvidenza ; ve! ut apes in manibuf ... 
babente: ceram opifici! ; in ore vero gut- 

tas metti : , Voce bjm ni fera untver- 

forum Dtmtnum laudante: . ( b ) Ma ben 
più degno Ipettacolo era il vedere l’in- 
grdio, che il nollro Santo faceva nelle 
Città. Da quello folo imparatene tutti 
gii altri . Partito un di da Somafca traeva 
leco un drappello di trentacinque O/fa- 
nelli , di cui una nuova Colonia egli vo- 
lea llabilire nella Città di Milano. Gli 
afpri difagj del viaggio dilaftrofifTimo ag- 
giunti a i lunghi digiuni, e al reó go- 
verno inlòffribile , ch’egli facea del luo' 
corpo, di loffermarfi il collrinfero in un 
Cabotare, d’ardente febbre comprelò, e 
venuto al niente. Quivi giaceva il buon 
Padre fui terren gelido , con quella fua fa- 
miglinola , afflitta sì , efofpitofa; ma di 
giovarlo incapace d’ alcun conforto . Se 
non che appunto il necellario conforto 
gliel preparava quel Dio, cui flava a cuo- 
re la vita di quello ledei miniflro della 
paterna Ina amorolìffima Provvidenza. 
Egli drizzò a quella volta un famigliare 
del Duca Francelco Sforza, e del Beato 
nollro antichilTimo conofcente: il qual 
veggendo da lungi que’fanciullini fmar- 
riti per lo dolore (conciofiachè avelie 
udito del nuovo flato, ch’eletto aveva 
il Mtani , e dell’ evangelizzar ch’ei fa- 
ceva per Io contado di Bergamo a’ po- 
verelli; indovinò la cagione di quelle 
Brida. Spronando adunque’ cofa , e ti~- 
trovandovi appunto 1’ Amico fuo a taf 
inopia condotto , malato , e langui- 
do ;. 
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do ; di ripararli invitolio ad un fuo E certo chi potrà dir le conquffle , che 
Palazzo non molto quindi locano ; dove quello guerreggiator dell’ Altiflìmo con 
gli (aria (lato corcete d'ogni opportuno, quella nuova milizia, cui nominare ei 
« dicevole follevamento . Ma lolo lì dii- poteva con Paolo Appottolo ( b ) milizia 
poneflè ad andarvi; che Cafa non era ijpiricuale, e poliente alta dedruaion de' 
quella a raccogliervi quella marmaglia ripari, dove l’umana alterigia luol farli 

di fordidi paltonieri. Solo ( risole Gi- forte; chi porta dir le conquide ch’ei 

rolamo} come il palio io? Come abbati- riportò? Conquida della lua fede, c d ri- 
donar quelli pegni delle mie vifcere, da la fua profondilfima umiliazione fu il più 
Dio affidaci alla mia cullodia , echefon bel fiora de’ Nobili Milane!», e Paveii, 

tutto il mio avere, ed il mio telòro? e Genove!», e Comaf'chi, ch’egli invo-. 

Deh! qui lalciatemi in pace fu quelle aliò di leguire le fue pedate, dtcaipetlar 

paglie; che dolce nei £a il morire infra (plendidilfimi patrimoni, e di rinunziar 

ali a noplc dì , ed i baci de’ miai Figliuo- fublimilfime dignità, perlarftdi lui com- 
f1. Colui che in cuor aon aveve la Ve- pagni , e velìire le lue divife. La luce, 
atta tenerezza, per tal rifpolìa adonta- che li circonda rende per »è ragguarde- 
to, voltò a Milano. Ma Iddio colà il voli, e chiari al Mondo i nomi de’ Pa- 
conduceva , come alia Corte di Egitto nigarola, de’ Calchi, degli Spinola, de’ 
ritornò già dalla Carcere il Coppiero di Novali , degli Odelcalclu , de’ Croci , de’ 
Faraone; (a) per prepararvi a qnerto Gambarana, e d’altrettali grandidimi 
suovo Giufeppe l’accoglimento. Imper- Perfonaggi lino al numero di felfanta ^ 
ciocché il faggio Principe, a cui nè la che dall’ efempio acqui (lati del noftro 
Famiglia, nè il nome ignoti elfer potè- Santo, dieronfl a lui per difcepoii nell» 
vano del Miani; udendo dal fuo mini- Congregaaion venerabile, che già volge- 
flro, che un uomo per nafcimento il il- va nell 5 animo d’irtiruire. 
luftre , per (atti d’arme *1 celebre , e Dove ammirate, o Signori, le tracce 
per Criftitna umiicade sì reverendo , tan- fempre adorabili della divina, e foa vit- 
to mefchinaroente giaceva!!, e in tale fwna Provvidenza; la quale volle, che 
flato ; mandò vetture , e famigli , che un Ordine il cofpicuo , da un Patrizio- 
raccogliendo! di terra, alla ducale lua vollro fondato, avelie i natali fienili a. 
Corte lo conduceiTero . Immaginate L’ quelli , onde da tanti fecoli prima fon- 
ingreilo, che fe Gesù in Gerofolima, e data i’era , e crelc.utt quella gloriola- 
poi volgete lo Iguardo a quello vero, e Repubblica. E come quella ebbe origt- 
fèdele imitatore di lui, fopraun puledro ne dalla più pura, e più antica Nobiltà 
fedente!! (poiché le forze fiaccategli dal- Italiana, la qual fuggendo l’intoUerabi- 
la febbre non permettevano ad elio, le giogo di nazioni barbare , venne, jld 
com’era ufato in addietro , l’andare a affi curare in queli’Hole 1» libertà ; cosb 
piedi) fopra un puledro fedenteG man- ancor quello l’origin fua derivane da 
fuetamente, e circondato all’ intorno da.’ nobiliflìmi Perfonaggi, che dai. lèrvigio- 
fuoi Orfanelli, ch’inni canuvan di io- del Mondo traendo il piede, a cercar 
de al Celelle Padre : per le contrade fpa- vepnero in erto la libertà più prezioià 
aiofe di quella infigne Metropoli; a s» la quale veracemente fi trova, fervendo 
nupendo fpettacolo llordira , e attonita, a Dio. Ciù prefuppofio , una cofa lem- 
Alla Cortenò, dove il Principe l’atten- brar potea convenevole, che imgrembt^ 
«lev*, non gliconfente diportarli la (ut ancora di quella Città medelkna dovef» 
umiltà: ma al più dilètto Spedale rico- fe avere quell’ordine la fua culla. Se 
verò, ficcome piùconfacenteii a chiav- non che Dio, lecondando » fentimenci. 
vilito s’era, e annientato per Gefucri- umililfimi del fuo umililfimo Witutore,. 
fio . Tal fu Pingreflò trionfale , che le gliela fi abili in urnil valle detta Soma- 
in Milano ; tale in Pavia ; tale in Co- fca , da cui Girolamo volle , che i fuo» 
•no, e in altre terre moltilfime, Città, Figliuoli la denominazione prendclfero. 
e Cartella, con fempre allato la fchiera di Somafcbi . (r) Ma a quella terra Ce- 
de’ Tuoi Pezzenti .* qual vincitor , che lìce io qui rivolgo il mio dire colle pa— 
marciava a foggiogarc del mondo la va- role medefiroe , con che il Profeta fi vol- 

gè alla piccola Betelemjnc. O valle om- 

bror 

(*> Gtn. 41. 9. 

(b) a. Cor. 19 4. (a) Mici- f- » 
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brofa , e riporta , non fei tu, nò, piu 
la minima tra le terre di quello angu- 
llo Dominio; ne lolamente, perche di 
te lono ufciti canti chiariffimi Velcovi , 
i quali colla Dottrina, e col fenno d’ 
aureo ornamento , fregiarono la S. Chie- 
fa ; ma perciocché folli eletta ad acco- 
gliere nel tuo leno il prodigiolo Cada- 
vere) del mio Girolamo . A te verran 
lupplichevoli i popoli più rimoti; a te 
i Magirtrati fupreroi delle Citta; a te i 
venerabili Cleri delle Diocelì ; a te lo 
lpeccbio dei Principi della Chicli, Car. 
lo Cardinal Borromeo , che dall’ odore 
Spirante da quelle olla beate il merito 
conofcerà di quell’anima fanta , e pre- 
ziofa, che le informò. Tu vedrai quin- 
di partire fellanti , e lieti ogni miniera 
d’infermi, per l’ interceffion del Miani 
refi i t u i 1 1 alla priltina fanità : videbii , (3 

affluii, 6* dilatabitur cor tuum 

quia gloria Domini fuptr te orla tfl . (a) 

Fu in quella Valle , o Signori , che 
ritrovando Girolamo le lue delizie.* e 
vuoili intendere un fito tutto opportuno 
all filcnzio delle lue lunge, ed altirtìme 
contemplazioni , nel duro fianco e feo- 
fcelo di rupe ignuda fi fabbricò di fua 
mano una Capannella , dove rinafcere 
al Cielo in quella povertà , e in quel di- 
fagio, in cui il divin luo efemplare era 
nato al Mondo. Io non dirò, che i quo- 
tidiani, e inviolabili di lui digiuni; non 
che le molte ed afpnfTime flagellazioni; 
non che le crude fue veglie più vera- 
mente, che fonni preli da lui nel gran 
verno fui terren gelido; dirò che la ca- 
rità verfo i poveri , la qual di aiiiplilfi- 
mo Senatore, e di Capitan generofo l’ 
avea umiliato all’impiego dt nutricato- 
le , e di Padre degli Orfanelli ; la quale 
accompagnito l’aveva continuamente, 
dodici anni che ville, dopo l’accettazion 
fua magnanima d’un tal uffizio; la qua- 
le avvalorato l’aveva a follenere, .e a 
piacerli nell’ annientamento profondo, e 
nelle noje grandirtime , di che elfo uffi- 
zio era fonte lempre melando; quella 
carità al Paradilò gli aperfe il varco. 
Perocché udito che i poveri popolani 
del territorio di Bergamo , da nera pe- 
lle comprefi , privi d’acuto morivano al- 
la Campagna; volò rantolio Girolamo 
dal luo ritiro. Egli provveditore, egli 
medico, egli famiglio, egli Padre a ogni 

(a) ex lfai. 60 . 

(b) A£(. Apoft. 9- 19- 


impiego addattantefi per lor lervigio . 
Ma (ohim'e) egli vittima ancora della 
crudele infezione, che in quattro giorni 
breviffimi il rapi di vita. Allora fu, 
Alcoltatori , che rinnovatoli vidde il de- 
viamento , eh’ erafi già per la morte 
della pia Donna Tabita veduto in Giop- 
pe. Le vedovelle metchine della Città, 
Imarrite per lo dolore, e d’amarilfime 
lagrime bagnando il volto, corfero a 
piedi del Principe degli Appolloli, e a 
lui moftrando le velli , che di fua man 
lavorava, e donava ad elle l’eftinta 1L- 
mofiniera ; con alte Arida chiedevano , 
che torto a se la lor Madre novella- 
mente venirti: reftituita : Circum/hierunt 
Petrum omnes vi duce flentei , (3 oflendtn- 
tet ti t unirai , Vefltl , quai faciebat 

illis Donai. ( b ) Non altrimenti alla 
morte del nortro Santo amaramente gri- 
davano dinanzi a Dio, e tante povere 
femminelle per lui ritolte da’ pubblici 
lupanari » e a 8 ran f* tica ‘ n " c . ur ? 
coverage ; e tante fchiere di Orfani de- 
relitti , e dal lor Padre dolcilfimo ^ ab- 
bandonati . A Dio moftravano anch’erti 
e il pane , di che l’ eftinto Girolamo gli 
alimentava famelici, e gli abiti, di che 
coprivagli ignudi, e i letti, dove ada- 
giavagli infermi, e fino i medicamenti, 
che di fua mano il buon Padre melceva 
ad erti - Che fe a si trillo fpettacolo, e 
si pietofo Dio non lì morte a ritogliere 
dalla morte , e a ridonare a quei miferi 
il lor Girolamo, come 1’ Appoftolo Pie- 
tro a’ Cittadini di Gioppe avvivò Ta- 
bita; ei fu però, Afcoltatori, che lo 
fpirito di Girolamo incanti illurtri Sog- 
getti fopraviveva, anzi ogni giorno ve- 
nivafi moltiplicando, quanti ei lafciava 
Figlinoli , eredi del zelo fuo , e della 
fua pietofìrtima Maternità. Di cotellavo- 
llra indefeffa follecitudine a giovamento 
degli Orfani, e de’ pupilli, io qui direi 
volentieri , Religiofiflimi Padri ; fe piu 
che far non potrebbono le mie parole , 
le azioni vortre medefime, e gli occhi 
loro non convincefler di ciò quelli no- 
biliflr mi Cittadini , e fe a fomiglianza 
del voftro Beato Padre, voi non amalle 
meglio di effere dinanzi a Dio , che di 
effer detti dagli Uomini , gl’ infatica- 
bili nutricatoti degli Orfani , e de Pu- 
pilli . 

Per la qual cola da voi volgendo in 

fine 
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fine il difcorfo all’ Anima: di Girolamo; quello Stato . Voi fiate inefpugnabìl mu>- 
ora, diroile, o grand’ Anima , che quell’ raglia di procesione a quello Augufio 
amore onde cotanto voi ardcfie vetlo Dominio fortunati (fimo . Voi colle vo- 
quefla Reppubblica, e Patria rofira, fi lire preghiere da Dio ottenete, che fil 
è raffinato, e cTefciuto, e (antamence la yoftra Venezia quella Citth avventu. 
infiammato l'otto l’illuminazione chia- rota , di cui fu detto all’ Appolloio S. 
ridi ma del divin Volto ; fiate avvocato Giovanni , che , avvegnaché non mai 
di Lei apprelTo il folito fovranodi quel cbiudanfi le fue porte; ofcuro nembo 
Signore, nelle cui mani fillanno le ree, di guerra non entra in elia; ma gloria 
« le buone avventure di tutti i Regni . loia , ed onore dalle nazion foreliiere ; 
Se già pugnafte qui in terra si produrne»- Ptrt* tjut non c laude» tur ; nox non erit 
te coll’ armi; pugnate «dello dal Cielo illic : Ó cferent gloriar» } & honorem geitr- 
coo POrazioni piu. fortemente a ditela di tini » in illarn . (a) 

U). Ex Apv. a i. 
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SAN pYeTRO 

D ALCANTARA 

DETTO IN UDINE V ANNO 1737. 

» 

in occafione della Novena di detto Santo 

DAL PADRE 

MICHIELANGELO DI CITTADELLA, 

s , Minor Offervame, Lettore Attuale di Filofofia, 


Gubemavit mi Dtminum ccr ip/ttu , tf in diebus ptccaterum combtravit 

pittatemi Eccii. cip. 4». 


Eeato fc Tfuclt’ Uomo , che 
„ non va dietro al con- 
figlio degli empj , ^ I* 
fine de’ quali non e , 
,, che perdizione, e ro- 
„ vina : farà egliappun- 
„ to, come una frutti- 
„ fera pianta lungo le 
„ rive d*on fiume, che produce a tuo 
„ tempo abbondevole frutto ; poiché a 
„ chi medita giorno, e notte nella di- 
„ vina legge, tutte 1 * opere fuemanno 
» dirette, c prosperate. Beato fe quell 
,, Uomo, che teme il Signore; iroper- 
„ ciocché egli io previene nelle benedi- 
„ ziont di dolcezza, e gli cinge la fron- 
,, te d’una corona, preziofa . O come e 
, . beila la generazione de’ Santi ! immor- 
,, tale è la loro memòria , conciofiacchfe 
„ è ella nota appo Dio, e appreno gli 
„ Uomini tutti . E comechfe alle flolte 
,, gemi fembri efterroinio la via , per cui 
,, len vanno gl’innocenti, pur egli ri. 
„ mungono in pace; perché 1 ’ anime !o- 
„ ro fono in mano di Dio, rotto la cui 



ombra fperando, non temono il ne- 
mico. Sì, riveranno perpetuamente 
„ i giudi, la mercede de’ quali fcnelSi- 
’ enore , ed ogni loro pentì ero appreffo 
„ l’ Altiffimo . E ben già fenecompiac- . 

ciono feco medefime quell Anime al 
, Cielo amiche , che lo invocano , e 
viene in eflfe lo ipirito di fapienza , 

,, la quale tanto (limano, chenulla piu: 

„ e (Tendo inellinguibiìe il lume , e molta 
l’oneftà, e innumerabilì i beni, che 
,, derivano per la fua mano . Quello in- 
„ fatto è quel leforo, di cui fe gli Uo- 
; mini fi fono fedelmente ferviti , (on 
„ fatti partecipi dell’amicizia di Dio , - 
„ ed altamente lodati per que doni di 
„ difciplina , colla quale a sh i ledi liUr- 
„ minano, e gli altri ammaeltrano, e 
„ lodano Dio , eh’ fe il Duce della fa>- 
„ pienza, e de’ fapienti il corettore . O 
„ come fe bella la generazione de S an- 
„ ti.' ripeto. Quelli fono que’ cedri del 
Libano: quelli que’cipreiTi de) monte 
„ Sion: quelli quelle palme di Gi-;i J 
„ quelle quella rofe di (Lento : quelli 

.. Quel. 
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,, quelle belle olive de' campi : quelli 
„ quella mirra eletta , che Sparge d’ in- 
i, torno il grato odore di foavità . Bea- 
to adunque per mille doppj l’ Uomo , 
che Ila in giufiizia , e compie intiera- 
mente la legge del Signoro . Ma ! Quit 
eft bic (3 laudabimus eum (a) ? E' egli, 
o Signori, il mio PIETRO D’ ALCAN- 
TARA, che il Cielo , la Ch’eia , il Mon- 
do onorano colla gloria dc’Sanci. Fu 
egli Santo dt quella fatta, di cui fon io 
prefenrerrente per divisarti, prendendo 
argomento da quella lode, che nell’ Ec- 
cleliatlicn viene data a Jofia.- Guberna- 
vit ad Domìnum cor ip/iut , ór in diebut 
peccatorum corroborava pietatem . Guber- 
nava PIETRO il fuo cuore a Dio con 
quella Angolare penitenza , che lece : 
Gubernavit con quella contemplazione 
celefle , da cui riceve tanti doni : cor- 
roborava pietatem colla tua predicazio- 
ne, convertendo tante anime al Cielo : 
corroboravi i pietatem co’ prodigi, eh’ ope- 
rò predicando Sèmpre fequenttbut fignit , 
come chiari tellimonj di (ua Santità . 
Attendete . 

I. Se da’buoni incominciamenti di Tua 
giovanezza fi connobbero gli ottimi fu- 
turi progreffi del Santo Re Jofia , il qua- 
le in tutta la fua vita fecit quod piaci- 
tum erat coram Domino, ( b ) dalla gio- 
ventù del mio PIETRO fu agevole al- 
tresi raccorre, ch’era preferito alla glo- 
ria de’Santi; perocché fin dal principio 
tra quel tenero ciglio sfavillava un’ aria 
di veneranda, « piacevole, che eziandio 
àlle fembianze prometteva a fuo tempo 
Una Santità confummata. Come appnn. 
io all’ efperto Vignaiuolo que’ novelli 
primi germogli della vice in primavera 
fanno argomento , che farà nell’autunno 
la vindemia abbondevole, e molta ; a quel- 
le chiare, efemplici dimoftranze del gio- 
vanetto prendeano fperanza i buoni ge- 
nitori de’ futuri coitomi di quel divoto 
loro figliuolo, che Siccome fin da que* 
primi anni gubernavit ad Dominum cor 
ip/iut , avea lo fpirito cuti’ ora ripieno 
d’un mirabil talento di far fempre pe- 
nitenze, ed orazioni. Inflillava nel te- 
nero petto fentimenti di pietà la divo- 
ra madre, ed egli, come conchiglia che 
s’ apre a ricevere in feno 1 ’ umor rugia- 
dofo , di che forma le perle , ricevei 


(a) Ecclt. ?». (b) 4 . keg. 

(c) i. Reg. a, (d) Joel. ?. 
Ce) l/n. 6. (0 Jerem. I. 


irteo 

nella pargoletta mente quegl’ infegnaroen- 
ti, che produceano in lui effetti d’un 
fingolare amor verfo Dio. Così cresce- 
va adunque il giovane amico a Dio , 
come il buon fanciullo d’ Anna , che pro- 
ficiebat atque crefcebat , Ór p/accbat tam 
Domino , quam bominibut . (c) Di quefle 
fperanze condotti i genitori , fpedirono 
PIETRO già alquanto cresciuto al ce- 
lebre fludio di Salamanca per apprender 
le fetenze, nelle quali tanto fu grande 
fopra l’età, e Sopra il naturale coflu- 
me, il profitto, che fece in brieve tem- 
po, che non avea, o maggiore, o fe- 
condo; eppure il più de’ giorni fpendea 
negli efercizj di penitenze, e di contem- 
plazioni celelli . Ma ebe ì in quella gui- 
fa traea egli incanto la Scienza da quel 
Padre de’ lumi, dal quale ogni ottima 
grazia, cd ogni dono perfetto abbonde- 
voliaente deriva. Nè andò lunga pezza, 
che Sentendoli il cuore già Schivo di 
quelle terrene cofe, volle via più mor- 
tificare il fuo corpo, e folle-vare Io fpi- 
rito alle contemplazioni divine. Che pe- 
rò trafeelfe la mia Religione, alla qua- 
le ( mi fìa lecito il dirlo col dovuto ri- 
fpetco a tutte 1 ’ altre ed illuftri , e ben 
coire, e fante ciafcuna) pare, che più 
convenga la profezia di Joele: Font de 
domo Domini egredietur , ór irrigabit tot - 
rentem /pittar um , agyptus in dtjolaito- 
nem erit , ór Idumaa in dejertum perdi- 
tionij , (d) elfendo fiata ella , che più , 
eh’ altre forfè, col valor de’fùoi Santi 
tolfe le abbominazioni dal mondo, e 
aggitinfe gloria al Parftlifo. In quefia 
Religione adunque entrato PIETRO for- 
fè qual gigante a correre la via di per- 
fezione, Ufciandofi addietro quali furo- 
no più provetti , ed avanzati di fpirito. 
O qui sì ; eh’ ha talento gubernavit ad 
Dominum cor ip/iut ; imprendendo il ri- 
gore d’ una penitenza inaudita . Cr) Avef- 
ìi io le purgate labbra del Figlio d’A- 
mos, o la Sciolta lingua di Geremia, di 
cui mi farebbe prefentemente mefticro , 
(/) per ifpiegarvi quelle tante Arane e 
fante maniere di caAigare il fuo corpo, 
e ridurlo a Servitù, come facea 1’ Appo- 
fìolo • Formò PIETRO la fua rigida vi- 
ta filila imitazione de’ più penitenti, e 
Talmente raccolfe in se folo le rigidezze 
de’ molti, che, come Pipi ingegnofe , 

to- 


M. 


di S. Pietro 

togliendo il più dolce da’ bori , compon- 
gono il loro mele dolciffimo; egli per lo 
contrario imitando le maggiori alprezze 
d’altri parecchi, fece una penitente (in- 
goiare, ed alpriflima : Udite, s’ è vero. 
(a) Ville Giovannibattifta colà nei de- 
terrò di loculle, e di mele filveflre, e 
PIETRO partiva i tre giorni inceri, e 
gli otto tal tiara, fenza altro cibo nel 
hne, che poco muffato pane intinto lie- 
vemente nell’acqua cruda. Si ridurte il 
mifero Giobbe con mille difavventure 
all’ intorno a pelarti fulla nuda e tozza 
terra; e PIETRO (b) o Tene flava le 
notti intiere all’ aere aperto nel più ri- 
gido verno, o li ritirava in si angulla 
cella , che appena appena vi capia la per- 
fona , o fé donava qualche npofo alle 
ftanche membra , non già acconciamen- 
te ftendeafl , ma tra mezzo ledendo , e 
mezzo ritte appoggiava il capo ad un 
legno fleto nel muro; nel qual modo ri- 
poi indo, s’era ri polo, o fé potea efler 
lungo, a voi lafcio penfarlo . Fu la- 
pidato il buon Stefano , e lopportò in 
pace quegli Ipietati , che lo tormentava- 
no ; e PIETRO (r) di se medelimo len- 
tamente tiranno , o poneafl fulla nuda 
carne pungentiflìmi ciliccj; o sì forte- 
mente fi flagellava, che gli correa giù 
in rivi il vivo (angue. Sò, che Utrs 
eft de fanone martini , (.d) per la qual 
cofa non polio dare a I 1ETRO iJ for- 
tunato nome di martire , perchè non 
chiufe i giorni della lua vira folto la 
crudeltà d* un carnefice; febbene egli ar- 
dea dei defiderio di girtene traile genti, 
che ledono nelle tenebre, e nell’ombra 
della morte, a recare il lume del Van- 
gelo, e morir per la Fede. Ma la divi- 
na eterna Provvidenza altro avea di 
Lui defluisco . Però non fu martire, ma 
vide tra tante volontarie penitenze, e 
tra tanti volontari tormenti , che ben 
fece ritratto a qual fu più tormentolo 
martirio. S’ avea già propofto perefem- 
pio, cui fpeclalmcnte imitare, il Cro. 
citi ilo Noliro Signore , e andandotene 
quanto più dappreflò potea per l’orme 
legnate da Crillo , in nulla più fi glo- 
riava, che nella Croce full’infegnamen- 
to di Paulo, (e) Lafcio l’andar tempre 
col capo (coperto in lunghi viaggi, o 
cadendogli (opra nella rigida flagione in 

(a) Matti. J. (b) Job. a. (c) AB. 

(dj 0. Tbom. «. 1*4- «W- J: 

(eì Ad Gal. «. (0 Puri J». 
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copia la neve, o nella'cocente (late per- 
cotendolo i raggi d’ un ardentiflìmo So- 
le. Lafcio l’andar fempre co’ piedi nudi 
o (u per ifcofcefe altiflime montagne , o 
tra bofehi folti di (pine. Lafcio il lan- 
ciarli nudo (òvente in uno (lagno ag- 
ghiacciato, e le due tre ore dimorarvi 
continuo. Lafcio tutto quello, e molto 
più , che io potrei dire , (e I’ orazione 
non mi chiamafle a cole maggiori , e più 
•pellegrine. A tale giunle il defiderio di 
PIETRO d’imitare Gesù Crociflflo , che 
fece una grande pefantirtìma nodofa Cro- 
ce , e (ebbene portafle il corpo a gran 
pena , (e la pole l'opra le (palle , eh' erano 
vrflite fotto d’ un afpro ciliccio , e ro- 
ttoli ginocchioni , fe ne andò poggiando 
lu per un erto dirupato monte; Cadea- 
gli dalla (munta faccia il (udore: (cor- 
icagli giù dalle fpalle, e dalle ginocchia 
roridamente il Sangue: cadea trarto trat- 
to lòtto quel pefo col volto a terra ; mo- 
vea pietà le genti concorfe a quel lanro 
Ipettacolo; piangeano per compaffione ; 
ed egli con un’aria lerena, e di Para- 
difo facea forza alle (lanche membra , 
e laliva. Pervenne finalmente , più mor- 
to, che nò, (ulta vetta del monte, e 
colà rinnova gli sforzi , innalzi la Cro- 
ce , ivi la pianta, pofeia l’adora, alla 
fine dilcende, non morto, nò, a quel 
tormento, ma sì intrifo di (angue, e sà 
Iparuto, che quanto era il fuo corpb , 
non appariva in iui fanità Che piu di 
penitenze? che più d’una rigida vita vi 
potrei io qui porre innanzi , o Signori , 
di quello, ch’udiflr? Se non forte quel- 
la invitta pazienza in perdonare 1’ in- 
giurie , in (offerire i dilpregj , in non 
rifentufi alle calunnie, le quali a Lui 
però, ficcome innocente , non altro fa- 
ceano, eh facciano al (ole quelle dente 
e nere nubi , che fi follev^no per adom- 
brarlo , le quali cadendo ben predo in 
nembo dilciolte, apparirceli Pianeta più 
rivendente , e più chiaro ; così PIETRO 
in onta dell’altrui ree maledicenze j em- 
pir adeptus eft gloriami in converjatione 
gentil , quantunque egli , poiché guber- 
navit ad Domtnum cor ipfius , (f) bra- 
iritfe l’ umano difpregio , per afliniigliarfì 
iù vivamente in quefla foggia a quel 
ignote, ch’era la fola contemplazione 
della fua mente. 
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Or qui fi rinnovellano le maraviglie, 
•o Signori, contiderando PIETRO si fat- 
tamente unito a Dio, che pare» averte 
■dal (no corpo l’anima peregrina. Quel- 
la celefte dolcezza, che gl* inondava il 
fieno, lo facea si dolcemente languir per 
amore, che molte fiate non fentia disè 
anedefimo. Maraviglia era a vederlo nel- 
le pubbliche flrade follevarfi all’improv 
vifo da terra , e colle mani in modo di 
croce , cogli occhi rivolti in verlo fi 
Cielo dartene lungamente immòbile in 
aria . Maraviglia era a vederlo nelle cam- 
pagne Rendere il volo portato dall’ aura 
divina di fopra le cime degli alberi., -e 
andartene ben lungo tratto cosi volan- 
do , fin che ritornava l’anima al mini- 
fiero de’fenfi. Maraviglia era a vederlo 
talvolta o col corpo si luminofo, oco- 
me un più netto criftallo , o cinto in- 
torno di raggi , o coronato di lucide 
Delle .'Maraviglia era a vederlo ... ma 
che vo io più cercando? Diròtolo, che 
per eccedo d’un tanto divino ardore gli 
era d* uopo andarfene all’ aere aperto , 
per mandare qualche frelc’ aura all’ in- 
fiammato fuo cuore. Dirò foto, che al 
contemplare la croce da lui fopia il mon- 
te piantata , dirtondea tanta luce dal 
volto, che accorfe le genti a quellofplen- 
dore , non vi poteano fidare gli fguardi. 
Come appunto avvenne a Mosfexolato- 
pra il Sinai, il quale per Io colloquio 
avuto con Dio tpargea dalla fronte si 
chiari raggi , che i popoli non poteano 
tener fidi gli occhi in tanto lume . (a) 
Per Ja qual cofa agevolmente mi potrgi 
quali perfuadere , che' fe il Signore 'a 
quell’antico privilegiato Profeta Icqui- 
v atur farie ad faciem , ( b ) di fomiglie- 
vole grazia facede degno il mio Santo. 
Ma ancor querto fia poco . Dirò folo , 
che fu trovato una volta nell’ angurta 
fua cella si privo di Tentò, e di poifo , 
che credeafi già trapadato ; ma s’ ebbe 
poi contezza dal fuo Confedore , che 
quell’anima avventurofa in quel tempo 
era data rapita fin colà predo il Cielo, 
dove udì quegli arcani , che non è leci- 
to all’Uomo di dire. Non ifiupite, A- 

(*) Exod. 34. 

Cbì Exod. ? j. 

(c) Aug. de Tri a. 

(d) Pjal. nj. 

(ej Dan. re. 


fcoltatori., fe io vi favello di PIETRO 
cofe (opra l’uto comune. So, che tòla- 
■mente dell’ Appofloio fi .celebra l’onore 
d’edere Dato rapito al terzo Cielo; ma 
.fi dee pur ci riteliare, che la contempla- 
zióne non folO rapii ammam ( c) al dir 
d’Agotlino, ma che tanto più la tolle- 
va, quanto -è ella più perfetta, e con- 
fummata. Che le tu tanta, e si intenfa 
la contemplazione celerte del mio San- 
to; ^ion ha molto., onde prendere din. 
pore, che la grazia di Paulo da data 
conceduta anche a PIETRO d’ Alcanta- 
ra . Pure , -non è quello ancor tutto ; 
camminiamo più oltre col ragionamen. 
to , e vedremo novelle cote -mirabili . 
Mediterò tempre in jijiifieatiembus tuie, 
(d) dicea a Dio il buon profeta David- 
de; cosi PIETRO era intento tuttafiata 
alle contemplazioni divine.; a tale, che 
per fino otto giorni voigeanfi, che le ne 
dava da sà medefimo divilo , nuli’ altro 
intanto nutrendolo , che una celede 
inondazion de’ piaceri , che gli diffondea 
largamente nell’anima il Signore, fonte 
inefaudo di Ibavità , e di dolcezza, (e) 
Racconta Daniello una fua gran vifio- 
ne , in cui vidde un Uomo vefiHto di 
Imo, e cinto tutto intorno d’oro finii- 
fimo, alla cui maedotàiembianza , con- 
feda egli , che o per riverenza , o per 
timore , fi difciolfe da’ fenfi , e Imarrl 
per poco -ogni maturale virtù . E pure 
quello era fidamente un Angelo in mae- 
fievole afpetto comparfo al Profeta . 
Ora, che maraviglia, (e PIETRO vi- 
vea fenza faper di sfe dedò, -privo di 
fentimento , e più alle fembianze mor- 
to , che vivo. Fu egli veduto umile in 
atto e riverente camminando in loro com- 
pagnia, favellare con Crirto, e col fuo, 
e mio Serafico Padre . Iroltre fu più 
mirabile la vìfione di PIETRO, che del 
Profeta Daniello, -vederfi predo , non 
un Angelo folo , ma la Vergine Santif- 
fima , con mille all’ intorno di que’ ce- 
ledi (piriti , che faceanglt lume , mentre 
recitava divoramene I’ -uffizio; Quinci 
vedete , che non potea tener la mente 
le non che rivolta alle contemplazioni 
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divine; il cuore fe non che inrefo all* 
amaro Signore . Laonde ben qui ritorna- 
l’argomento, che Gubernavit ad Domi- 
nimi cor ip/tus . Gubernavit qual calami, 
ta , che tempre riguarda il Tuo afiro 
Gubernavit' qual elitropio, che altrove 
non li rivolge, che verlo il fuo Sole . 
Gubernavit qual foco che va tempre 
poggiando in- ver la Tua sfera . Guberna- 
vit, ma! che più vo io favellando del- 
la penitenza, e della contemplazione di- 
PIETRO? E quefto, sV, il tuo caratte- 
re, ma ancor non fe tutto. Gubernavit 
non folo ad Vominum cor ipfiuj ; ma an- 
cora in diebus peccatorum corroboravit 
pietattm e colla tua predicazione , con 
cui converti' tante Anime' a Dio, e co’ 
prodigj , ch’operò- predicando tempre jfir- 
quenttbui fignis . 

III. damai, ne cejfet , dille Dio al 
cuore di PIETRO, come. in que’ anti- 
chi giorni parlò al profeta Ilaja, quafi 
tuba exalta' vocem tuam, to annuntia 
populo meo / celerà eorum . (<i) E a tale 
movimento interno di fpirito , tanto 
ardea in lui la voglia- dì ritornar ne’ 
cuori de’ fedeli la (marma pietà, che 
dbve vedea o il vizio a forgere,. o re- 
gnare la vita rea, o giacerne incoltala 
critllana virtù , correa ben todo'a-fvel- 
lfereya dittruggere, e novellamente a- 
piantare , qual - altro Geremia , cui ditfe 
Dio: Confiitui u , Ut evellat , defìruas 
& piante s . ( b) Ed ecco vox Domini (c) 
per bocca di PIETRO , vox confringen- 
tis cedros , (d). fgridsndo peccatori, at- 
terendoli colle minacce, e converten- 
doli . Vox Domini le) per bocca di PIE- 
TRO’, vox concutientis defertum , (f) (cuo- 
cendo dall’ opinata empietà quali furo- 
no più pertinaci nel Vizio. Vox Domi- 
ni per bocca di PIETRO, Vox interci- 
dentts fiammam igni levando dacce- 
le, e impure voglie da^cuori , che era- 
no i più inclinati' a’ lufingbevoli len- 
iuali piaceri . Vox Domini (g) per bocca 
di PIETRO, Vox preparanti! cervos , 
qua infervorando la divozione già - in- 
tepidita,, la. facendo gettare più terna» 

(à) Hai. j8! 

Cb) Jerem. i;, 

Cc) Pjal. 18. 

Cd) ibidem .- 

(e) Ibidem. 

(f) Ibidem.- 

(g) Ibidem.. 

Ch). Eccl. 4- 
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radici al culto divino non bene tlabili-'^ 
to . Vox Domini per bocca di PIETRO, 
vox in magniflcentia , riportando Tem- 
pre novelle conquide o d’ anime - già per- 
dute, o vicine al pericolo - di perdizio- 
ne. Chi potrebbe compiutamente ridire 
la forza della tua voce, la quale o co- 
me il mele dolcemente ulciva della fua 
bocca , per confortare l’ anime già in- 
camminate per le vie di Salute, o co- 
me ifpaventevole tuono per atterrire i 
peccatori della più dura cervice. Che 
più? fe lenza fcioglier la lingua, la ve- 
neranda !prefenza di PIETRO , il palli- 
do - fmunto- volto , il mortificato tuo 
afpetto , quelle fembianzC da fanto avea- 
no si fatto vigore, chetai folo compa- 
rire' fui pergamo andava correndo un 
freddo orrore di vena in vena - a’ pecca- 
tori, ond’era loro pur forza- di cono- 
scerli rei, e difeioglierfi in lagrime per 
pentimento. Che (e tanto potea tacen- - 
do col girare d’un ciglio, peniate voi 
quale farà dato il valore della fua vi- 
va voce . Da quedo avvenne, che le 
più odinate civili difeordie , che altri 
tentarono invano di comporre, egli age- 
volmente - compofe ;■ poiché ogni odio 
reo sV tollo difgombravano dall’animo 
nemico le parole di PIETRO, come il 

E rimo mattutino raggio difcaccia l’ora. 

re notturne. Era uno fpirito quello, 
che in eflo parlava , al quale non sì pò- - 
tea refidere. Il perchfe quella lode , che 
dona l’ Ecclefiadico al profeta Elia, e 
ella eziandio del mio Santo: (b) Surre- 
xit Eliar propbeta quafi igni! , to ver- 
bum tpfiui quafi f acuta ardebat . Surre- 
xit PIETRO quafi ignit, ardendo d’una 
Tanta voglia di ridur 1’ Anime a Dio; 
to ver bum tpfìus quafi facula ardebat ,- 
edendo data la fua voce quella lumino- 
fa face, al cuf lume fi difciolgea il ne- 
ro - velo,- ch’aveano dianzi gli occhi i‘ 
peccatori, ditcoprendo la follia del lo- 
ro operare. Attedi la Spagna lo fplen- 
dore, che fparfero intorno le predica, 
zioni di PIETRO. Attedino tante Cit- 
tà , e tante contrade », alle qulli reccò> 

lù» 
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lume il fuo «elo. Attedino i popoli, pioggia fofpefa in aria a guifa di tetto. 
cbe dalle fue perluafioni ricevettero la- (/) Leggo d’ Aronne, che in telamoni© 

Iute. Or chi non dira, che in diebut d‘ edere lìato eletto da Dio per tacer- 

peccatorum corroborava piccatemi S’eb- dote, fiorì la lua arida verga: e leggo 
be la gloria di Jofia, d’eflère flato pre- di PIETRO, che la Tua fantità Ai con. 
lcelto dal Cielo alla converfìon delle tefiata dal Cielo tra T altre guifa col 

genti: (a) lpfc cfi darci us divinitui in far rinverdire il fuo vecchio lecco ba- 

panaentiarn geniti , 6r tulit abominaci #- Itone, che crebbe in arbore, (ju Leggo 
nei impiccata . Telhn.cnj ne furono ben del popolo d’ilraello, che fuggendo 
chiari e’ una tale elezione que’ prodigj , d’Egitto, valicò a p.ede afciutto il mar 
ch’operò, predicando tèmpre fequenti- rodo: e leggo di PIETRO , che repli- 
bui jìgnii . _ care fiate camini; ò fopra Tonde di grotti 

IV. O qui si, che mi verrebbe meno torrenti e rapidiftìmi . ( b\ Leggo d’EIi- 
la voce, e mancherebbero)' prima il gior- feo, che relcufcitò alla Sur.aniitide il 
no, che io a parte a parte v’ avelli po- trapalfato Figliuolo, appoggiando hccia 
ile innanzi le mirabili cote operate da a faccia , bocca a bocca , e mano a ma- 
PIETRO. Amplificatili cfi Eliat , (b) in no : e leggo di PIETRO, ché in forni- 
mirabi/ibui fuis racconta l’Ecclefittli- gliante maniera rivocò a refpirare no- 
co; ma non meno amplificatili efi M il veliamente quell’aura un morto Figlio 
mio Santo, le cui opere maravigliolè, de! Conte d’ Oforno , llendendofi fo- 
ie non illringo in breve falcio, tante pra il cadavere, e col calor fuo natio, 
fono, confello il vero, che non fo co- per divino volere , comunicando alle 
me ridirle. Farò adunque a fomiglianze fredde membra nuovo calore, e nuova 
di quell’ accorto dipintore; il quale do- vita. Quelli fon gran prodigj, ma pur 
vendo in picciola tela raccorre un’ara- non fon tutti, nè lono peravventura i 
pia (loria, non ogni figura delineando maggiori. Taccio quegli egri, eh’ erano 
intieramente dipinge, me in ifcorcio , e pretto a morire, tollamente rifanttr. 
in qualche parte la rapprefenta , lafcian- Taccio que’ ciechi, a’ quali donò di ri- 
do intanto all’ intendente Spettatore , veder quella luce . Taccio Io (cacciare 
che fe I» immagini bella e viva col prò- i Demonj, cbe polfedeano l’ anime in- 
prio penderò . Leggo degli Appoftoli, gannate . Taccio il trovarfi nel medefi- 
che loquebantur vanii liitguit, {dì dono mo tempo in più luoghi , per recare al- 
venuto loro da di fopra le Celle , per- trui giovamento. Taccio quelli , e raii- 
chè fodero intefi da tutti; e leggo di le altri , che fon que’ prodigj da lui 
PIETRO, che U chiede facondia, con operati ne’ giorni, che ville; donando- 
ci ragionava , era lì bene acconcia gli il Cielo di così ttabilire vie più la 
all’ intelligenza d’ognuno, che a’ più pietà , predicando fempre / equina bus fi- 
le tt etiti parea fublimiflìma , e alle più gnit . Che le io volelTr pattar oltre a 
tozze genti facile , e popolare ; dal che narrarvi le mirabili cote fatte da PIE- 
NI tratto argomento in que’ giorni, che TRO dopo che A difciolfe dal corpo 
PIETRO avettè il dono delle lingue, l’Anima fua benedetta, mi porrei cer- 
come ebbero nel tempo della nafeente tarsiente in un mare fenza (peranza di 
Chiefa eli Appoftoli . Leggo di Mosi- , rivederne più lido . Perciò lafciate che 
che levale mani al Signore, ntc ultra io ponga fine all’orazione, dopo aver- 
fiillavit pluvia: (e) e leggo di PIETRO, vi inoltrato, per quanto potè il debile 
che piovendo fopra le genti , che Lo ingegno e rozzo , che il mio PIETRO 
afcoltavano un nembo dirotto e tem- d’ ALCANTARA gubernavit ad Domi- 
peftofo j neppur goccia cadette fui po- num cor ipfiui , & in diebui peccatomi a 
polo raunato ad adirlo , ftandofene la corroborava pictatem . Gubernavit ad Do- 
mi- 

In) Eccl. 3 a, 

(b) Eccl. 49. .1 

Cc) Eccl. 4I. 

(d) AS. ». 

Ce) Exod. 9. 

Cf) Num. ... . 

<g) Exod. 14. 

(b) 4. Reg. 4- 




di S. TUtro 

minuta r»r ipfivt con quell* fin gol» re 
penitenza , che fece : gubernsvit con 
qaella contemplazione celefte da cui ri* 
cevè ranci doni . Corroboravi i pictatem 
colla fua predicazione convertendo l’A. 
nime a Dio; Corroboravi! pietattm con 
qne' prodigi, ch’operò predicando lem- 
pre Jtmtatibus figli/ , corno chiari te* 
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liimon) di fua Camita. Quello fu l’ ar- 
gomento già propollo fin là dal, princi- 
pio, il quale fe abbia divinato il carat- 
tere del mio Santo > io non lo dico, 
che non mi tocca; ma a voi falcio» 
come giudiziolì , ed intendenti » l’ ifeor- 
gerto . Dicea . y* tr 
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SAN JACOPO 

I L M I N O R E, 

recitata nell&Chiefa delle Religiofe di. Belle-Charter 


D 1' MESSERE 


ANTON IO A NSELME , 

Tradotto) dal. Francese., 


Alium Àpoftotorum vidi neminem , nifi Jacobum fratrem Domini.. 

Gal. i. 

Jeflo è il titolo^ d’ono— Padri Greci qualche fpezie di Nefloria— 
re , che didimo ha in nifmo riguardo a S. Jacopo, hanno pre- 
tutt’i tempi San Jaco- tefo, il nome di fratello del Signore rin— 
po . Non ch’ei fia vera- chiuder l’idea di fratei di Dio;, ed han 

mente fratello di Gefu~ quindi voluto^dire , che quantunque tal 

Crifto,.il qual unico co- A'ppoftolo da un puro uomo, non la- 
me Dio eflendo , lo e feia per quello' d’ effere fratello di un 

pure in qualità d’uomo, uom ,che e Dio . Qual’ efprcffione , MÌEI 

naa egli fe tale fecondo l’ordinario flile- SIGNORI! Quanto b ella pelante e d’ 
della. Scrittura,, che chiama fratelli i. energia ripiena ! 

ftrettiilimi parenti, ed er’ ancora l’ufo OÌTerva San Tommafo tre cofe , che 
comun de.’ Romani nella metà. del quin- in le- 11 effe finite lendo, fono- in certa 
to lecolo. maniera per lo- Hretto lor vincolo con 

San Paolo però dà quello nome a Ja- Dio , infinite ; l’umanità del Salvatore; 

capo il Minore con tanta dillinzione la gloria dei beati , e la divina mater- 

Angolarità, che fpiegando li Greci Pa-- nità'. Egli potea fenza fcrupolo aggiu- 
dri San Paolo e con elio in certo modo gnervena una quarta, eh’ è San Jacopo, 
gareggiando,, non han. creduto lafciarfì. E qual più- tiretto legame di quello, 
trafportare ad una dannevol efagerazio- che- noi concepiam tra un uomo, che 
ne. appellandolo fratei di Dio, fratrem • e Dio, ed un uom, eh’ è fuo fratel- 
li/. E come in un Concilio Ecumeni- lo ?' 

eo decifo ha la Chrefa , la Vergine non II primo Concilio di Lione avendo 
folamente effer Madre del Signore, ma fpogliato Federico fecondo dell’Imperio, 
altresì Madre di Dio,, (a) temendo li ed offerto tale fuprema dignità al Conte 

d’Ar.. 

C t") Cene. Epb. ann. qjr; 
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dl’Artois fratello di San Luigi, rilpole 
la Francia per bocca de’ iuoi Ambalcia- 
dori , la qualità di fratello del Re fervi' 
re a quello Principe < di tutti gli onori-, 
e valer effa loia più d’un Impero. Se 
con tanto vantaggio favellali della qua- 
lità di fratello d*ùn Re, che* per gran- 
de ch’ei fia non è alla fin fuorché un 
uom* , cola fi dee penlare della qualità 
di fratello d’un Dio, dinanzi ai -qual 
tutt’i Re e gli uomini tutt’infiemenón 
fono , come parla un Profeta , le non 
una goccia d’ acqua, flilU fituU. (a) 
Ma non ci lalciarr.o abbagliar da que- 
llo magnifico efieriore ficchc ponghiam 
in obblio il maificcio credenziale. La 
qualità di MadrediDio, dice Santo Ago- 
llino, benché Tanta fia e fublime , non 
averebbe a Maria nulla giovato, (e con- 
cepito non avefs’ellail Verbo fatto car- 
ne piuttoilo nel cuor Tuo colla Tua fe- 
de , che nel (uo feno diventandone Ma- 
dre . Con maggior ragione la qualità di 
fratello di Gelu-Crillo. la qual è in ogni 
lènlo inferiore a quella di iua Madre, 
iaria (lata inutile a San Jacopo , e fer- 
vilo avrebbe anzi a condannarlo come 
altri congiunti del Melila fecondolana- 
tura , i quali fecondo la fede non erano 
fuoi Difcepoli , fe non avelie fofienuto un 
tal onore con virtù proporzionate. Fatto 
elio l’ ha , SIGNORI MIEI , ed in ciò ap- 
punto confilte il pregio di quella frater- 
nità, ond’ io fabbrico nel prelènte gior- 
no il fondamento della Tua gloria . 

Acciocch’ entriate nel mio penfiero 
feguite l’ordine, che ora vi flabilirò in 
quello difeorfo, e rammentatevi che in 
tutt’i (ecoli quelli, che fono Itati li più 
Tiretti parenti dei Re della terra, fiati 
fono riguardati nel mondo con una (in- 
goiar dillinzione. 

Han goduto i maggiori privilegi . Benia- 
mino fratel diletto di Giufeppe , qual 
Re nell’ Egitto innalzato , ricevea tut- 
te le preferenze nelle occafioni ono- 
revoli. f b ) Diflinti erano li Principi 
del fangue dei Re di Siria con un fibia- 
glio d’oro, come nel primo libro de’ 
Maccabei apparilce. E li due figliuoli 
di Zebedeo , i quali non avean allora lui 
Reame di Gefu-Crifiofenon fe mire teni- 

fa) Ifai. 40. tj. 

( b ) Gen. 43. 14. t 4J- »». 

Cc) 1. Matti, io 89. e *0. »r. 

(d) 1. Reg. 17. 

(e) ». Mach. (f) Matti. », 


Jacopo. <yp 

Forali, gli dimandavano in qualità, co- 
me fi crede, di fuoi congiunti, licenza 
di ledere l’uno alla fua delira, alla -fi- 
nillra fua l’altro, (c) 

Si vede ancora , le maggiori cariche , 
e le qualità più eminenti appartenere 
come di gius alla famiglia del fovrano . 
Gioabo, tagliuolo della forel la di Davi- 
de, ha il comando (opra gli eferciti di 
querto Principe. (d) Simone, fratello 
del prode Macabeo è il capodel fuo Coti- 
figlio. Ce) Tal volt’ ancora fono afio- 
ciati al governo ; imperocché offervafi 
nell’Evangelio, che mentre Archelao re- 
gna nella Giudea , Antipa e Filippo fuoi 
(rateili governano con fupremo poter 
ciafcuno la loro Tetrarchiai (/) 

Se in lomma quelli Principi don quali 
efTer debbono , tenuti fono a foltenere il 
grado loro colle lor virtù. Perciò Benia- 
mino viene vantato per la (ua innocen- 
za, per l’intrepidità Iua Gioabo, c Si- 
mon per la fua faviezza . 

Se li fratelli dei Re e degli ottima- 
ti del mondo fono quali gli abbiamo te- 
llé rapprefentati, e che dallo (ledo Spi- 
rito Santo fiati fieno nelle divine Scrit- 
ture diltinti , cofa penferemo noi del Pa- 
tron di Quella Chiefa, e della fublime 
fua qualità di fratello de l Signore ? Ci fa- 
rem forfè a credere eh’ egli l’ abbia fen- 
prerogativa o difiinzion poffeduta ■ 
oppure che (lata fia erta in lui (blamen- 
te l ombra di un gran nome, e foloun 
magnifico e pompofo titolo privo di 
merito? 

Lungi da tutto quello. Nella prima 
parte del mio ragionamento fra poco ve- 
drete , che tale gloriola qualità gli ha 
Procurato de’ privilegi affatto divini . 
Nella feconda, averlo effa elevato ai più 
r ? nci ^ e « ublina * impieghi e nella terza, 
che fofienuto ei ha gli uni e gli al- 
tri colle virtù più fode e rilplenden- 
ti . 

Quelli privilegi , quell’ impieghi , e que- 
lle virtù faranno la vada materia del 
fuo elogio , ove innalzando la gloria 
fua, non traforeremo la noftra ifiru- 
zione , poiché averem motivo di (labi- 
lire quell’ alta verità da Ge(u-Crifio in- 
regnataci e (piegataci da $. Paolo: Che 

fe 
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fe non fiamo erme S. Jacopo fratelli del privilegi, che ha ricevuti .Eccoli, MIEI 
Signore col mezzo del fangue, il film SIGNORI , quelli privilegi , ed il parer 
per l’ adottamento ed in virtù delia prò- voltro darete fe la Cnfìiana Religion ne 
meda , e che volendo trarne li vantag- comica di più Ilrepitofi . 
gì portar dobb amo nella nortra vita i * Li più antichi Storici della Cbiefa, 
contialiegm dell* elezion divina , che con- e molti Padri pei loro nomee per le 
•fi dono neli’artemptere la volontli del Pa- virtù loro famedi hanno creduto , e (Ter 
dre noftro celefle • egli (lato lantrficato nel feno di fua Ma- 

Quando non vi ricercarti la voflr’at- dre ab utero matnt jar.Bui fuit . (e) 
tenaione, MIEI SIGNORI, fembra che Quefle (on le parole di Santo Egefippo 
la (ingoi a nt'a del luggetto ei mede-lìmo da Eufebio e da San Girolamo adotta- 
ve la ricerchi; ma affinchè non fi a ciò te. (/) 

fenza frutto . imploriate! prima il Toc- Secondo tal fentimento conceputo ei 
corfo del Cielo mediante I* interceffion fu nell’iniquità come tutti gli altri uo- 
-di Maria, A ve Maria (a) mini, ma nacque nella giuftizia per un 

privilegio a pochi prima di lui accorda. 

PRIMA PARTE. to. Ulcì dai fen di fua Madre ornato 

• della Vede d’innocenza , laddove Giob* 

F Ra i titoli d’onore, che diftinguono be fi lamentava d’edere ufcito del tut- 
gli uomini tra di loro, ponelì nel ro nudo, lo che dee intenderli della nu- 
primo ordine quello , che piglian erti dal. diti dell’anima più invero di quella del 
la nobiltà della lor origine . Quanto dun- corpo, (g) Effer dovendo un altro Bar- 
que era illuflre per la nalcita quegli , tifta per la fantita fua ed auflerita di 
che discendeva dalla Cala Reale di Da- iua vita , come quel divino Precurfore 
vide ? Non balla, U qual era nato nel- fu riempiuto del Santo - Spirito avanti 
la propria famiglia, onde laCafa di Da- di nsfeere, e la feconda fua nafeita a- 
vide ha ricevuto tutto il fuo luflro, vanzò la prima , ante </uam nafccretur 
perchè vi doveva nafeer il Media; Ja- eeaatus , (b) S’ affrettò il Salvator di 
copo era figliuolo di Cleofas fratello di fantifieatlo , acciocché quegli , ch’era 
Giufeppe, e di Maria foretti della Bea- fuo fratello fecondo la natura umana, 
tidima Vergine, e quindi fratei cugino non forte più" lungo tempo fuo nemico 
del Salvatore; giuda l’opinione degli per lo peccato; o per meglio efpritnerfi 
uomini e nell’ ordine delle Leggi civili (parie prima del tempo nella fua anima 
dal lato del Padre fili», ma infilltbilmen- quello fpirito d’adottamento, che con- 
te per via di fua Madre. Cb) cede a’ Criftiaoi 1 ’ onorevol diritto di 

Aveva quello illuflre Santo tre fratei- dire a Dio, mio Padre, ed a Cefu-Cri- 
i, tutti grani Santi. Due erano Appo- Ilo, mio Fratello. {») 

Boli, e flato era il terzo propofto per Prerende San Tommafo che quei , li 
eflerlo, Schiatta tanto più nobile, che quali hanno ricevuto il privilegio d’ef- 
una fuccertione non interrotta di fanti- fere fantìficati nel fen della loro Ma- 
ta ne rendeva la gentilezza piùrifpette- dre, non cadan mai in colpa veruna 
vote . Sono tutti chiamati generalmente grave, perchè, egli dice, tale anticipa- 
fratel/i del Signore (O ma dove che quao- ta fantificazione li conferma nella gra- 
do parlali di qualcuno degli altri in par- zia. E fe al fentimento di quello San* 
ticolare , fi crede a baflanza onorarlo, to Dottore aggiorniamo quello de’San- 
fratel di Jacopo nominandolo, Judam ti Girolamo ed Epifanio, in vece che 
Jacobi ; ( d ) quelli appellato è Tempre intrattenuto fi fia San Jacopo nella via 
fratello del Signore Angolarmente e per de’ peccatori , non vi è nemmeno en- 
eccellenza, perchè, dice San Girolamo, traco. (k) Lavato ha femore le fue ma- 
efTo è diftinto da tutti gli altri per i ni tra gl’inf*>centi , e piu lontano dal 

vi* 

fa) Mattb. I». jo. Rom. 9. 8. 

(b) Jof. Ant. ?ud. I. *0. c. 8. Euf. Hi fi- !■ » c. ». t. *}. 

(c) Mattb. i$. 37. (d) Lue. 10. 1 6. 

* I. Santificato nel feno di fua Madre. (e) Urg. Comm. lib. J. 

( f) Hier. in lat. Jet ■ Eccl. 4. Euf. toc. Sup. [il . 

(g) Job- 1. *1. fh) Amtrr. in Lue. 

(i) Eccl. tf. *4. (k) Lue. U So. 
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vizio che noti lo é il Ciel tal!* terra , 
fe''di virtù in virtù laido,- fino a quel 
momento che ripofato li te (opra il Un- 
to monte» per eternamente contemplare 
il Dio degl’ Iddii netta colette Sione <"(«») 
Ah! MIEI FRATELLI, s’ellaéuna 
ai gran ventura per un Santo di veni- 
re dall’ originai colpa liberato alcuni 
mes’ innanzi degli altri uomini , che (Ven- 
tura per coloro, che rane’ anni nel pec- 
cato attuale marcilconfi . Se è di lom- 
ma gloria il perseverar nella prima in- 
nocenza, che vergogna per quelli, che 
la perdono quali (obito che 4’han rice- 
vuta Non (i conolce nei mondo il do- 
no di Dio, poiché ne (i t’a cosi di leg- 
gieri abulo. Non vi li dilcerne l’ enor- 
mità delia colpa, giacché tanto poc’or- 
ror battane . 

* Atti vantaggi della nafeita s’ uni- 
feono le diligenze dell’educazione ; e 
San Jacopo nato ellendo fanciui di mi- 
lericordia , ricevette l’ educazion più 
nobile e più gloriola, che unque mai 
fotte , ( 6 ) poiché un’antica tradizione 
cc lo fa vedere allevato in compagnia 
di Cielu Crifto coi mezzo deile attenzio- 
ni della Santirtìma Vergine, (e) 

- Ebbe a quello modo per prima mae- 
ftra. colei , ch’é tutt’a un'otta la Ma- 
dre della bella diletto» e de' belli cono- 
jet menti . (.d) Da tale divina nodritura 
appunto ebbe la fortuna di Cucciare il 
latte della cetette dottrina , e degno al- 
lievo delia Regina delle Vergini , impa- 
rò da quella (cuoia virginale a formar 
11 fuo cuore all’ amor collante ed inva- 
-fiabiie dell* elatca virginità, che con- 
fervò per curro il corto di tua vita. 

Fu cosi l’mleparab'l compagno della 
puerizia del Salvatore del mondo. Vide 
crefcère quello Dio fanciullo in età ed 
in lautezza appo Dio, e gli uomini . (e ) 
Egli (letto qual piaota benedetta , ed 
innefòata dalla buona educazion data- 
gli citeriormente dalla Vergine, crefce- 
va per mezzo delle interiori operazioni 
di quel medelimo Dio , che ave* del con- 
tinovo prelente . Divideva con lui 1’ 
obbedienza, che al padre fuo putativo 
ed atta fua vera madre preltava ; ( / J e 

ij. e 8? 


i li San Jacopo . 

nello Hello tempo 


(a) Piai. 7». ig. e 8j. 7. 

* IJ. Allevato con Qe[u Crifio . (b) Epiph. Heer . 78. 

(c) Orig. cont. Celf. lib. 1. Cd) E celi. Ì4. 17. \\ 

Ce) Lue 1. 80. (f) Lue. ». jr. 

(g) Exod. if. 40. Ch) Caut. 8. 1. . ^ 

* III. Simtglianza con Gefu-Criflo. 

Tomo W. 
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ubbidiv’a lui mede* 
mo come a luo Creator, e Dio. Mai lera- 
pre lo contemplava qual perfetru ori- 
ginale , in fu di cui regolar doveva la 
tua vita, né ; dubito che non pravemile 
ciò da un effetto dell’unica lezione, che 
dalla SantiiTima Vergine probabilmente 
riceveva , tnlpìce CT jac fecundum exem- 
piar, (/) ollercate quello divino elenv 
plare. Tutta la pctiezion vollra cond- 
ite nell’ imitarlo . 

Quante fiate per lo fpazio de’ Cuoi te- 
neri anni godette la bella forte defìde- 
rata dalla lacca Ipofa, allorché diceva 
con una fede si viva ed un sì predante 
ardore, <fuit mi hi del te fratrem meum 
ut inventar» te , deojcuter ? ib) O voi, 
che ora fiete nel leno del Padre, chimi 
data la confiilazione di vedervi per amor 
mio fatto uomo , e divenuto della mia 
natura, in tal maniera partecipe, che 
fiate con verità chiamato mio fratello , 
eh’ io per Tempre a voi unita mi trovi ! 
A quello modo la fpofa, che non cono- 
Icea per anche Gelu Crillo le non per 
via della fede, bramava di vederlo nella 
finta fua umanità . Ma vel ha Jacopo 
veduto. Etto è Hat’ onorato de’ (uoi ilo- 
ti ampleftì . Tratto ha dal luo feno ile- 
greti di quella fapienza divina , onde ap- 
parve polcia sì riempito. 

Qui trovali fuor d’ogni dubbio un* 
educazione molto didima ' Ma non vi 
teinbra forfè che abbia la polirà colla 
medelima qualche relazione ? Non abbiam 
noi per avventura l’onore d’elTerinnal- 
aati nella Chiefa, di cui Maria è la più 
perfetta figura ? Sì, MIEI SINÒRI . 
quella Chiefa Vergine e Madre cutt’in 
una porge il late ai fanciulli, agli uomi- 
ni li cibi J odi , e ad ognun propone il 
Salvator da imitare . Avventurati gii 
animi docili , che delle falutevoli lue 
iflruzioni profittano. Infelici gli ottina- 
ti cuori, chele rigettano. Etti non ave- 
ran luogo le non coi Pagani ed i Pu- 
blicani , mentre faranno gli altri con- 
tumaci in Dio per mezzo della cari- 
tè . 

* Tutta T Antichità pure attella, che 
aveva San Jacopo de’ lineamenti a quel- 
li 


sa 

li dei Salvato» tanto fintili , ette li li 
prendevano per gemelli , Cittì fio fimil- 
tmut ; a tal legno che allento vien che 
.1 perfido Giuda diffidandoti del . ritrac- 
o, che iàtt’ avev’ a beila prim’ a’Giudei 
del luo divino Maeflro, ti determinò 
per una feconda riflefTione a condar egli 
lleflb coloro, che avean’ordine di impa- 
dronii fi della fua facra perfona, per te- 
ma che non pigliatiero Jacopo per 
hii. ( 4 ) 1 

• Ma quando ti riguardale quella efie- 
-sior e iovrannaturale fimiglianv, come 
incerta , V interiore e fòprannatural non 
ài tale. Quella è anzi d’ anteporli all’ 
altra , poiché li doni di feienza e di fa- 
pienza , che aveva in un grado fublmie 
ricevuti , lo rendeano phi vendicarne!. te 
■fratello di Gefu-Grrfto , e di quel che 
fblTero P union del langoe -ed i vantag- 
gi della medefima educazione. 

Che elogio, -SIGNORI MIEI Ne 
comprendete voi bene il fenfo, e Petien- 
fione? L’effetto della predeflinazion e, 

t itilla San Paolo, la conformiti, che 
anno^ gli eletti con Gefn-Crilto, equan- 
>*o prò tal coofbrmith è grande,- tan- 
- to roaggiortnen» il pollo ; che occu- 
pano nel fuo corpo mitico è confida- 
cabile. ( b ) 

Deducete da quello principio le con- 
'feguenze , che di primo lancio prefentan- 
fi , e giudicate quale tia il grado di glo- 
*ia , che poflìede ora nel Cielo quegli fra 
tutt’i Santi, che fi pretende edere flato 
Q più famigliarne a Gefu-Criflo fopra la 
terra; non dico folo ne’ lineamenti , na- 
turali, che per fe flrffi non -potevano 
procacciargli niun lodo inerito, diconel* 
la fantita de’ fuoi coflumi e nell’ eminen- 
za delle fue cognizioni , Cbrifto fimilìr 
tri ut eb merci Or dcSrinam . 

Poflo ciò, v’fe forfè bifogno di mara- 
vigliarti dell’ affeitoofa divozion , che 
per quello Santo Apoltolo i fedeliavea- 
«©> Accorrevafi da tutte le parti ir><Gt* 
rofolima per vederlo , e veggiendold , 
cagionava in certo modo confoUraione 
il non aver veduto il Salvatore, in ma- 
cinandoti di vedere un altro Ini dello , 
Fi lippe , dicea Gelu-Crifto, quelle, che 


( a ) Orig. centr. Ctlf. lib. 1. 

( c ) Jean. 14. 9. 

( d ) Sulp. Sev. in vit. B. Man. ì - 
Ce) Gal. J. *7, (f) Rem. 8. 19. 

* IV. Appari\ct Gesu-Crifto a Jacopo 
il) *• Cor. i). 7. 
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vede me, tede anche mio. Padri., Le) 
Crifliani , poteva difeSan Jacopo, colui 
che vederne, il Frar;i gjiq. i.trejl ve- 
de ■ 1 . *7 , m 

Riieri.ee Sulpizio Severo , che tutti 
bramavano di veder San Martino , e che 
veggiendolo fi crede* vedere la propria 
fa Iute, quem rùdifft infiar jaiutii crai . (d) 
Avvenuto era il meuefimo di San Jaco- 
po, e prentendeti che il gran Martire 
Sant’ Ignazio , quell’uomo Apoflolico de’ 
primi tempi, fotte da un si ùnto defi- 
derio agitato. La beatitudine del Cielo 
fard lempre di veder Dio. La feliciuh 
della terra er* allora di vedere il fratel- 
lo dell’ Uomo- Dio. 

Quella perfetta fimigltanza é un prj- 
vilegto si grande, che ci fen.bra inhni- 
tamenre fuperor alla ncftra condizione. 
•Per tuctociò , MIEI PRATELI , egli non 
è quale cc i’ immaginiamo , e quanto 
mcn lo riconolciam «ti noi udii , tanto 
più fe da temere che non ferva a con- 
dannarci. Mi lpiego. 

C’infegna San Paolo, che flati fumo 
rivettiti nel Battelimodi Gesu-Ctifto , e 
che la vergogna della nottra prima na- 
Icita fe fiata coperta dalla l'uà giullizia 
«iella feconda , tfvicumque in Cbrifle bo- 
titeli tflit , Cbrt/tuminduiflii (e) . Quin- 
di gli fiam divenuti limili, ed ha t<! 
timiglianza dovuto ette» perfezionata 
dalla imitazion di fua vita ; cioè che 
veder non fi dee più in noi fe non Ge- 
au-Criflo, le -virtù , onda Ci ha dato J* 
efemplo, e ciò, eh* alla fantità de’luoi 
coflumi ha rapporto; e giuda quella dot- 
trina deve ciafcun dindi efler apropot- 
zion pome San Jacopo fìmile a Gesù- 
Criflo nelle noli» inclinazioni , e nella 
faviezza della nottra condotta . 11 tia. 
roo noi? E’ ancora certo fecondo lo Hel- 
lo Appollaio, averci Dio predtfl inati per 
effere confermi all' immagine del figlimi 
fuo(.f)\ e le a tale immagine contrai; 
damo , cofa diventerà la Iperanza deila 
nottra predetti nazione? 

* Quello non fe tutto . li Figliuolo 
di Dio uomo onotò San Jacopo di un’ 
apparizion particolare dopo la lua refu- 
rezione, deinde tnjiu tfi Jactbo (/); 

cd 

<b) R«m~ 8. »$. 
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di S. Jacopo . 

c3 ecconèV * mìo creder , le ragioni . 

Oli apparve per premier la Tua fede 
fovra sì latto rairtero, fede tanto gran- 
de, e così viva, che dopo di avere af- 
filino all’ ultima Cena giunb. dice Saa 
Girolamo, che non piglierebbe verun 
nodrimento, finché veduto avelie il Sal- 
vator rifufotato .. Lo che induce gli Au- 
tori Ecdefiallici a prelupporre, che quell’ - 
apparizione privilegiata dovette farli nel 
giorno di Pafqua (a ) . 

Apparvegli accagion ch’era Jacopo fu» 
primo fratello; ed avendo in tal qualità 
provato nella Paflìone maggior dolore 
eh tutti gli altri, era giudo che folte (ìn- 
golarmente a parte del gaudio della ri- 
fiirrerione, giuda i r autentica promella- 
dal Salvator fatta, Vanterò quel , chi 
mi ama , e per r’compenjar il juo amo- 
re , me gli manifefierò , mani/: fiabe ei me 
rpjum ( b } . 

Gli apparve, affin di rendere onor all’ 
innocenza nella perfona di quello Ap- 
portolo , come in quella di Pietro e 
Mi Jalenna fatto aveva onore alla peni- 
tenza . 

Apparvegli in fòmma a motivo- della- 
conformità di fua vita collo dato di 
Gesù-Crido rifufeitato; imperciocché gli 
vien rela quella vantaggiofatellimonian- 
ra, ch’ei non idava in nertun roodoit. 
taccato alla terra ,. e che vivea già nel 
Cielo com' effondine Cittadino- ( c) .- 

Forfè che Gesù Grido in q iella me- 
morabile occalione , ovvero iubito do- 
po-,. come riferifee San Clemente Aief- 
fandrino,. diede alti Santi Jacopo , Pietro, 
e Giovanni una tal pienezza di lume ^ 
che non fidamente i fedeli , ma ancora 
gli altri Appodoli> ricevevano dalla loro- 
pienezza (dy. 

Gli occhj della noffra carne- non barn 
veduto come San Jacopo Gesù- Crido 
refulcitato , quelli però della fede nodra 
K» tale Rato ogni di lo veggono cogli 
òcchj di quei, che Rati ne fon li telli- 
monj, e perché ne leggiamo nelle divi- 
ntf'Scritture . Avventurati fe queRa vi-_ 
fla c’induce a rifufcjtar con erto , e a*‘ 
non avere più piacer -né affezione lènon- 
per le cofe del Cielo, com’é propio, 
giuRa S. Paolo, delle anime refucitate 


»? 


(e). Ma 1 quanto é da. temere, cheallor r 
appunto che il peccato nel tempo Pai- 
quale- fembra ih noi morto , non vi fi» 
ancorr viva la radice . Non c’ ingannia- 
mo», MIEI CARI UDITORE. B.fogna 
neerlfariamente che terminiam di- mori- 
re » noi Redi, fe vogliamo vi vere fecon- 
do Dio ; imperciocché le virtù- fono le 
membra fantificite della nuova creatu- 
ra , come fon li vizj quelle corrotte,, 
che il corpo del peccato compongono,, 
e lon talmente' incompatibili , che for- 
mali l’uno a mifura. che -l’ altro fi di- 
llrugge . Ogni- poco che diana- al- pecca- 
to il modo di farci del male, la notti’' 
anima verrà toRo da lui dominata , et 
fin dall’ ora non averemo più. alcuna 
unione , relazion veruna', neiiun com- 
mercio con Gesù-Crido. 

* Finalmente San Jacopo cosi privi- 
legiato ebbe una tale autorità- nella- 
Chiefa , che San Paolo;- quell’ uomo alt 
uom fuperiore, a cui dati erano rivela» 
ti- li légreti del Cielo, per un ordin’ef* 
predò del Fislinol di Dio {ecundum rr». 
velationem-y (/) portodia Gerufalemme- 
affine di prender di< Ini configlio, come 
pure dalli* Santi Pietro- e Giovanni, ed 
acciocché foro face (le approvar 1- Evan- 
gelio „ che all i Giudei e Gentili predica- 
va; per tema, diceva egli ,. di perdete 
il frutto di quello, ebe-avea già* fitto, 
over di ciò , eh’ eis’ in feguito fiir pote- 
vano , contuli cum eie Evangtlium, ne 
forte in vacuuat- currerem aut cucurrif- 
fem . 

Rìgorofamente parlando- non aveva 
San Piolo bifogno dell’ approvazion di 
San Jacopo, né di'quella degli altri Ap- 
poRoli , per rimanere pertuafo che il 
vangelo fuo- fède vero, poiché l’area 
ricevuto da Gesù Crido fuo Maedro ap- 
punto come il loro. Ma ne teneva bi- 
iogno per convincerne le- nazioni , trai 
le quali il nome, ed il credito del fratel- 
lo- del Signore infinitamente brillato- 
aveano . Quantunque fode grande l’aur 
torita da- San Paolo dopo la maraviglio- 
fa fua con verdone acquidatafi , per la- 
profondità del fuo Capere,, per l’energia 
inluperabile della- fua eloquenza ,- per I*' 
efemplo* di una vita: affatto divina ; *■ 


( a ) Sieri de Scripr. ÈccK 4’. Itene in Héh. e. a*. 

fb) 7oan. 14. ai. (c) Joan. 14. ir. 

(d) Pbil. g. io. (e)' Col. J. 1 . 

* K. San Paolo il tonfulta .. ( f) Gal. 
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per U moltitudine de’ miracoli , che di 
giorno in giorno fi vedevano da lui ope- 
rare , l’ approvazion di San Jacopo gii 
era tuttavia Accettarla; a tanto giugnea 
)i ftima, che per quello Apportelo nella 
Chiefa nafeente aveafi . Paolo, fi dice- 
va; predica un Evangelio, approvatoda 
San Jacopo, etto dunque porta un ca- 
rattere di verità, che obbliga ad am- 
metterlo. 

Tal’ efemplo poi veder fa di palleg- 
gio , che non bifogna comporre niun’ 
opera di Religione, e nemmeno render- 
la pubblica, a’ella non e conforme al 
Vangelo, ed approvata dagli Appofiob, 
che nella per fona de* Vefcovi , e dei Dot- 
tori in tutt’i tempi fuflifiono . 

Ecco, SIGNORI MIEI , li privilegi 
vie più al merito che alla nalcita deli’ 
illufire Santo , di cui la folonnità cele- 
briamo , accordati. Non ci iermiam tan- 
to ad ammirarli , che non ci rapprefen- 
tino alla memoria che in qualunque fia- 
to che Iddio ci abbia fatti nafeere , hav- 
vi uuiti de' privilegi , che ci fon prop; , 
e li quali per coafeguente c’impongono 
«lei particolari doveri . Adetnpianli con 
*na inviolabile fedeltà , per degni ren- 
derci degl’impieghi, che la Provvidenaa 
ci defiina, imperocché fiabiliti ci haef. 
la fuor minifiri fecondo la mitura de’ 
nofiri doni, e cadauno, dice San Pao- 
lo, riceverà il premi « /»• gin fi a il Jua 
travagli* . 

Quanto e dunque magnifica la rimri- 
nerazion di San Jacopo, il quale dopo 
di aver ricevuto i più difiinti privile- 
gi , elevato fu ad impieghi li piu Santi 
ed i più fublimi, orni’ elèrcitò. 1« fun- 
zioni nell’ordine di Dio e con l’ ani nu- 
tazione dell’ Univerfof 1 Voi ne farete, 
MIEI SIGNORI, giudizio nella feconda 
parte dei Aro elogio. 

SECONDA PARTE. 

S E San Jacopo é d’ ammiraaion degno 
per i privilegi della qualità di / ratei - 
/o del Signor procacciatigli , elio lo é 
maggiormente per gl’impieghi, a cui l’ 
ha ella innalzato, poiché lo Spirito-San- 
to riguarda in certo rpodo come Dei 
quelli , che chiamati fono a funzioni co- 
ti lublimi, ego dixi , Dii efiis Cai) - Do- 
la) Pfalm. 81. &, 

* J. Appoftolato . 

(b) Qalat « ». ?. (c) A 3 . 1%. 


nar la copiieìone ed infpirare 1’ amor 
de,ia verità; ribatere gli errori , che 
la impugnano , rimetter , o rattenere i 
peccati; lantilicar le anime, e lor dif- 
ferire le porte del Cielo per porle in 
poffetto di una eternità di gloria ; le 
azioni di tal natura fono piutttofio quel- 
le di Dio che quelle deù’uomo, nè è 
l’uoin valevole a farle fenza il potere 
di Do. Ego dixi , Dii tfiul' 

* Per rapprel'entarvele in tutto il lo- 
to fplendore nella pariona di San Jaco- 
po , comincio a dirvi , che il primo fua 
impiego fu l’ Appofiolato , di cui ha tur-' 
to il mondo una così alta idea, che 
farebbe un perdere il tempo td irritare 
la ragloa vollra , l’intraprender qui di 
mofirarvene l’eccellenza. tnnoicrianioci 
maggiormente . 

Egli non folo fu Appofiolo , dignità „ 
dice il Grifofiomo, che lo difimgue da 
tutti gli uomini ; ma fu uno dei prima 
Appofioli , vantaggio .chedifiinto il ren- 
de da molti de’ fuoi colleglli , e l’ abbiamo 
appunto da San Paolo , quando unita- 
mente co 'Santi Pietro e Giovanni io 
riguarda qual colonna della Chiefa, Ja- 
cobui ; & Ctpbas & Jeanncs , qui vide- 
bantur colmarne effe (b). Pone Pietro 
nel mezzo come il più confiderabile » 
Jacopo e Giovanni a’fuoi lati come due 
de’ luoi priucip^b colleghi . Perciò in tale 
qualità il confultò , e fapere gli fece 
la fua liberazione, connettendogli debi- 
tor delle preghiere, cha aveva fatte la 
Chiefa per lui durante la fua prigionia, 
Nunciate Jacobo b,ec C c ) . 

Non pretende , SIGNORI MI ET , 

S uefio nome di colonna , dall’ Appofiolo 
e’Gentili attribuitogli, per un titolo 
fpcziofo, o per una vana figura. Merita- 
va fenz’ alcun dubbio d’eflcre riguarda- 
to quale colonna , per la iublimità de’ 
luoi penfanwni , per la rettitudine del 
cuoi luo , e per la fua cofiaute fermez- 
za . Qual colonna Amile a quella, che 
precedea il campo degl’ Ifdraeliti , che 
li cuprica, e nel tempo fletto guidava- 
li . Quale coloopa dj^protezione, per Io 
Aio eredito appo Dio . Qual colonna di 
luce; per la dottrina, che ba predicata 
ngl corfb di lui vara, e per quella, che 
lafciara ci ha dopo la fua morte nella, 
matarigliofa fua Pillola % Quale colon» 

' ' • ' , 0* 

• ■ t. . ,. t •*. ’ 
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na, che fo/liene la fede tonerà l’ etterio- 
ri violenze , e che fra le illulioni dome- 
niche illumina la pietà. 

Verità, MIEI FRATELLI, che tro- 
verete per lui gloriola e di vantaggio 
per noi, fe vi fate a conliderareche uno 
ce’ più forti adatti, che abbia la Chiefa 
dalla parte degli Eretici ricevuto , è 
quella dannabiltdìma opinione; che Imo 
uat primi Secoli ulef dall’Inferno , e che 
ripullulato ha negli ultimi, ejfcr la fidi 
bufinole per la jalute . Contra quello er- 
rore appunto San Jacopo fi e nella lua 
Epittola follevato , in virtù della mo- 
zione del Santo-Spirito decidtn.io, che 
la lede priva dell’opeie c leuz’ azion c 
fenza vita, fida fine operibue monna efi 
(.a); che vive la lède, per cosi dire , 
deh’opere come del nutrimento, eh? la 
lol lenta ; chr le opere vivono della fede 
come dello (pirico , che le anima , e di’ 
e irr.polTibile di lepararle , lenza cagio- 
nar loro la morte. Molto ttrana cola 
ella e dunque, che riguardiam noi con 
orrore un corpo Tene’ anima , e che con 
indifferenza rimiriamo una lede fenza 
opere . 

Oltre a ciò, dice San Jacopo, una lè- 
de, che genera folo il timore, non bla 
tede di unCrittiano. Ella è piuttoiio la 
tede d’ un Demonio, poiché i Demonj 
credon e tremano, D<emones credunt , it 
contremifeunt . Quanto è deplorabile la 
conleguenza , eh* trar bilogna da tale 
principio! Li Demoni non (ono nè lenza 
fede, nè lenza timore- 7 Ah FRATELLI 
MIEI, li trova dunque degli uomini peg- 
giori dei Demonj, giacché un infinito 
numero bavvenc, che fanno profettione 
di non creder nulla, e di niente operare. 

Ma la Chiefa intuitala non è follmen- 
te nella l'uà fede dagli emp). Prova 1» 
pietà, fua pure un affatto pericololò dil- 
la (alfa dottrina de’ cattivi Crilìiani . La 
più parte M Un confittere in alcune li- 
mane condizioni , che nulla non hanno 
di lodo . Paguri efii la Decima della AL»- 
ta e deir Anetto, e tra far ano l' e fremi al 
delta Legge . Lavano il di fuori de! nap- 
po , mentre il cuor loro rimane pitn di 
tapina e d'impurità (b) . 


(a) Jac. ». 14. fb) Mattb. *3. jlj. 
* IL Velcovo di Gerolòlima. 

(d) Eu/eb. lib. a. c- 1. 
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Toglie pelò San Jacopo in un trattoi 
quelli abuli. Religto rnunda if immacu- 
lata apud Dettai <3 Patrern b<ec efi Ct)- 
Saper volete, etto ci dice, quale lia la 
Reiigion pura e lènza macchia agli oc- 
chi di Dio noflto Padre? Ella è quella: 
vi filare gli orfani e le ve deve , e jerbarjt 
mondo dalla corruttelU del Secolo. Quin- 
di nioflrandoci , la vera pietà confittere 
nell’ appigliarli al culto (incero d’ una 
"Religione, che non adora fuorché Dio; 
nel loda mente fu.idarci (opra una fede, 
che brama Colo glj eterni beni; nel met- 
ter in pratica tutto ciò, che la carità 
ci prelcrive ; nello sfuggire quel tutto, 
dalia cupidigia ispirateci; e nel far del- 
le buone opere con tanto maggior difin- 
terettamento , che non lipofs’ alpettartu: 
alcun contracambio . Ecco delle iltru- 
z ioni degne d*\in uomo, riguardato da 
San Paolo come una delle più (labili 
colonne della Chiefa. Videbantur coluta- 
noe effe . 

* i'cr6Ìò tal colonna funata fuinGe* 
rufalemrae per immobile rimanervi , men- 
tre gli altri Appolloli , quali roilliche 
nubi, nell’ uni verlo li (parlerò, per an- 
nunziarvi le verità della falute che (or 
avea il Figliuolo arrecate dal feno del 
Padre. Sao Jacopo (atto fu Vefcovo di 
quella famola Citta; o per ordine di- 
Gesù Crifto medefimo, come alcuni I*" 
hanno creduto {d).; o per elezion degli 
Appofìoli, come il fottengon altri con 
mjgg ore probabilità, (e] . Mi fia come 
fi voglia, tutti convengono eh’ egli ebbe 
l’onor d’edere il ptincipal tra i Vefco- 
vi y e di regger il primo la principale 
fra le Chicle qual fuo proprio Pallo- 
re {fu 

Dico la principale tra le Chiefe , per- 
chè fu Gerufalcmme 1’ origine delta fe- 
de, e la culla della Religione Crittiana, 
ed in tal qualità fembrava convenir eli* 
a San Pietro. Ma l’efito fece vedere , 
che Gesù-Critlo il dettinav’ad e (Ter nel- 
la Capitale del Mondo, in perfona fua 
ed in quella de’ fuoi fuccettori , il Dottor 
di tutta la terra. Laddove quello Sal- 
vatore al Ciel lalendo raccomandò- lin- 
golarmente la Chiefa di Gerufalcmme » 

Saa 

(c) Jac. i. yp. • \ 
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San Jicopo (a); « ne ci portano i Pa- 
dri due ragionti i’una millica , morale 
L’altra. v x 

Etti dicono che Gesù-Crifto eden do H 
Mìnifiro deir Evangelio riguardo a' Giudei 
circo/ìctfi ih) , come lo nomina San Pao- 
lo; il Pallore promelTo con ifpezialità 
a! Popolo d’fsraelle, ed in ciò appunto 
lo Spolo della Chiefa di Gorofoiima , fa- 
ceva d’uopo che dopo la l'uà morte Ja- 
copo , che fratei fuo era , prendere le 
tua Spofa come l’ordinava la Legge (ri, 
per produrre in (uo luogo ed in nome 
luo una fpiritual , e divina poflen- 
tsL (jt) . 

Dicon’ eglino ancora, che li Giudei 
fendo inaipriti per lo dilcorfo , che San- 
to Stefano avea loro fatto, giudicato 
avevano gli Appolloli che per addolcire 
quelli ribellati (piriti, facea a propolito 
di dare ad elli San Jacopo per Vefcovo, 
pereti’ ei lor era cilremamente aggrade- 
vole _ 

D’onde impariamo che una delle at- 
tenzioni principali de’ Pallori e de’ Pre- 
dicatori Evangelici é di renderà accetti 
a’ Popoli , affin di fare de’ cuori loro gua- 
dagno, e che con quella mira operar tut- 
to debbono,, fuorché il male.. 

Nonché per quanto erti facciano pollan 
ifpcrare di rendere- tutti contenti . Jaco- 
po, Paolo e lo llelfo Gesù-Criflo il Prin- 
cipe dei P* fiori fo hanno incontrato nel 
tbr tniniilero delle oppolizioni . E tale 
àngiuflizia cottrigneva San Paolo di dire 
a'.'Galni,. “ accolto- mi avete a. bella 
M prima qual Angiolo di Dio; comeGe- 
sù-Crifto medelimo. Dov’è quel tem- 
„ po, in cui vi riputavate si felici , 
,,’quaiid’ io vi favellava ^ Pold) farvi 
„ quella teflimonianza ,, cb’eravate al- 
„ lora dilpoRi a cavarvi gli occhj del 
corpo, in ricompenla di ciò-, che a- 
„ perto io vi avea quelli, dell’anima . 

Sono dunque diventato volito nemico 
„ per avervi detta la verità; (/). 

SI,, FRATELLI MIEI, per quello 
appunto divenne tale . Confetto , eflere 
ooia grave il farli degl’ inimici dicendo 
la venta, ma Io è ancora maggiormen- 
te-, il renderfi nemica la (letta verità 
che ci giudicherà, lenza mifericordia ,, le 

(tj Cbryf. hom. 97. in Jean. 

Cb) Rom. ijS. (c) Deut. if. Jt 
fd) Hter. in Ep. ad Gal. 

Ce) ». Petr. J. 4. (0 dal. 4. 14; 

’ iLL Concilio di Gerula lemme .. - v 
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la teniamo Ichiava nell’ingiuftizia . Me- 
llieri ha dunque dirla quando per lolla, 
to propio vi li è tenuto, e dirla lenza 
timore, intetclfe » od accettag'on di per- 
itane . 

San Jacopo non la occultò ai Giudei, 
ed afeoitato ne fu con ammir&zion per 
lungo tempo. Ebb’eflo tra queir inimici 
mortali di Gesù-Criflo il coraggio di get- 
tare a’ accordo cogli akri Appolloli i 
fondamenti delia Crilfiana Religione; 
imperciocché fe non havvi alcuna Li 
turgia degli Appolloli ben’accertata 0011’ 
antichità, vermi non opponefi che non 
ci venga ella da loro per ileritto, o per 
tradizion; e quelli, che leggeranno la 
Catechefi j. d’ uno de’ più iilullri luccef- 
fori di San Jacopo nella Cattedra di Ge- 
lofolima,. relleran perfuafi eh.’ egli é l’ au- 
tor delle celebri parole dalli Padri cosà 
vantate; onde l’una precede la conia- 
crarione, per avvitare il popolo •’ ele- 
var il fuo cuore a Dio , jurjum corda ; 
e l’altra la dittribuxion , che una volta 
li faceva dei divini mitterj a quel ruede- 
fimo Popolo, affin di avvertirlo che le 
cole fante per i Ioli Santi efler debbono,. 
/auffa /anffis-. 

Conolcendo quello Appoffolo iafubli- 
mità de’noliri mitterj volea , che colo? 
io, li quali vi affitte vano , avellerò iL 
cuor dalle terrettri cole in modo dilim- 
pegnato , che per un violento tralporto. 
del luo amore *’indiria*a(le verfo il Cielo 
per hlfarvi tutt’ i luoi defiderj ; e che 
ouelli, che comparticipavan’ a si fatti 
Iteli» mitterj, non (olkmente immuni da 
colpa lotterò, ma che mettetter in pra 
fica le virtù, in un cosi, alto grado che 
il nome di Santi meritattero. Saria da 
bramarfi che quella falutevole ammoni- 
none non vantile tra noi si negletta. 

* Pe *1 corlo del Vefcovato di tale 
grand’ uomo r ter.efi a Gerofoiima un 
Concilio per l’ abolizion del Giudaifmo,. 
e lo ttahilimenco del Crillianefrrro . Tut- 
to quello , che dirov vene. Miti SIGNO- 
RI , li: é ch’etto fu l’ultimo ad eipoc 
fovra ciò. il fuo parere, ed il fentin en- 
to fuo féguito da quello degli AppoflolL 
e de’ Santi Sacerdoti , foroò il cele- 
bre Decreto „ con. cui reflò decifo «. 


iti 
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ài San 

«he la Legge Caldaica più non obbliga* 

va (a) ■ 

Piacerti: a 1 Dìo che non vernile tutta- 
via di bel nuovo fatta vivere- V' era in 
quel tempo, dice -Santo Agottino , de’ 
(j'iudei di nome, che in effetto erano 
Ondimi. Ogildi quanti Cnlliani di no- 
me , che Gmdei lono nella pratica. Rav- 
vediamo alla per line d’ un errore gih 
da tanti Secoli condannato, e xiconu- 
Iciamo eh’ b la Legge un pelò, che ci 
aggrava in vece di alleviarci, che aco- 
nolcere ci da i nollri doveri lenza in- 
ìpirarcene l’amore; e che damo intui- 
to debitori alla grazia di Getù-Crillo , 
che loia ci fa adempiere la verità per 
metfzo della canta C b)- 

* Dopo d’avere terminata I’ abolizion 
del Giudailmo nel Concilio di Gerololi- 
ma , iflruifce il Santo Pallore la Chiela 
colla iua maravigliola Pillola, che, fe- 
condo i Padri , racchiude a loftanza di 
tutta la Dottrina Cridiana. Cometutto 
il mio Difcorlò n’fe llato la prova, e lo 
lar'a (ino al fine, balla che qui, MIEI 
SIGNORI, vi ciotti a leggere quell’ am- 
mirabile Pillola. V’imparerete, che tut- 
to il male da noi deriva; che viene ve- 
ramente ogni cofa dal Padre de’ lumi, e 
che a lui lolodobbiam dimandarla, lom- 
mettendoci agli ordini della fua Prov- 
videnza e con tranquillità d’animo e 
gaudio le umiliazioni accettandone. V’ 
oflerverete i caratteri del vero lapere , 
oppollo alla prudenza della carne, di 
fiel e gelolia fempre ripiena. Vi (corge- 
rete li vantaggi del fìienzio Crittiano s 
e la neceflita di raffrenare la nodra lin- 
gua, più pericolofa del fuoco, più mor- 
tai del veleno , e delle fere più indomi- 
ta . Tutte le virtù in fomma, che ap. 
parir debbono nella vita de’ Crifliani , 
fon efprefle in tal’ Epiftola con un lume, 
energia, e fchiertezza; cheiltruifceenel 
tempo Hello commuove . 

* Un impiego però dei più illurtri , 
onde onorato abbia Dio San Jacopo, fe 
d’ averlo coftituito l’Araldo o il bandi- 
tore di due Sacramenti . 

Egli ha pubblicato quello della peni- 
tenza, od almeno una delle integranti 
fue parti, eh’ e la Confeffione. Confef- 
fate le voftrecolpe, FRATELLI MIEI, 

fa) AB. tf. i$. (b) AB. ij. n. 

* IV. Epiliala Cattolica . 

* Promulgazione di due Sacramenti, 

(c) 7 ac. J. 16 . <d) 7 ac. J. 
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ci die’ elio., non lolamente a Dio, ma 
a quf tra gli uomini , che ftano in fuo 
luogo. Conldlatevi , non agli Angioli, 
perciocché come oterelle dire le fiacchez- 
ze voltrc ad intelligenze si fode e cosi 
puref Ditele paro con coraggio a degli 
uomini deboli e peccatori qaali voi . 
Confitemini altcrutruni peccata ve (ir a (c). 

Profittate, MIEI CARI UDITORI , 
della iliruzion di quello Apposolo , in- 
dirizzandovi per la votira riconciliazio- 
ne a quelli; che Iddio ha ilabiliti giudici 
tra lui e voi. Cercacene che abbian la 
icienza, la Saviezza, e la carità. Ne 
rinvenirete di tal carattere, fe lo feopo 
voltru è la loia Isluce. Ma fe volete ri- 
maner ingannati , permetterà Dio per 
punirvi che troviate degl'ingannatori , 
e quando i ciecchi conduranno altri cic- 
chi , cadetele tutti nei precipizio. 

Pubblicato ha pure quello Santo il Sa. 
cramcnto della Eilrema-Unzione ; con- 
ferito in nome e giuda la promefla di 
Gesù-Crifto Cd). Il fuo effetto è il fup- 
plimento della penitenza, E il fine fuo 
la («luce dell’ ammalato , o per lo buon 
ulo delia malattia: ovvero per una mor- 
te Criliiana- La Irretì’ alleanza poi , eh’ 
-è tra San Jacopo ed un tal Sacramento 
ci obbliga d’ indrizzarci a lui, acciocché 
prima delia morte la duplicata grazia 
ei ci ottenga, di riceverlo, e di ben ri- 
ceverlo . 

Pollo ciò, che ho fin ora detto, con- 
fettar infogna, che unqua non ricevette 
«ioni licitano privilegi più difiinti, ne 
innalzato fu a più Santi e più fubiim’ 
impieghi . Alla perfezion Tua mancava 
folo di fofienere gli uni e gli altri con 
proporzionate virtù : E quett’è appunto 
quello, che mi teda di llabiiire nell’ ul- 
tima parte del mio Dilcorlo. 

TERZA PARTE. 

L * Eminente giudizia , che nella vita 
del primo Vefcovo di Gerufalem 
rilplendeva , mentavagli il foprannome 
di Giti fio , non tanto tra i fedeli, chela 
venuta dello Spirito Sarto in si gran 
numero avea prodotto, ma fra coloro 
de’ Pagani e de’ Giudei, cne nella lor in- 
fedeltà perlillevano : e s’ è vero, come 

moi- 

.bi -il *V. t. 1 
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moiri fatti' fi -fon a crederlo , che avea 
Dio con grazie privilegiate la calcita tua 
prevenuto , la fui giuttizìa fu preliothè 
■originale, prope originali! (a). Per io 
■menò dubitar non puo(Tì , eh’ eila non 
foffe nella più alta perteaione, e del ca- 
rattere di quella , che Gcsù-Crifto vuole 
che adempiamo dopo di lui , e/ecet noi 
•imvlere omno ni jhfiitiam. 

Sì, MIEI SIGNORI, fu la giudizi* 
-di quelto Apposolo univerfale, e, per 
così dire , un comporto di tutte le vir- 
tù, d’ un’ aurterita prodi gioia di vita , 
■d’una continua preghiera, di una pru- 
denza conlumata, 3’ un paterno amore 
per i poveri, di una pazienza eroica-, 
■d’un ardente carila per i tuoi nemici , 
■e vie più ardente per lo fuo Dio . 

Perchè non ho nè tempo nè lena di 
palelare ciaicuna di quelle verità? Cop- 
renterommi però di defitti v«*e codi 'élla 
(pedita della glori* Iva gli «itimi faggi , 
per aprire follmente una ftrada alle vo- 
mire riHeffioni. ' 

* Erto principiò a mortificarti quafi 
fubito che cominciò a vivere, e le morti- 
ficazioni lue, che itici edibili fenibrefebbm 
ro le non lo fiero «ì iolennemente accerta- 
te, non ponno a meno di non confonder 
e '(paventare la nofira fiacca e tremo- 
•te natura . Rigido Nazareno non bevet- 
te mai vino, nè mangiò nulla , che avu- 
to avefie vita. E tutto il tempo, ebe 
(oggiomò filila terra pafiollo in un con- 
tinuo -digitino ed in un lungo martino . 
Del- fuo corpo aveva ri poca cura , che 
tutte le membra fue , al dire del G*Ho- 
llomo , erano come morte , e partano 
rmioverft fol per miracolo li) . Ebbe in 
«nor delizie , c nemmeno usò i follievi 
uccellar} ad una nazione, ove l’aria d’ 
un cocente clima infiammata difirutto 
io fine avria li più robufli temperamen- 
ti . O che all’oom di dolori piindavvi- 
cino di tutti gli altri appartenendo, fi 
credefie più degli altri tutti obbligato a 
ridurre la mortificazion all’eliremo; ({) 
ovvero che avendo a foflener afprc bat- 
taglie per lo fiabilimento della Rehgio- 
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ne , voleflè preparawiti qu*I ione Atle- 
ta coll’afiinenza d’ ogni -cola, acciocché 
rtportafle con maggior ftcurgzza l’incor- 
rurtibii corona (di . . 

Vi pentiamo tiri*, MIEI CARI UDI- 
TORI ? Il Bmiita iantificato nel fen 
delia Madre (ua fi ritirò nel Deferto, 
in cui ville di iole locuiie e di mele 
lei vie ico (e) . Rapito Paolo fino al ter- 
zo Cielo cafiiga il fuo corpo, eioifchia- 
vicù lo riduca. Jacopo fratello del Si- 
gnore mena la vita più autieri (ubico 
eh’ entra nel mondo ; e generalmente 
tutti quelli eòe /«ito eh Gesù Cr’ fio ero- 
eifiggon la loro carne con tutte le srego- 
late jue brame (J) . Se i Sanji trattano 
il verde legno in tal maniera, io per- 
donerà poi li peccatori al legno Jeccc? 
Rammollì lanci , che fìamo nati* nella 
colpa , eh» attaccar! (Imiti alla terra, e 
che iendp. fratelli di Gesù Cr irto perad- 
dottamento, codia nofira malizia nemi- 
ci fuoi tutt’i giorni diventiamo; e fe 
non ci è letteralmente comandato di fa- 
lire a una ri alta perfezione, non p re* 
tendiam per io meno, che col mezzo 
delle lòavità e moibidezze deli* vita ot- 
tener portiamo un Regno, cht Colo per 
allalto prendeii - , 

*i Alia mortificazion aggiunte San Ja- 
copo la preghiera .(.delia quale ci bada- 
to una fublime idea con quelle parole, 
multum valer deprecano juh affidila , (gì 
l’artìdua preghièra del- gufilo , ci ci di- 
ce , può molto . r . nr ìipnnfi 

■ Elia è in fatti cori potente che -bàli* 
conluitar le divine Scritture per vedere 
-eòo ammirazione , romper ella le porte 
-dell’inferno , ahimazar, |e ferra, calma,- 
-re i venti e Ictertipelle , opporli agl’ ini. 
peti degli clementi,, aprir e chiudere il 
Cielo, arredar il Soie «ci ,luo corto; e 
per epilogare tutt’ i : prpdig) in un folo , 
colie, umili lue. caldezze renderli vitto- 
riofa del Dio invincibile, e quando il 
bràccio deli’ Onnipetiente è già alzato 
-per punire la terra colpevole, aver la 
forza di legarlo, vincit invicibilem , 6f 
ligat ommpotetttem . 

Ma 
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Ma acciocch’ ella produca desìi effetti Popoli formarne nn folo giuda l’ inten- 
si forprendenti , le attribuire S. Jacopo aion del iuo Maeiiro. 
due condizioni. Prima che fatta Iia da Ma ella e cola degna d’offervazione , 
nn giudo, o che fi trovi nell’ufo della che in tale dilputa ci non perniile alla 
giuflizia , oppur che vi tenda colla pe- prudenza nulla, che offendefle la veri- 
niienza, deprecatio jufti . In fecondo Iuo. tà, imperciocché candidamente dichiarò 
go che Iia alfichia, perseverante , ed eie- edere i Giudei dilpenlati dalla Legge , 
guita con tutta la premura d’ un fervido ed i Gentili non elfetvi punto (oggetti . 
cuore, deprecatio jufti ajftdua. Non usò eondefeendenza fe non per le 

Tale fu l’orazion del nolfro Santo . cole indifferenti, nulla più indifferente 
Elfo era giulto di nome e di fatto; ed non edendo che di permettere a’ Giu. 
in oltre, MIEI FRATELLI , comepen- dei di frequentar le loro Sinagoghe an- 
l'ate voi che pregade / Prodelo atterra, cor per un tempo, aftìn di rendere qual- 
e con tane’ alfiduita , che al riferire de- che onor ai funerali d’ una edinta Leg- 
gìi Storici la fronte fua e le fue ginoc- ge. Efortò anzi Sin Piolo a purificarli 
chia incallite s’ erano come quelle d’ un guida la Legge ed a fare alcuni lacrifi- 

camello Iddio, che per bocca del Fi- z) , per induri Giudei acredere, che in 

gliuol fuo ci rimprovera che noi pre- vece di voler abolire la Legge di Mosè , 

ghiamo, potea forfè negate qualche co- s’affaticava per lo contrario a perfezio- 

la ad una preghiera così umile, conti- narla facendo lucceder la verità alle fi- 
rma e Santa . E per qual cagione non gure ( b ) . Ed in tutto quedo Jacopo il 

otteniam nulla di ciò, che a Dio di- giudo non cercava fuorché la pace e 1 * 

mandiamo ? Avviene quedo , dice San union dei cuori . 

Jacopo, a motivo che il chiediam ma Prevenne in tal maniera coll’efempio 
, lamente, petitis & non occipiti } , connoti fuo ciò, che inlegnar dovev’a tutta la 
mah petatis . terra , vale a dir effervi due forta di 

* Se oderviamo ancora la fua condot- prudenza , 1 ’ una , che dal Ciel viene , e 
ta , vi feorgerem quella prudenza da Ge- l’altra nò. Quella è terreftre , accagion 
sù-Crido a’ fuoi Appodoli tanto racco- che tende folo ad arricchirli de’ beni dei- 
mandata, e giudicate quanta ne dovea la terra. Elfa è animale, perchè non va 
quelli avere per governar la Chiefa di in cerca le non della voluttà. E dia- 
Gerofolima pel corfo di venti nove o bolica , a motivo che fpinta dall’orso» 
trentanni, tra il furor de’ Giudei ne- glio non ha per fine che di dominare nel 
mici della dottrina e dello dedo nome mondo. Laddove la prudenza, che vien 
di Gesù-Crido . Comporto!!! nulla di dall’alto è difinteredata , giuda , che in. 
manco in una sì faggia maniera, che traprende di leggieri ogni bene, amica 
non lolaroènte i Criltiani lo riguardava- della pace, di mifericordia ripiena, e di 
no qual ammirabile Vslcovo, ma il ve- tutt’ i frutti delle buone opere; e qued’ 
neravan i Giudei loro defli come un uo- ultimo fentimento ci conduce all’amo- 
mo d’una eminente lanciti», fino a per- re, ch’egli ebbe per i poveri, 
mettergli, al dire d’Eulébio, d’entrar _* Non ebbero elTì giammai difenfot 
quando voleva nel luogo lacro , edisfor- più zelante nè più eccellente Panegiri- 
zarli cadauno a gara di fol toccargli il Ila. Gltrietur frater bumilit in exalta - 
lembo della fua vede. Si potea per av. tione fua : Poveri, fclama egli, gloria- 
ventura venerare e rifpettar troppo un tevi che l’umiltà vodra e diventata una 
uomo, ch’era sì (fretto parente di Ge- vera grandezza, dappoiché conlacratal’ 
•sù-Crido? («) ha il rigliuol di Dio nella fua perfona. 

Nel Concilio di Gerufalemme ultimò Cc) E voi ricchi , foggiugne, udite un’ 
le differenze tra li Giudei e i Gentili alta verità. Iddio ha fcelco i poveri , 
lopraggiunte , gl’interedì degli uni e de- fecondo il mondo , per edere doviziofi 
gli altri maneggiando, ed avvicinandoli nella fede ed eredi del Regno, che pro- 
per quanto gli fu godibile, afiin d’ ab- medo ha a quelli, che l’amano. (<?) Im- 
battere il muro di [epurazione , e de’ due pertanto quefti fielfi poveri, che ha Dio 

tin- 

* 111 . Prudenza. 

(a ) il ter. in Ep. ad Gal. 1. 19. 

(b) Ad. ir. 18. * IV. Caritè. 

(c) Jac. 1. 9. (d) 7 ac. ». J. 

. Tomo ir. M 
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tanto onorato, voi li 
portanza vedrà opprimendoli, e non of- 
fervando a loro riguardo la Regai Legge 
ala edo impellavi . Ei chiama la limoli* 
na una Legge Regale, Ltgem Kcgaltm , 
j>erch’erta è un ramo della cariti, Re- 
gina delle virtù , ed accagione che ha 
per oggetto i poveri, a cui appartiene 
il Regno del Cielo per podederlo eglino 
fleffi e per proccuearlo agli altri. 

Ei fatto ha ciò, che ha detto, e ne 
abbiamo un memorabile efemplo nella 
PiOola a’ Calati . Nell’alleanza famofa , 
«he fecero Pietro, Jacopo, e Giovanni 
da una parte , Paolo e Barnaba dall'al- 
tra , dextraj dtderunt JtcieUtìt , (a) lli- 
pulato fu per condizion cdenzìale, che 
S. Paolo predicando alle nazioni non 
ricorderebbe!! de’ poveri di Gerololima , 
tantum ut pauperum memertt effemt t . 

Dopo la converlione dell’ anime per 
mezzo della predìcazion dell’Evangelio, 
la prima cura del noflro Santo è il no* 
•drimento dei poveri, d’onde apparifee, 
■quelle due funzioni dividere l’Appoito- 
lato • Si può ancora dire, eh’ erano gli 
Appoftoli gran Cercatori di iimofine . 
Jacopo cerca predo a Paolo, e Paolo 
predò ai popoli da edo iftruiti, e s’af- 
fatican tutti per i poveri di Geruialcm- 
me col preferirli agli altri; o a motivo 
che quelli erano poveri Evangelici , che 
Tempre meritan la prelazione; ovvero 
perchè venivano perlegaitati ; oppuae 
forfè accagion che ven’avea un mag- 
gior rumerò, la carità iromen la del San- 
to Vefcovo da tutte le parti traendo* 

’ Volete però (apere , FRATELLI 
MIEI , ciò, che ha coronato tutte le 
lire virtù? L’eflrema pazienza dia da 
lui riguardata nella fuaPidola qual Irut. 
to della fede, e perfezion di tutte l’o pe- 
re Criftiane , patientia opus ptrftSum 
babit . ( b ) Nulla non manca ad un uo- 
mo, che fa tutto foffrire; e come tut- 
te le virtù contribvifcono a formar la 
pazienza , quella dal canto Ino perfezio- 
na tutte le virtù. 

S. Jacopo infegnata ce l’ha di vero 
più col fuo elemplo che colle fue paro, 
le. Dopo d’edere dato l’amore dei fi- 
gliuoli della Chiefa, e de’ntmici fuoi 1 ’ 
ammirazione, querfi finalmente Io trat. 
tano, come trattato avean il fuo divi* 


Panegìrico 

difonorate colla no Maeflro, che conficcarono in Croce 
dopo d’ averlo accolto in trionfo. 

Si fparge follo l pirico de’ Panici una 
nube d’ambizion e di geiofia . Dal pro- 
gredo, che la Fede faceva per ie predi- 
cazioni del Santo A r portolo, (paventa- 
ti , lufrngand di raddolcire con vane lo- 
di quello , che cogli Iteflì tormenti non 
vinceranno, e quanto più fi porta alla 
fua virtù, e alla fioccuta luarifpetto, 
tanto maggiormente pretendono che a 
lui tocchi il difìngannare il popolo fo- 
vra il.Meflìa . 

Con tale mira lo conducono folla ci- 
ma del Tempio, acciocché venga meglio 
intefo ; ma da quello elevato luogo ss 

10 zelo fuo come il tuon della Ina vo- 
ce vie prù forti e lodi fanli, e rendono 
contro la loro alpettazione una teftimo- 
nianza cosi chiara e sì autentica alla 
divinità di Gesù morto e rifufeitato, 
che un gran numero di Giudei e Gen- 
tili , raunati per Io feftivo giorno della 
Pafqua, dalia parola fna morti, delle lo- 
ro tunerte prevenzioni s’ammendano. 

La verità palefe, in vece di convin- 
cere gli ortiniti , che la impugnano , be- 
ne fpertò non giova fuorché ad irritar- 
li. Confuti li FarifiH, dalla vetta del 
Tempio il precipitano. Vien lapidato 
per lo crudel ordine del Pontefice . Con 
furor lei uccide. A replicali colpi il ve- 
nerabile fue capo fchiacciato iella . E 
nella lungezza di quello martirio la pa- 
zienza fua apparilce più rifplendenteche 
mai, dalle piu proiche virtù accompa- 
gnata. D’ un coraggio invincibile, che 
fortiene la debolezza della fua età con- 
tro i più afpri tormenti , di una gene- 
rofa fede , che altamente confeffa Gesù- 
Criflo; d’una umiltà profonda, che lo 
induce a lopportare i più fenfibili affron- 
ti con giubilo; di un tenero amore per 

11 fuoi nemici, che a chieder l’obbliga 
la loro grazia nello rteffo momento, che 
il mettono a morte; ma fopra tutto A’ 
un defìderK> ardente di ritinitfi al ino 
Ss! va dorè, per confomar nell’eternità 
quella carità viva ed animata , che 1’ 
avea si flrettamente a lui unito nel 
tempo. 

La generale (lima, che la purità de’ 
foci cortumt acquirtata gli aveva, noof- 
fe i più (aggi tra li Giudei ad attribui- 
re alla morte ingiurta di quello grand’ 

’ uo- 
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( a ) Gal. a. 9. * V. Pazienza . 
(b; ?*t. t. 4. 


di S. Jacòpi . . pi 

notilo li defolazìon di Gcrufaletnmc e zione del voflro flato, cfce notte nuli» 

' la diftruzione del Tempio; in vece di meno che una imitazione di quello de* 
riconofoere con i Criftiani in tutti que’ primi Crifliani di Gerofolima , e degli 
ipaventevoli malori la punigion d’una (forti Apposoli. 

morte ancora più ingiulta e p.ù rea , E noi , MIEI CARI UDITORI , riem- 
cb’era quella del Figliuolo di Dio. (a) piti della fublime idea d’un uomo, che 

Ma forfè che il martirio di S. Jaco- abbiam poc’anzi veduto si fuperiore ai 
po terminò di colmar la mil'ura . Si può {enfi ed alla natura , (it uggiamoci in la- 
ragionevolmente prelumere, che tale giu- grimeperla infinita lontananza , che tra 
flo foipendea colia virtù iua e colle fue U noilra vita e fa fua fi trova. Non 
preghiere le vendette celefti ; e fembra- appartiene a’ cuori, che verfo la terra 
va che li Giudei eglino Aedi cosi locre- gravitano il volar tant’in alto come le 
defilerò, poiché importo gli avevano un aquile: ma almeno pofliam noi perve- 
rtome , che in lingua Siriaca fignifica il nire al nortro ultimo fine con un volo 
rifarò o la difeia d:l popolo. ( b) Dac- del Ino men rapido. E può egli (ledo 
che però ebbe Gesù-Crirto fofferto una agiutarci colla dottrina, che ci ha in- 
feconda volta Pafflon e morte nella per- legnata, co’fentimenti di pietà, che ci 
Iona del frate! fuo , nulla non fu più ha infpirati , colle opare buone, di cui 
capace di trattenere il braccio di D.o, ci ha dato Pefemplo, e colla intercef- 
che (opra quarto ingrato popolo tfiveit- Aon fua predo Dio . 
tò grave , e per l’ intera rovina della Se forniti non damo di privilegi cos» 
nazione, e per una cralla ignoranza, diflinti come dovean efiferlo quelli d’un 
che l’impedifce di conofcer la veritìida sì Eminente Appoliolo, havveaed’accon- 
efla fprezzata . ci alla qualità di Crirtiani , onde dob- 

CONCLUSIONE. Tal fu, MIEI SI- biam mantenerci il poffofifo contro gli 
GNORl, l’avventurato fine di quell’ errori e la corruttela del mondo. 

«omo così lodevole per i fuoi privilegi, La fublimita de’ fuoi impieghi er’a’ 
gl’impieghi fuoi, e le fue virtù, onde noltri meriti fuperiore, abbiam però ca- 
ri fondamento e l’origine fu la qualità daun di noi il nortro nell’ordine della 
fua di fratello del Signore , chequantuh- Provvidenza , che ne ci dimanderà un 
que a tutt’i parenti di Gesù-Crifto co- terribile conto, fe non l’abbiamo fedel- 
mune, attribuita fu Tempre a quefticon mente adempiuto, 
dirtinzione, per le ragioni da meaddoc- State fon le virtù (ueftrepitofe euni- 
tevi . ( vcrfali ; ma Dio fi contenta che noi met- 

Vergini faggie, che a Gesù-Criflo fie- tiam in pratica quelle, che al nollro 
te confacrate fotto it patrocinio di un flato convengono , purché la carità ne 
Santo , che gli fo sì caro , quali foccor- fia l’anima . 

(i non ne dovete afpettare, fe fedeli fie- A tale prezao faremo a parte dell’ 
te nell’ imitarlo ? Voi rinvenite nella onor da San Jacopo avuto d’efler fra- 
fua vita *e negli ferini fooi il perfetto tello del Signore , poiché nominati ver- 
modello delle virtùGriftiane e Monadi- rem con giurto titolo figliuoli di Dio. E 
che. Formate de’ fuoi ferirti la nodri- f e fiam fuoi figliuoli , dice San Paolo, 
tura dell’ anime voftre, della fua vita eredi fuoi pure faremo , di Dio eredi e 
il contimio (oggetto dei voflri riderti , coeredi di Gerii Crifto per Io pofleifo del- 
e gmgnete in tal modo per mezzo d’una la fua gloria, io ve I» defidero nel no- 
fincera e perfeverante pietà all» perle- me, ec, 

fa) Euf. !ib. a. caP. »$. Otig. etntr. Colf. lib. i. 

(b) OpMat. 
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DEL 

B* ALESSANDRO SAULI, 

Prepofito Generale de’ Chierici Regolari dì San 
Paolo , detti Bg'nabiti , 

VESCOVO DI ALERIA IN CORSICA, 
POI IN PAVIA, 

DETTO DAL MOLTO REVERENDO PADRE, 

D. GIUSEPPE IGNAZIO SPAGNOLINI 
BARNA-B ITA, 
nella Chiefa di S. Aleflandro di Milano . 


Prirtftmfii eum in Bemdifliontbus - 
Pfalm. io. 

Multipli tabi i in anima mta vtriuttm v Pfalm. tjl- 


per aventura in 
gioeondiffimo mo- 
liti corfo di moi- 
ri afpettato , eh» 
o i più di voi , i 
a quello Tempio 
fiet», di nuova 
celebrità fregiato, e ador- 
no, rivolgiate nell’animo intorno a me, 
che mi vi preferito , ficura opinione , eli» 
quali ritenuto , non dirò io già torren- 
te , pofciachè alla tenuità mia non fi 
adatta, ma povero fiumicelio , alle di cui 
per gran tempo impedite acque il varco 
diiferralì , l’ impaziente Orazione mia 
e dall’amore, e da pieth {limolata , fi- 
nalmente libera , e difciolta trafeorrer 
debba velocemente giuliva trionfttrice 
del diuturno trapalato fitenzio . Voi in 
certa guiia al vero vi attenete, faggi 
Ascoltatori, (è cosi giudicate; imperoc- 


ché occafìone a me offerire non fi po- 
teva , nè al dire più atta , nè a pero- 
rare più fervida , nè al rammemorare 
più gioconda , della lolenne fagra rimo- 
iiranza indirizzata all' elaltamento del 
rinomato Apposolo della Corìica , Ve- 
scovo primamente di Alena, e poi di 
Pavia , Aleffandro Sauli delia mia Con- 
gregazione fino agli ultimi refpiri, che 
in lèno , duo cesi , de’Rciigiofi Fratel- 
li fuoi , fofpirato conforto dell* tran- N 
quilla fua morte , depofe aciantiffimo 
Figlio; le di cui intraprefe da’ prodigj 
non mai disgiunte, per la diverfit'a pre- 
giate, per la copia ammirabili, per la 
malagevolezza inaudite fra’ più chiari 
Beati fpiriti lo collocarono , Che fe in- 
tento l’animo mio a cotal opra crede- 
re, quafi per togliere dall’obblio il no- 
me del mio Eroe, lungi affatto, lungi 
dal vero n’ andrene ^ £’ non furono gik 
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prima di noi, che in quefti giorni alle 
antiche, e nuove laudi del Vaticano 
col noitro ragionare rifpondiamo, colti 
Oratori , ed anche ellranei , che lino 
da i tempi del mortale palfaggio di lui 
favellarono, luminofillimi Storici, ed 
accurati , Pontefici Maffimi , e Cardina. 
li efim| , per ogni eccelfa dote celebra- 
tiflimi ? Non furono chiari monumenti, 
e (plendidi fimulacri prelfo le diverte 
nazioni , le quali ardentilTimamenre in- 
nanzi a i Vicarj di Crifto fupplichevoli 
l’alta dichiarazione a’ noflri felici tempi 
dal làpientiflimo Iddio riferbata , addi- 
mandarono? Ma mondane tono elleno 
le accennate tammebranze da’ mondani 
obbietti derivate . Per altri m.ezet più 
fublirai procacciare li potevano di Iplen- 
dida memoria argomenti non terreni , ma 
chiedi, non caduchi, ma immortali, non 
incerti, ma ficuri , perche alla mainarcele i- 
bileglioria aflùnti erano di già, e da noi 
adora ti da gran tempo i giudi , e glo- 
rioti edimatori della Santità di Aletlan- 
dro: intorno al quale le laide tedimo- 
nianze alla poderità tramandarono , cioè 
Pio V. il Santo, che l’uomo da Dio 
eletto chiamolio ; Carlo Borromeo ti 
Santo, che fattoli di lui fpiritual tiglio, 
il nominò intreprete dell’ Appodolico Spi- 
rito di Paolo: Filippo de’Nerril Santo, 
che l’ebbe a dire l’eloquente Paftore in 
ogni tempo de’ celelli lumi ripieno : 
Francefco di Sale* il Santo, ch« laCri- 
iliana Itlituzione, fra le altreopere dot- 
t infime del mio Alelfandro, e compone, 
e pubblicate, adducendo , non meno del- 
la Santità fece rifpettevol memoria . 

Quelli però , ed altrettali lplendidi 
rapporti , vivi tuttavia nella memoria 
degli uomini , ficcarne l’ inclinato animo 
mio per l’ addietro ricreavano, cosi al 
prefente la troppo tenueiacolta mia nell’ 
«ccafione di ragionarne perturbano, eia 
perturbano per quell’ ampiezza, ed eccel- 
lenza , che abbracciando i titoli molti- 
plicati , e gli flati divertì, richiede mol- 
tiplicate nell’Eroe le opportune virtù: 
anzi perchè la Divina elezione , che fo- 
rra di lui le varie benedizioni difTufe, 
indirizzava^) fin da principio alle lulle- 
guenti intraprefe , c forza , che prema- 
tura ogni di lui virtù apparile . Come 
fotco clima felice, in ubertolo terreno, 
non foUmente del tutto colma difpiegad 
la mede; ma prevegnente, affrettata. 


e rigogliofa , quale dalla promelfa cerr 
beata i ritornati efploratori rapportava 
no. Contuttociò dall’arduità medelima 
non mi diparto, « prendo a così propor- 
vi fua lode. Santo egli fu nello flato 
mondano , e la reiigiofa perfezione an- 
ticipata vi apparve: Santo nella Regolar 
condizione, e la paflorale follecitudine 
prematura li icorfe : Santo nel Vedovi- 
le miniflero, e P Appoftolico zelo pre- 
corfo rifui!*. Seguì il primo accoppia- 
mento, mercedi un idinto cclclle » di 
nn aifenfo intrepido, di una annegazio- 
ne vincitrice :• 11 fecondo , a cagione di 
un efemplare (ovrumano , di una fcien- 
za umiliata, di una carità operatrice: 

Il terzo, per una laphrnza non mai im- 
pedita, per una milericotdia non mai 
efaulìa , per una collanza non mai in- 
franta. Che fé giunti ai colmo di lue 
lodi, c per confeguente dell’ opre fue , 
iembreravvi che l’umana condizione o» 
treg3lTa(Ie , prendete clèmpio da Grego- 
rio il XIV che, non concento di chia- 
marlo Santo, il dille Angelo; perchè P 
anima eletta fu in ogni (fato dalle Di- 
vine benedizioni prevenuta .• Pr<etientfli 
eun> in botiti Stombtu : ed elfa al fuo Si- 
gnore rivolta , le moltiplicate virtù gli 
richiefe; Muhiplicabis in anima m;a vtr- 
tutem . • 

Ragionando io di una Santità dovi- 
ziofa, ed accrelcente, ravvifata inoltre 
nell’ avventuro!* radice dal giudo Giob- 
be rammemorata , allignante lungo le 
trafeorrenti acque perenni , per le quali 
ricchilTìma de i moltiplicati frutti lì va- 
ghegga la pianta: Radix mia aperta cjl 
Jecuj aquas ( a) , fa di medieri , che io 
più non indugi ad intraprendere la com- 
mendazione propoda, nel decorlo della 
quale converrebbe ad Alelfandro a buo- 
na equità raffermare, che abbiali a rin- 
novare tèmpre lùa gloria: Gloria me a 
ftmper mnovabitur ; e in primo luogo , 
perchè Santo egli rii nello flato monda- 
no , e la Reiigiofa perfezione anticipata 
vi apparve- Tralafcio pertanto la fan- 
ciullezza illibata, il codume foare e 
uardingo, l’ingegno perfpicace, e (pe- 
ito . Quindi alcun poco la fanciullezza 
oltrepadando ; non rammemoro la quo- 
tidiana vigilanza al Cielo rivolta , ;il 
gudo delle fpirituali cofe a’ Tuoi eccel- 
lenti Itudj frammeflo, e per dir vero , 
antepollo i volontari! digiuni al fuo Si- 
gnor 
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gnor confecrtti , e finalmente il difamo- regger non poterti tIPintilTtato fpettaco 

ré coftantedelle domeftiche , «delle moa- lo , e quindi il generato Aleilandro , nell’' 

dane tutte o fplendidezze , o lufinghe . anno fuo dicertettelimo, accettò lo fpe- 

Propongo bensì a voi ciò che nella te- liroento praportogii , e difficile di tua 

nera età fua penlar egli Teppe, ed efe- virtù, e di lua vocazione, pronto ad 

guire non meno; dir voglio una offerta aprirfi il cammino col (aiutare veffillo 

gene rota , un propofito inviolabile, un della Croce facrofanta per mezzo di un 

tacrifizio mondiffimo avvenuto allora popolo in quei tempi icoflumatì Iicen- 


quando alla immacolata mano della Ver- 
gine Madre l'intatto giglio, diciam co- 
si , delia inalterabile puntade di iu^ vo- 
glia corvfegnò . Che debbo' io dire di que- 
lla non (blamente pia , ma cotanto loL 
lecita inclinazione coraggiofa di obbli- 
garli? Che dello iftinto alrufo puri (Timo 
di vita celefte? Vivcndi ufum queefivtt » 
Cotto (a). Che di quella luperna luce , 
la quale, rifchiarando lua mente, il con- 
forta nel tempo medefimo a togliere con 
tal Torta di obbligo se Hello a se? Dirò 
per ora, che cotale albore annunzia un 
giorno ricolmo di abbondantirtìina luce, 
c che ne* tuoi medefimi principi l’ avvan- 
taggiata , o moltiplicata virtù ne chia- 
ma di fretta a maggiori follccite intra- 
prefe, prima delle quali applaudere ne 
Conviene alle primizie di una eroica fin- 
tila. Sa nétta 1/rael Domino primi liti fru- 

f »m ejuf. (è) Sebbene di quai primizie 
avello ? A 1 primi Toavi legami delia na- 
tia fua pietà rivenuti, altri più forti de- 
fiderando di aggiugnere , qual vittima fi 
prelenta ripetute volte, e dove? Là nel 
pnmier Tempio di mia Congregazione, 
a cui la voglia ardente tratto tratto- 
fpignevalo (come a compiere iuo nido 
follecita, e viene, e parte, e ritorna 
tortore fedele . J Là il vedevano le gen- 
ti, e, dirò più acconcio, gli Angelici 
Curtodi il vedevano- innanzi a quella , e 
a quell’ Ara Tanta fervorofo fermarli . 
Ah , ben elTt ridir potrebbono a quella 
nollra età le amorofe languidezze per 1* 
Eucariftico riftoro, le preghiere iterate 
per implorare a’ primi Padri pronto fo- 
vrano lume , acciocché non avendo in 
conto la delicatezza del temperamento, 
e gli agi della fplendidz Caia , accoglie- 
re finalmente il volflèro : ridir potreb- 
bono i luoghi della contigua Regolare 
abitazione , ove cogli occhi lagninoli , 
e dimeflo ciglio chiedea mercé per 4’ 
adempimento di Tue brame impazienta , 
• quindi... Eh., ch’io non reggo alla, 
gran memoria, ficcome Tu, o Milano,. 


ziolo, e pubblicare l’eroica determina- 
zione di profetiate le umili, ed , a giu- 
dizio di quel fecoio corrotto, abbiette 
leggi dell’Ordine novello, chea’ pubbli- 
ci sfrontati fcandali le pubbliche intre- 
pide penitenze, e le volontarie abbie- 
zioni , e la franca predicazione oppone- 
va. Su quelle orme non poco fpinole »* 
impegna di giugnere per non breve lén- 
tiero alla piazza de’ Mercatanti il mio 
Alelfiniro , ed ivi , non con tacito efeiu- 
pio., ma con ecceifa (pirata iacondia , 
che pofeia in lui fu cotanto ammirabi- 
le , le iniquità del fecoio, e .l’inganno 
delle cofe caduche appalesare . Chi mi 
rattiene, Afcolcatori, in quello punto, 
che attonito non chiegga : Chi é cortui? 
Quali , e quante moltiplicate virtù in 
una età a fronte di elle immatura' Olia- 
le (pirico, non dico alla regolare condi- 
zione difpollo, ma per i conceputi vi- 
vi elemp] già di erta poflellòre ? Quai lu- 
mi d’intelletto, e di fcienaa difcernen- 
te in un tempo le terrene , e le celerti 
cofe ? Ut de tur adolescenti feientia , & 
intd,.~*tt . (c) Ma nò; Ogni lode fup. 
por debbe l’ ìmprefa coniummata . Sia- 
mo noi in quell’ora rammemorarne! del 
maravigliofo (ucce ilo , quale già fu l* 
Ifraelinco Efercito , alloraché ammuto- 
lito oiTervava i palTr-, e l’ardire del va- 
go pallorello a fronte dello fmilurato, 
altiero, e malnato Gigante, e ficcome- 
di coltui alla (confitta lotto gli occhi 
delie incerte dubbiofe Schiere quegli leg- 
giadramente ammolli incamminoui ; co- 
si il mio Eroe alla pubblica deceflazio- 
ne del cieco mondo e maligno li avvia,, 
anzi fra gente e gente fi- avvia concor- 
ia da i divertì lentieri , da i Tempii 
dalle cafe-v tra’ fanciulli e provetti , ple- 
bei e S*gnori , rattenuti , e temerari , ed- 
anche più- malagevole circolìanza inter- 
viene; perché le dello fconofciuto Da- 
vidd* fa richiefto chi lolle ; De fua fiir- 
pe defeendit btc adolcjcens ì interroga cu- 
pie filila fit ific puer , (d) alcolta Alef- 

fàn- 


(a) Antb. lib. i. de Vir. (b) Jet. tr. 
( c ì Frov. i. Cd) Rcg. i% • 


fandro le grida della mulcitucfine : Que- 
gli è il figlio del Prefidente de’ Magiltra- 
ti . Strana co('a. 11 figlio del Prendente 
con una Croce: Ma frattanto predo il 
palco di un Ciarlatano perviene ; Fa eli’ 
ci dilcends; quindi egli fate, ferma il*, 
natzaco a villa dei popolo il Tanto Le- 
gno ; fi accinge, arde, ragiona ; e fu le 
parole del paaorelio confortato fovrana. 
mente Ivergognarono il Filifleo, Alel- 
fandro animato da quella increata Sa- 
pienza, che le Bollenti parole eziandio 
nelle piazze diffonde : Sapientia m pia- 
tili dat Tuffi» Juam, (a) condanna le 
confuetudini peccaruinofe , e l’ingrata 
(conofcenza verlo T amorolo Redentore 
dettila. 

Ne qui l’alto paragone fi compie coll’ 
applaudito Davidde , che addita fili ter- 
reno 1’ ampio infanguinato bullo , e la 
tronca orrida teila a Ipeme d’ Uraello 
innalza . Mi fi moflra pure a gloria di 
lui la llrana lorda fpoglia, e languido, 
la ; ed io ( poiché Àleflandro la fa ri- 
torno d’onde parti) dimofiro mille ani- 
me ( che umana forza vincer non puo- 
tc ) vinte al fuo dire, e contrite. Si 
inoltri l’orrido ceffo co i chiuli lumi al 
lòrtno eremo; ed io mille pallide fron- 
ti , che pietà chieggono per l’ eterna vi- 
ta: 11 tripudio, e le danze dell’ ebree 
Donne, il Tuono, il canto, e i viva del 
bel trionfo; ed io fofpiri in quel .Tem- 
pio allora ridonanti , gl’ inteneriti Gon- 
fefTori , i proltefi penitenti, finalmente 
1’ univerfale commozione di Milano ; 
Commota efi uni ver J a Chinai . { b) MaC 
fìmamenre in vedendolo arrivare vitto- 
riofo in ieno alia Congregazione fua no- 
vella Madre , dagli eiempli di cui ( ri- 
flettete , Afcoltatori , come concorrere 
a farlo Santo nel lécolo quella Madre 
iteil'a , che fanro il fece nel Chiollro ) 
per Tua teliimonianza avea ritratto il 
gran penderò , cioè dalle ammirate ze- 
lantilfime leggi, l’amore alla regolar di- 
fciplina , e dalle ferventiffìme operazio- 
ni. come già dalla Madre loro i Mac- 
cabei giovanetti , la coraggiofa fortezza 
d’iniultare Tantamente, Te quelli ad An- 
tioco, quelli al mondo egualmente ti. 
ranno, avverandofi in fine, che di quel- 
li lolpirito, e quel diAlefTandro in ogni 
animo maraviglia cagionale: Ut adole- 
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/ tenti s animum miranti tur . ( c ) E gia- 
llamente; poiché vide in un tempo da 
lui iupetati e (confitti tanti de l’ anime 
nemici , e Mondo, e fenlò, e Lucifero: 
Ettpvjtnavimui ho fin Ijrail ab adolefcen- 
ti* : di cui Tarma fortiflìrua fu l’anti- 
cipata religiosa anuegazion di sé ilelTb.* 
Abnega femetipfum ; e quindi l’infallibi- 
le indizio della medefima portato llre- 
nuameote come regala inlègua , che dell' 
augulla Croce formolTì : Abnega Jeme- 
npfum, toilat crucem juam . (d) Cerchi- 
fi ora della pedona , non chi ella (ìa , 
ma della fovragrande virtù , che operò 
maravigliofe cole, e fece di sé medefi- 
ma perfetta prova : Ferir mirabilia , pro- 
ba! ui efi in ilio , <2 perfettui efi . ( e ) 

A te ora mi volgo , Anima grande , 
che al memorabile fpetimento , dichiara- 
to eroico dall’altrui pianto, e infieme 
dall’ altrui allegrezza , aggiugnefti d’im- 
provvilò un’altra vittoria, in cui, non 
dico dal Padre fagrificarfi il figlio , ma 
dal figlio lenza una lagrima fu vifto fa- 
crificarli il Padre; (/) anzi a fronte 
dello Hello , cioè del guardo tenero ede- 
lente, delle impallidite dimoile guance, 
delle reprelTe tremanti labbra , dell’ af- 
fanno^ combattuto relpiro, finalmente 
di tutto il paterno atteggiare amorofo 
additrare quella nuora genitrice, che fe- 
ce fua con quel mezzo e (Lomento me- 
defimo , col quale la Figtiuolanza di Gra- 
zia a’ redenti Uomini il Salvatore pro- 
cacciò. Si, a te mi rivolgo; e poiché 
di già ricoverata lèi nel lòlpiratilTimo 
chiollro, ridicoti quelle parole, che il 
pio lmperador Collantino lede avventu-- 
rofamente efprelle in caratteri intorno 
alla Croce Tanta appariti : Per virtù di 
codelto legno, per cui hai di già vinto, 
vincerai: In hoc figno vinca . Vincelli 
colla tua obbedienza l’età, la condizio- 
ne , la verecondia, il timore, la fugge- 
ftione , il piacere , la gloria , i dileggi , 
la natura : Vtr obedieni lojuetur rido- 
nai. ( g ) Vincerai in altre malagevoli, 
ma pel tuo prodi mo beneficentifiime in- 
traprefe, vinca . Perla qual cofa cono- 
feeremo noi , che Te fu Santo nello Ila. 
to mondano , e la Religiofà perfezione 
anticipata riapparve, mercé di un iftin- 
to cetefie, di un aflènlo intrepido, di 
un* annegatone vincitrice ; Santo fu 

Egli 


( a ) Prov. j. 
( c ) Marc. 7. 

( e) Lue. f. 


(b) Mail. il. 

{ d ) Mail. 16. 

({) JScc. ìi. C g) Prov. ài. 


Egli nella regolar condizione, e la pa- 
ftorale folleeitudino prematura fi Teorìe, 
a cagione di uo clemptar fovrumano, 
di una feienza umiliata , di una Carità 
operatrice : Pravenifti turni» bcncdiflio- 
vibus . Mu/tiplìcabit in anima mea vir- 
tutem . 

Non evvi, faggi ATcoltatori, chi fe- 
guendo col Tuo ragionare le orme, av- 
vegnaché fuminole , di Ipedito Eroe com- 
mendato , cialcuna di quelle a confida- 
rare incratcengafi : perocché il pregio 
maggiore di tutte infieme debbili dalle 
mete p ù iplendide argomentare. Vi An- 
nunzio adunque folttnto dìdimamente 
la gioconda compiacenaa di Aletfandro, 
che dopo le numerole quotidiana vitto- 
rie di raritfìmo tirocinio eliilta lama- 
mente, pereti al celati* Tuo Padre erafi 
co’Totenni voti indilTolubilmente obbliga- 
to, ed alla Madre Tua irrevocabilmente 


cui l’infinita Provvidenaa lo rivolfe,do- 
vea l’increata Sapienza accompagnarlo, 
udite ciò che non e di umana eloquenza 
penderò, nè diTegno di untano inceder, 
to . Paria Aletfandro di sèmedelìmo, edi 
Dio parla , rapportando ciò che da elfo 
quegli pretende, mentre, oal cuore fra’ 
Sagrainenti languente, calla mente nell’ 
Orazione elevata gli parla.- Odo un’in- 
terna voce del mio Signore, che cosi 
favella: Alelfandro, tutto di me Tarai ; 
e di me Colo.- Tutto, e di me loto fa. 
»3Ì, Aletfandro: Non flavi femiero di 
Santirà , che tu non imprenda , che tu 
non trapaffi .Avete udito, Alcoltarori, 
il divino parlare, e la norma Tubiime ? 
Quello adunque è l’efemplare fovruma- 
no , giuda il quale in quell’ Ordine da 
I*o maravigliofamente afTegnatogli , fpo- 
gliando affatto se medefirro di sè , in- 
rrnto tuttavia alla varietà accrefcente 
delle opere , delle fatiche, delle pene, 
come gradi della Tublimità propofu , le 
rivolga, le riduca, le affili nel Telo Dio? 
Ah / mi dò ben io a credere, che rice* 
vuto appena l’efpreffivo comandamento, 
in lui s’immergeflis collegllale follecieu- 
dine a quella, che per la fabbricazione 
del Tabernacolo lìfo teneaMosè nel pre- 
fentato efemplare : Infpice , ts fac jteun- 
dum esemplar, quod tibi in monte mon- 
flratum e fi . (a) E di verità conofeen- 

E C» ) Exod . xj. ( b ) Eec. 14. 
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do , che procacciate- non Ti poteva altro 
rincoramento , e valore , che dal Tuo Dio 
medefimo, fatto più (ofitario entro fu* 
cella, Tperava colla continova, e molte 
fiate ellatica Orazione il trafmutamen- 
to, i lumi, il conforto . Beatiti vir,qxi 
in lapientia morabitur, & qui in juftitia 
miditfbitur . In meditati one mea exarde- 
feet igniti multiphcabis in anima mea 
virtutem. (é) Ed appunto perchè tale 
in Lui sfavilla innanzi agli occhi di tut- 
ti quella moltiplicata virtù , 1’ autore- 
vole invito de’Superiori al Tuo ritiro lo 
coglie , c come della Tua Congregazione 
avvantaggiato Figlio, Filiu. accrcjcent , 
(e) lo elegge (pimualeCudode de’ nuo- 
vi Fratelli Tuoi , dicendo al contrario 
dell'antico, ed ingrato.- Cufici Franit 
m*i Jum ego. ( d) Citdode di quella per- 
fetta giudtzia, che è la lcienza de’ San- 
ti , alla quale ogni altra fi aegiunfe del- 
le infegnate Filofofiche, e Teologiche, 
e d* ogni necelfana legge eruditiffime 
Dottrine, condottiero novello, e dot- 
tidimo del fuo popolo, come lo Tu 1’ 
erudito Mo»è del Ino: Erudititi efl Mor- 
fei Omni lapientia ALgjpticrutn : ( e ) an- 
zi , come quelli , e nelle parole , e nell* 
opre, editò più conforme? e negli elem- 
pli poffente .- Erat poteri in terbi 1 , tìf 
operibui i le quali parole, perchè rego- 
late da quel moitiplice fpirico, che ad 
Alelfandro in tante opere, e fatiche oe- 
cnpato fi comunicava, diverto rendeva- 
no Tovente il Tuono loro , fatte d’ im- 
provvidi, e in ogni tempo intorno alla 
Tanta Legge, all’eterno vivere. Final- 
mente parole di àrdentitfima predicazio- 
ne , primo foggetto dell’ ammirazione co- 
mune : Spiritus multiple x Jermonei orit 
tui , muìtip/ex erit Jcientia ad dandam 
fcientiam Jalutii . (/) Ma frattanto 1’ 
animo Tapiente del mio Aletfandro, non 
mai dimentico delle infinuazioni da Dio 
ricevute , oppone agli /limoli dell’ applau- 
dita Tua Dottrina , degli onorevoli ed 
accrefciuti Uffizj la forza di quella umi- 
liazione, che tutta la gloria delle bell’ 
opre in Dio ritorna, e sè Hello aggrava 
del foto merito di afflizioni, e di pene. 
Oh fapienza ammirabile, la quale non 
fo *’ io dica , o frutto , o di lua umiltà 
la radice ! Non indora Humiìitan • (gì 
eccovi il ben penfare di Bernardo San- 
to: 


(d) Gen. 4. 

(0 7tb ». _ Tg) Lue. t. 


del B. ^4 lefsandro Sauli . 

*o; fed <fu<e baboat fui modefliam , & 

Jaentiam , laudarne . Scorgete, Uditori, 
col guardo interiore dell’ animo il Diret- 
tore venerato delle altrui cofcienze gi- 
nocchione palelare in mezzo delle Reli- 
giofe adunanze le lupoftelue imperfezio- 
ni, ed ignoranze- 11 Maeltro, elalcor- 
ta dell’altrui fapere el pollo agli occhi 
de’ riguardanti in verace atteggiamento 
di obbietto feopatore ■ il prefcelto ban- 
ditore de’ divini Comandamenti , refo 
quali immondo fervente , alia ripurga del- 
le lloviglie , e dal portar legna applica- 
to . Il promotore zelante di ogniregolar 
difciplina punientelì co’cilizj e flagelli, 
quali trafgreflòr contumace. La provvi- 
da motrice cagione di opportuni lovve- 
nimenti alla povera poc’anzi nata fu a 
Congregazione ricoperto delle vellimen- 
ta più logore, e del più femplicc doz- 
zinale alimento pafciuto; anzi (mi è 
duopo per la virruofa (ìmiglianza , e con- 
giunzione un altro eroico atto narrando 
prevenire) anzi , come dipoi in Pavia 
gli avvenne, ove alla fondazione di al- 
tra Cala portolTì , allorache ravviando 
nell’ inviato foccorfo di frumento la di- 
vina liberal carità, di alcuna mif'ura di 
quello incaricatoli, gli altri invitare all’ 
accoglimento delle celelli beneficenze . 

Oh lagace umiliazione.* confetvatrice , 
dirò con Bernardo, di rutta quella ag- 
gregazione di virtù, che fenza l’accooi- 
pagnamento dell’umile aanegazione ro- 
vina farebbe, non più trionfo. Si amit- 
titur burnì li tas, virtutum aggregatili nonnifi 
ruina e fi . La qual cofa cosi prefl'o Dio , 
come appo gli uomini interviene , il giu- 
dizio de’quali fuperato dalle moltiplica- 
te virtù, e (ottomeffo dalla di lui umi- 
liazione, fece fhc il collituiffero una 
volta Generale Ior Padre, e quindi la 
ferie delle zelantiflìme leggi, e del (alu- 
tevole governo raffiermalle i medefimi nel 
penderò della dtflinta elezione.- Sapien- 
za /umiliati exaltabit caput illiut , <2 
in medio magnatimi confi d:r: cum fa- 
ci" . C a ) 

Suppofla adunque la pienezzadelle pre- 
clare doti, dimonrata in diverfi tempi, 
ma egualmente, e dagli effetti, e dalla 
rifpettofa tellimonianza altrui , fon giun- 
to finalmente , e con giubbilo , il con- 
iello, a quella opportuna fimiglianza , 
che il Santo Spirito mi propone a di- 
chiarare, flefa già , e rivolta al giova- 
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mento comune la Santità di AleiTandro, 
nella ai cui regolar condizione prematu- 
ra altresì la pzflorale foliecitudine (I 
icone . Sdentili Japientis t anquam inun - 
dotto abundaoit lb). Come per l’accre- 
louta piena delle loprabbondanti acque 
turgido, e rialzato fiume loverchia le 
fpoiide, trabocca, fpaudefi allaga, e per 
addarti lentieri div<deu, e talvolta l’ina 
ridirò terreno rillora , e feconda; cosi 
i l Upienza del l’ uomo giullo ulceodo da’ 
luoi contini, perviene a regioni difgiun- 
te, e l acque lue falutari ì>er quelle dif- 
londe . Oli , in quanti ( feguo la divina 
comparazione) in quanti limpidi rivi, 
ed abbondanti fi dividono quelle acque 
A te pure giunlero , Citta Regale, (a 
Pavia ragiono, ove pel cono di anni 
di ? ci il Religiofo Alellandrotrattennefi) 
p:it per quefle acque gloriola, e felice, 
che per quelle del celebrato tuo fiume • 
Gionlero nelle tue puzze, a’ tuoi Tem- 
pli, a tuoi lodauzj , alle tue fcuole, e 
quelli, e quelJio ripugnati, o feconda- 
ti, o allietati _rima(ero. Le videro que- 
lle acque gli fgridati peccatori, le fagre 
dirette Vergini, i corretti nella celebre 
Umverlita traviati Giovani , gli efami- 
nati Ecclefiallici , e per fino gl’ iftrutti 
Fanciulli con quella catechetica norma, 
che perforerà a di noli ri , e mantieni! • 
Le vide (noi vo tacere) quello Studen- 
te (ciagurato, alle di cui beffe nulla il 
manlucto mio Aleffandro rifpole, e eh* 
non molto dipoi mifero eresiarca diven- 
ne . Le vide quell’ oppolìtore mal confi- 
gliaco, che la frequenza de* Sacramenti, 
nmeffa in ufo dalla mia Congregazione, 
condannava ; le di cui preffo che ereti- 
cali propofizioni con incomparabile zelo 
confuto tra i viva dell’ addottrinata Cit- 
ta, e il godimento del Ino Pallore Ip 
po ito de Rodi , divenuto polcia Cardi- 
nale, che alla dottrina di Aleffandro la 
lantificazione di fua Greggia affidava . 
P ! C .1 Ue ^ °, 1 «'.fteriofe acque più di quel- 
le della Probatica frequentemente fperi- 
mene are . Sctentia japientis tanquam inun - 
datto abundabit . Della volita lorgente 
pero ni un altro luogo fi può gloriare, 
che quello, in cui dapprima l’ adorato 
L.egno, Itromenco di noftra biute, raf- 
fiurato nella Mofaica verga , che dalla 
lelce gli abbondanti rivi provocò, pollo 
tra le mani di Aleffandro, e da lui ub- 
bidientemente accolto , aprì nel Tempio, 

e nel- 
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,e nell* Regolar C*fa di Milano Salutari che al viver nortro aceomunavalo, Co*- 
fonti di Vita: Fons a^Utc {alienti! invi- veniente fpcndeva . Inlirme oravano, 
tam <ctt*r.a>n . Manritti! aquai in gaudio vegliavano inficine, e ne’ baffi minifterj 
de fontibus Salvatori! (a), A quella fon. .inficine fi efèrciravaro . Quindi dalla pa- 
té andava a duolo a duolo dalla Me- fiorale fua cura altrove chiamato, da 
tropolitana , in cui le Piftole del Dottor se indifgiunto fovente il voleva; ea al* 
delle, Genti efponeva C.b), il contro :o l«,ra maffimar' t, ite quando l’innocente 
Uditorio, per avventurofamente, con e ed umile Boirouieo, a guifa del giufio, 
già nell’ onde del Giordano, mondare le he n aggiore grtzia ai eli, volle la in- 
coscienze, ed altre fiate l’affollato po* ieri fua vita colla (agramentale Confef- 

polo per ivi pure entro fua Chicli alcol. Urne in petto di /iiefiandro deporre; 
tarlo, e tra elio la celebre ccmmeffa dopo la quale Co lublime argomento. 
Donna, che all’ evidente infervorata pre- che uilcbbiiga l’umana irriufficienteelo- 
dicazione di Alefiandro arrendendoli, quenza dal ricercare prove, per diino. 
Rimò, per farli più monda entro quelle firare in Alefiandro moltiplicate Virtù, 
acque, necelfaria difpofizione fo cangia* ed .anche dalla un verlale direzione dei 
mento a Dio accetto? J (comporre ogni gran Pallore prematura la pafiorale fol. 
acconciatura del capo, gettare fu quel lecitudine ) le lefuenti parole pronun- 
fuolo ogni femmiml vezzo, rela vago, z'ò: Oggi ho incominciata la via della 
.«.Iodato fpettacolo di fanto amore, e perfezione. Come ? < io detto gli avrei) 
pofeia di Religiofa, efrmplare Cafa Fon- come, o gran Carlo, in quell’ ora fola- 
datrice ; Font aqu<e {alienti! . SI, corre- mente, voi, che lino dalla .fanciullezza 
vano a quella egreg) Miniltri, e Giudi* ammirabile fatto, apparifie, per !e divi- 
ci nella gran caula, ed unica delle ani- ne cote, e che nell’Eroica adolescenza 
me loro fìudiofi. Eccellenti Mauone, il fontiero luminofodi perfezione impren- 
de! verace Dio, non del bugiardo tufin- delle, fu cui veggcndov’il Vicario di 
ghiero (ecolo, amiche, alcune dellequa- Crifio, fi rivolle prefiamenie ad ornare 
li, per lignaggio tuttavia a’ di nollri cof- di cofpicua dignità il vofiro merito ’ Seb- 
picuo, al mio Erre congiunte. 'Infigni bene non vo contraddire a quella inten- 
Ecclefiafiici , de’ quali la divina Piovvi- zione, ch^ lui principio di quello infi- 
denza ornò la Cattolica fua C.hiela , al- gne rapporto io prefilfi ad aura lempliee 
cuòi aferivendo all’ Appoliolico Collegio, n.irrazione . Un popolo, cotanto iftrut- 
ed alcuno altresì al Pontificio foglio in- to della Sancita di Carlo, argomenti 
rialzandoli, ficcome fu de’Vifconti Al- in Alefiandro più di quello che io di- 
fonfo il Cardinale, de’Cufani Agofiino, ca. 

che volle in motte l’abito drli’Ordm Fia .però giufio che dalla illuminatif- 
niio vefiire, e degli Sfondrati Niccolao, firn* cognizione di lui, che a ratte chia- 
per l’efimio merito fu la Sededi Pietro arò de’ vantaggi da se fperin.entati an- 
ima volta collocato, e detto Gregorio che ì fuoi famigliari, il luo popolo, la 
il Quartodecimo . A quella fonte in fi- fua Dioctfi , io tragga motivo dì novel- 

ne Ma la fublimità del perfònag- lamente piefontarvi Alefiandro, direi 

pio, che io fon per nominare, mi pre- quafi , in mezzo al conflitto di vicende- 
fcrive una Schietta Semplice narrazione, voli domefliche edeflerne, urbane, e lò- 
ia quale , a guifa del maggior luminare, renfi, private, e pubbliche intraprde , e 
che di per sfc fleffo fa fua luce palefe, fatiche. Qui pertanto, reggendo i fuoi 
difpiegherà agl’intelletti voliti la Gran- Fratelli, detta con Sapienza regole (alu- 
dezza del Soggetto, che io tratto. A tari. Là, tutto coodiicendenza a Car- 
oliti Ttnp ; c, ed alla Regolare contigua lo, difppne , Siccome una velia il Pto- 
Cafa il Grande, il Santo, ilvoflro Ar- vinciale Concilio, cosi ora ogni Dioce- 
civefcovo Carlo Borromeo (O quante fano provvedmiento . Qui tutto ripu-ro 
cofe io dico, e quante voi ne intende- .di iànto zelo Audi» di copiare in sè 1’ 
te con quello nome^J fovente per lo «(empio .del primiero Ifiituto. là rollo 
f pi rituale (ito Direttore Alefiandro por. (iodio cor tiro varo dell’ univeit.- 1 fuc la- 
ta vafi ; a’ intratteneva, pernottava , e pere Carlo accompagna nelle vifite im- 
con tifo Ini i non pochi giorni a celefti portantifiime ; qui confulta fui retto Ipi- 
cor, fetenze dellinati in on lanto ritiro, rituale vantaggio di iua Congregazione 

(a) Jean. 4 . (bj l/a. I*. 
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ki più luoghi introdotti . La imprende 
a nome di Carlo affari premurofiffimi , 
fca’ quali molte riforme , e quella fingo- 
larmente degli Umiliati , il di cui mi- 
glioramento poco s’induffe a (perare. 
O fatiche moltiplicate , varie, incelanti, 
e di una Regolare difciplina, e debbo 
anch^dire di una paflorale follecitudi- 
ne.' anzi', o fpirito di quella' intelligen- 
za, che negli Eletti fuoi giufli il fapere 
moltipllca ! Spiritus intelligenti * Jan • 
Sui ,, multiple te ; multiplex e fi' Jcicntia 
Scienza cotanto ammirata, che per co- 
llante opinione , quando mai la verace 
fonte d’intendere, e di Capere, cioè, la 
Comma dell’Angelico Dottore fmarrita 
fi folle, avrebbVgli poruro al Mondo 
fedelmente reftltuirla . Scienza di conli- 
glio e di predizione, fortezza e di cari* 
là , di vitale Calure'. 

Voi certamente, Afcoltatori, riflet- 
tendo fu i copiofiflìmi vantaggi , e dal 
Fattore, e dalla greggia riportati, feli- 
ciflìmo giudicate per la' dimora di Alef- 
landro il popolo Miianefe, sì rettamen- 
te penfate : con tatto ciò mie d’uopo, 
avvegnaché pure m’increfca, il porvi 
lotto gli occhi fuori dell’alpettazione 
una funefta rapprefentanza , che alla gio- 
condità del conceputo retto giudizio fi 
oppone , Aleflandro' piagne, e con elfo 
lui gli fconfolati Fratelli piangono , Car.- 
lo fi duole', e con'eflo la’ Diocefi , e la 
Citta pure fr dolgono . L’impenfata ca- 
gione de’ lamenti , e dalle lagrime fi è 1’ 
aito rifoluto dilegno , fenza umano con. 
figlio,- da Pio Quinto conceputo. Vuole 
che Aleffandro , e fuor di dubbio lovuo. 
le, parta da quella caia, da’ quella Cit- 
ta , da quella Diocefi , e quindi confe- 
grato' Vefcovo , fi piirti deditamente a 
nparart l’ampio, lugubre, orribil danno 
della defolata Alena , anzi della Corlica 
intera. ( E qui negate, fe potete, con. 
deputa (ovinamente , ed anche da lungi 
conofciuta in elfo anticipatr la paflorale 
follecitudine , ) Il pronro volere di Dio 
previene coll’elezione if pirata le preghiere 
della Congregazione , di Aleflandro, e 
dì Carlo; di Carlo, ridico, che adduce 
in' faa epittbla al Santo Pontelice il 
grave* danno, cui avrebbe dovuto Mi. 
Uno per' la partenza di Aleflandro fog- 
giacele Ouatn gravem jaSuram faciet 
univerfa atei Ciotta* Mediolanen/h . G ri- 
ve danno; fcapito; nocimento per la 
partenza di Aleflandro a Milano intero, 
ove rimanevano a Carlo , e di- ogni Re. 


99 


ligiofo^ Ordino zelanti Uomini ? Sebbene' 
che più? DilTìmuli chi può rn Allcilan. 
dro il lòflenitore e’ delle Dicceli, e de’ 
Prelati 1 , ma tutto in darno . Già Carlo 
adempie la Pontificia intenzione , e vin. 
cendo l’amichevole ritorsla , annunzia 
ad Aleffandro l’ ultimo volere. Penfa 
egli, piagne, genuflette, bacia il terre, 
no , e rifpoode .- Sia fatto il volere di 
Dio . O fenfo da quella Croce apprefo, 
che da giovanetto abbracciafli ! e perchè 
eroicamente l’apprelè', non vuole indù, 
gto l’invitta ubidienza , che dopo 1’ ac. 
clamata' Confecrazione , per' mano del 
fuo Carlo feguita, follecitamente lo ri. 
volge al fuo- termine fra mille vittorie 
infieme unite, le quali richiedeva l’ab- 
bandono degli allievi, degli amici, de’ 
Fratelli; ed' eccomi a ripetere, come 
nel primo flato, e l’ubbidienza, e le 
vittorie; Vtr ebediens' loquetur viBorias . 
L’abbandono in oltre del cadente Pa. 
dre, dopo reciproca benedizione in Pa.- 
via lafciato, de’ Parenti di fuga in Ge. 
nova veduti, e iovra l’altre cofe, del 
mortai periglio del Genitore annidato- 
gli in mare per lancia veloce, mentre 
egli era in cammino ; allorché erano al. 
quanto in ilpirico la morte del medefi. 
mo intere, e dilfe: fia- col nome eli Dio: 
non occorre altro, fi profeguifea il viag. 
gio ; dopo cui all’ (fola giunfe , ed alla 
infelice (ua (pota col folo alleviamento 
tratto dalla compagnia de’Religiofi Fra. 
reili , unico riterbo per memoria della 
Congregazione lua- madre, cui protetto 
che non avrebbe mai eziandio colla poi- 
libile oflervanza di lue leggi lafciato di 
efferle figlio, da’ lùoi configli nella pa. 
florale' cura dipendente: del qual figlio, 
ripigliare dobbiamo noi , Afcoltatori, 
avverare’ dovevali , che fe nella regolar 
condizione fu fanto , e prematura la pa- 
florale' follecitudine fi Icori* , a cagione 
di unelémplarefovrtiroano.di una feten- 
za umiliata, di una caritè operatrice, 
fanto fu altresì nel Vefcovile miniflero, 
e l’ Appoltolico zelo precorfo rifalle.' 
Prtevenifii eum in BenediSionibui . Mi tl- 
tiplicabij in anima me a vtrtutem . lo mi 
ritrovo, alla efpofizione di quelle mala- 

S evoli intrapreiè , che tanta a i Vicar f 
i Crifto confolazione apportarono , rav- 
vi (andò in queU’Ilola il cangiamento da 
Efaia dèfcritto : cioè dagli alpeflri ma- 
cigni ftillare dolcezza , torride rupi tra- 
fudar mele , le folitarie infeconde Valli 
fiori ed erbe produrre , le infociabili fie- 
N » re- 
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re intrattenerli co i docili agnelletti ; 
finalmente una perduta Generazione a 
falvamer.to condotta: Vtdebit omms ca- 
ro j aiutare Dei C a ) \ e tuttociò, a mio 
penfare, per una lapienza non mai im- 
pedita, per una milericordia non mai 
«lauda , per una coltanza non mai in- 
franta 

E mentre fapienza io dico, non ap- 
pello la confueta richieda Dottrina: di 
quella ragiono, che implorata fu qual 
compagna di laboriofiflime intraprele : 
Da ni ibi Jcdium tuarum affine em Sa- 
picntiam , ut mecum fit , & mecum 
labore t { b ): Di quella, che agli eletti 
Apposoli il divino Spirito partecipò, 
acciocché fperimentata lode da’ Parti , 
Medi , Cappadoci , Indi , Giudei , ed Egi- 
zi- Di auella fornico elier doveva il mio 
Aleflandro, Ipedito , le non fe alti Ci- 
meli , o alle più barbare Orientali con- 
trade, a queirilola per retaggio, per co- 
fiume, per oltinatezza allora più barba- 
ra, e dirò col Profeta: Aà gtntem con- 
Dulfam , & dilacerai am , ad populum ter- 
ribi/em (<•). E quello non entro Aieria 
fola raccolto , ma in ogni patte difper- 
io, vagabondo, e furiofo, dietro cui lo 
/pirito d’intelligenza tralcorrer doveffe, 
ficcome a Ipegnere orribile incendio : 
Spiritu intelligenti* replebit i/lum , & ip- 
fe tanquam ìmbrei emittet eloquia fapien- 
U* fu* (d): e in Aieria, e in Badia , 
e in Balagna , e in Corte, e in Campo- 
loro, e in ogni piaggia; ma di maniera, 
«he di tutte le accennate Regioni udire 
la do venero, e le precipitolè balze, e i- 
dirupi feofeelì-, e gli fpaventevoli difer- 
ti, rie! mentre che l’addolorato Pallo- 
re, e l’affannato Spolo volgendo, e ri- 
volgendo per ogni dova lofguardo, cer- 
ca in ogni parte , e non ravvila Ha lira 
greggia, e la Ipola fua . La Spofi ripe- 
to,, le di cui troppo Tozze, e pel corto 
di un fecolo diturpate fattezze gliela fan- 
no apprendere, ahi penderò / colle fem- 
bianze di vile proftituita : Front multe- 
ris meretrici! fa fi a e fi ubi (e) - Del qua- 
le penolò incontro avvenuto nel paleg- 
gio a var; afprtfltmi di fedii luoghi , av- 
vegnaché quelli che l’accompagnavano, 
e (ingoiarmente i (uoi Religioli fratelli 
alcun fenfo di compaflione pronunziai- 
fero, contuctciò rammmgo, lenza tet- 

( a ) Lue. ?. (b) Sap. p: 

(c) l/a. 18. ( d ) Ecc/i. $9- (e) 1 

(fi Tbren. z. (gì Jo;l. ». 
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to, e direi fenza Tempio, sé medefimo, 
dico, e i fuoi nella grande opra rinfran- 
ca dicendo : Orsù , beviamo quello Ca- 
lice . SI, (pirito intelligentiffimo , pote- 
vi dire, portiamo quella Croce, giacche 
fu della il pegno , ed il prefagio delle 
pallate, e delle preferiti fatiche; ma dir 
volelti : Beviamo quello Calice, parche, 
prelentato appena ch’egli ti fu, entro 
quello vedelli P abbominazione de’Tem- 
pli diroccati, l’avvilimento de’ Sacra- 
menti abborriti , P ignoranza de’necelT 
far) mifierj, l’ereditario impegno delle 
vendette feroci . O me ! Le beitemmie 
ripetute, gli (pergiuri vantati, gli orni. 
cid| familiari . Evvì di p.à? Pur trop- 
po: Il conjugale libero nodo re’ban. bi- 
ni impegnato; la maritai fede pubblica- 
mente violata, le luperlliziofe lamenta- 
trici prello i fcpolcri ditate , le maliar- 
de fattucchiere arti mantenute : final- 
mente l’umano fangue, o Calice, o Ca- 
lice/ di cui ne andavano afperfi gli (qual- 
Iidi avanzi de’ guaiti Altari , predo i- 
quali armate per collume le genti ac- 
codavano. Ma feonfigtiato me! che a 
inoltrar la mia doglia più che pel fan- 
gue umano indugiar dovea adeiclamare 
pel (angue divino, si, con mio e voftro 
orrore, pel (angue divino. I Sacerdoti , 

( dirò poco ) alla comparfa luorufciti 
e foldaci , all’inverecondo commercio di 
cadila nimici , al parlare Bolidi, e per 
fino del iemplice leggere ignoranti. M» 
quale lapienza potrebbe rimedio porgere 
a si eftrema contazione? Quii , giova- 
mi far querele con Geremia, Quis me- 
debttur tui (f)? Ncn altri per verit'a r 
che quella (apiente Anima per divin con- 
figlio entro il chioiiro prefcelto prepa- 
rata , e di fa tolta , per farne dono all’ 
Mola bifognofa: Dedtt vobu Dcfiorem ju- 
ftitiit , come ne avvila Gioele, effondano 
fuper te fpiritum meum (.g ) - 

Dovea certamente Aleflandro , per 
chiedere a Dio nella grande intraprefa- 
lume, e ridoro, ficcome fu duopo a Mo- 
se falire il Monte, poggiare quantunque 
più foavemente in leno a lui con citali 
tortidìme tante volte, e in ogni luogo-,, 
e si lungamente, che vane fodero ezian- 
dio le llrepitofe chiamate. Troppo fe- 
rale, e Ugrimevole cura , che afabifò— 
gnava d’inlegnamento, e di celedc con- 
fò t- 

lier. j. 
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forto , era IV mpiet'a del prevaricante Sa- che 
cerdozio : Grandi! , egli e Girolamo, 
che fofpira, Grandi! dignità! S a :er do- 
ttimi , fed grandi j mina . Rovina, che o 
riparare, o abolire doveva) - ! , allorquan- 
do lorgefle il (apicnte Sacerdote , e per- 
fetto : Dente furgtrtt Sacerdos ufque do- 
fluì, atque perfetta! (a) , il quale colle 
lagrime, coll’umiliazione di se Hello , 
ed anche con autorevole fapienza il ri- 
mede. Mundamini qui fertir vafa Do- 
Cb) . Ma per cotale 


mini . ip;. Ma per cotale ripurgamen' 
to quanti meli , quanti anni , quanti la 
Uri tennero occupata la Sapienza di 
Aleflandro; febbene Sapienza miracolo- 
lamente felice . Si raunano Sinodi , no- 
mi allora ignoti , ma tutti gli apparec- 
chia , gli ordina, gli compie AfeiTàndro, 
e quindi in (agra venerabil fembiaf’za 
appaiono illrutti Parrochi , e (empiici 
Sacerdoti . S’intraprendono vifite , ed 
o quante! n-a tutte le conccpifce, le 
difpone , le fantifiea Aleflandro ; e quin- 
di fi veggono divote Donne, manfueti 
Uomini, modelle Vergini; Croci, non 
più armi; preci . non più Arida; Bene- 
dizioni, non più bertemmie; fociet'a , 
non più fazioni. S’illittiifcono le rau- 
nanze della Cattolica Dottrina; ma a 
tutte preferive leggi, ed infegnamenti : 
quelli pubblica, e dilpenfa a tutti dal 
fanciullo tenero al cadènte vecchio, e 
gli (piega Aleflandro; e quindi un cri- 
lliano linguaggio fu le labbra di rutti, 
per l’ addietro inonefle , e maligne, fi 
afcolta. Si adopera in ogni luogo, e in 
ogni tempo la-poflente (apientiflìma pre- 
dicazione: ed o vocabolo, che ramme- 
mora i prodig; antichi, e nuovi f Fu già 
quella la pubblica ,• e prima prova .‘Quel- 
la per cui Carlo il chiamò interprete di 
Paolo: Quella onde il celebre Oratore 
Panigarola difls di avere apparato dal 
Vefcovo Sauli a parlar da Pallore , non 
più da bifolco. Quella Predicazione, a 
gnila di quotidiana luce, fovra la Cor- 
lica diffondentefi , chiama tutto giorno 
Aleflandro dalle falmodie fervorofe al 
Pergamo, dalle diuturne a difntifura fue 
meditazioni albergamo, da tutte leva- 
rie opere, per cui diceva!): il noflro 
buon Velcovo non finifee mai di fare 
ii bene, al Pergamo: e pur anche fen- 
za di quello, a lui (ervivano lc pubbli- 


( a ) Efdr. r. 
(c) Jet. 19. 
(e; P[aì. 144. 


Cb) I fa. jz. 
(d) Mattò. 6 . 
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vie, i poggi, e le valli: Egreder e 
ad valletn Filiorum Emon poji . & pre- 
dica ibi ( c ) ' ed ovunque egli folle, ve- 
devafi a’piedi le armi infrante , l’ollina- 
tezze dilcioltc in lagrime, in furiolo ar- 
dore vinto dall’ amor Tanto: l’eretica, 
e da lui feoperta afltizia con pubblica 
abiura umiliata, ed oltre tutto ciò, u- 
dite: il rubello impegnato arbitrio pria 
refiflente alle fovranefue perfualioni ar- 
redato, ' abbattuto , e avvinto dal co- 
mando, allorché ricolmo di un vifibile 
più dell’ ufato tovrumano ardore, chè 
di eflrania luce il capo circondavagli , 
diffe : Voglio, figli, sì , voglio: O pa- 
role autorevoli, paterne, Appoftoliche ,• 
operatrici , divine / Erat doctm ficui po- 
teflatem babent : Prtccipt bee: , 6* dote 
cnm omni imperio (d). A che più oltre 
io parlo di si prodigiofa eloquente fa- 
pienza . di cui affermar pollo con Ru* 
cardo da S. Vittore, che nella efficacia 
di cangiare, ed ammollire perverfe co- 
feierrze , non mai da altri fotrommefle, 
a buona equità dir fi debba emulatric» 
di portanza , che i morti a vita richia- 
ma : Ignoro an pojftt bai gratta interim 
tnajorem aliquam Detti bomini confette , 
quam e fi , ut ejui mintfierio pervir/i ho- 
mi nei in Meliti r mutentur, ut ex filli t 
Diaboli filii Dei effùantur , an forte cul- 
ata m magi! vi diti tur mortati jufcuart , 
Intervenuta pertanto la folpirata muta- 
zione , e riconofcendo Aleflandro le ta- 
tezze della lua Spofa , la fecondità del- 
la fua vigna, la docilità della fua pro- 
le, impaziente d’indugio- , dimoiato daIR 
amore, e da mifericordia fui pinto, pro- 
cura alla Spofa i decorfi ornamenti , al- 
la vignagli opportuni rifiorì, a’ Figli 
ogni forra di alimenti , e di doni . Si 
facciano adunque palefi le beneficenze, 
le quali, come a non mai alauda inife. 
ricordia congiunte , fembrano le altre 
cofe tutte fopravanzare : Miferationes eiui 
fuper omnia opera e flit (e)- Ma la pri- 
ma, fovra ogni alto, riconolcentiflì- 
ma fpofa colle fue voci le rapporti : Ec- 
comi , dice , novellamente ornata , Spon- 
fam ornatati! monilibur . Vedete per mio 
decoro leChiele dalle fondamenta innal- 
zate, e compiute, le molte rillorate e 
adorne. Mirate la copia de’fagri arre- 
di, non che dicevoli, ma preziofi, diC- 

pen- 
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sentati, e donati. Per mio decoro eret- venuta alle Ifole de’Curzolari , ricupel- 
ti Seminar), alimentati Chetici , di ogni tata la libertà, a quel porto fi rifugia- 
iacoltà- flipcndiati Madiri . AccreCciuco rono , che celebrato rendeva la milari- 
il’ novero de’ Canonici, e col Pontificio' cordia del gran Velcovo , del gran Pa- 
aflenfo, per gualche diminuzione’ della, dre , del grande Appoftolo- Alefikndro t 
Vefcovilmeofa follenuti .GratiflimaSpo- o pure gli* ottocento pelcatori;di Co- 
la , che (limoli ora me a parlare per la tallo icampati non molto lungi* dalla 
beneficata tua vigna/ Narro le difcefe bocca di Solenzara dalle Fufte armate 
a’fuoi cenai abbondanti piogge, le ar- de’ ruedetìmi , e in fono del rinomato 
refiate nel tempo fieflè de’procollofi nem* Vefcovo »- che avvifaco gli afpettava 
bi dannofe grandini, e finalmente per ..pervenuti», e perciò contortati , e pa- 
lottrarla alla predazione, ed al faccheg- (duri , e fino a Badia con danaro , e' 
gio di barbare fquadre , uicite d’Algeri,, con ogni altro provvedimento iodinz- 
e verfo l’ifola a /piegate vele- ingorda- ziti ; per lo- che il nome benedetto deL 
mente rivolte, il mirabile romando,, mifericordiofo Santificatole della Corfi- 
per cui il fereno aere , e il Mare tran- ca , fparfo per 1’ Italia , c per l*‘Euro- 
quillo alla poflente forza di fua fervida pa, non meno in ogni altra parte per- 
orazione ubbidienti , e di repente can- venifle : Pauper , & intps laudabunf 
(iati fra le tenebre, e i lampi, e i tuo. ntmen tuum •(«) ; a quii- pLaufi poteva> 
ni di fubita procella, o dilperle le ag- contento rilpondcte l’ Appofiolo zelan- 
girino, o fconvolte fommerganle. Ne tilfimo ; Rtducam cu' in mijcruordi » 
inferiori alle beneficenze compartite al.. ( 6). Ma , Dio buono / di qual miferi- 
la Spola, ed alla Vigna furono i prov- cordia e beneficenza io- parlo ?•' Orni », 
vedimenti de* Figli ( eziandio a’ più in. di tutti i narrati benefizi io mi dimen- 
ami , qual fu il ribaldo Cbcrico, che tico , e molti altri, tralalcio, che appar- 
vi vanto mortai colpo di pietra fcagliò ) tengono alla corporale falute , merefe 
provvedimenti de’ Figli fenza milura , della fua fola o pretensa , o benediciti*' 
fenza preferitone di tempo, oltre. I’in. ne, o minuto' avanzo di cibo, Ottenu-- 
tendere de’ fami! Lari ». e degli economi, e ta , o alio fcampo della giudicata vici- 
di quelle finalmente , chele videro, e le ni morte , come ad uno de’fuoi- fervb 
ricevettero firabocchevoli confuete li-- giulivamente predille , o alia weferva- 
molìne . Qoindi aperti più ancora ne’fu- zione da’ comuni malori , ma/TÌmamen- 
aelti fucceflìdi replicate carefiie allape. te de’fuoi domeftici, col fuo foave Ipi- 
nuria, anzi alla fame- degli Ifolani dere. r ito afficurati ; e quindi pieno di mera- 
latti, i ripieni grana) , ai quali non fola, viglia rammemoro quel dóno», che col- 
mente fpigneva i milerU’amordflIa vita, la- mifericordia congiunta' a- colianza 
zna.de! Pallore l’allegramiiencordiofa vo.. non mai infranta prtientò a’ fooi figli; 
cechiamavaii : e ie alcuno fra le concor. dono certamente mafiimo ,. perche di 
renti turbe, perchè di più dicevo! condì- fua vita fublimilfimo dono . Due fchie-' 
rione, arrofiiva di frammifehiarfi , o 4 te furiofe di cosi- chiamati Negri , e 
la propria, o l'altrui fegreta mano ap- Rcjft in campo aperto- avidi recipro- 
pprtavagli , fenza il rofiùre , il fov- cernente di lingue e di morte , lanati- 
ve ni me rito . Oltre di che, per togliere ci e preclpkcli più;, che colle ilrida>di 
agli incomodi delle pubbliche vie i po- voce umane , co’ fpaventofi urli, erog-- 
verelli- a' centinaia concorrenti , ripe- giti di fiere attizzate fi affrontano , fi. 
rendo ad una voce : Sia benedetto il maledicono, fi minacciano', e vibrano 
nofiro Padre-, fe quella non è tanto , i colpi : quando l’avvifato Appoftolico 
chi lo farà ì introducevali feltolo , e Padre , armato del CrocifilTo liio 1 Si- 
tripudiante efclamava . Palcetevi , o gnore, e dallo fpirlto del medefimo in 
Bigli , che è roba vofira ; entrate , en- mezzo a quelle’ portato ,,il Dio della 
trate , che fe cafa vofira-. Del quale pace > che cof (angue comprolla , a i 
miiericordiofo amore verfo i Elgli trop- torbidi occhi acceii dèlie forlfennate tur- 
pe evidente contrafiegno fi fe la mite? _ b« tprefenti’, e pofeia umilmente injji- 
xicordia- ufata verfo gli elbanei , o fie*' nocchiatofi grida : Figli , deh, cari Fi- 
no ’i quattrocento fuggitivi Crifiiani , gli', ecco la vita : contro di me indi- 
die: dopo la- (confitta de’ Barbari , av- rizzate i colpii, ma tra voi pace , pa-- 
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<ce. "Reltano, s’ inteneriscono, fi appres- 
tano al doce Padre , e coll’ accompa- 
gnamento delle riconfortate o Madri , 

Contòrci, e de’riconfolati figli, -fanno, 
come gii altre volte , fanno pace . 

Dunque a codeito prezzo , e rilchio 
(cosi meco efe lama la Romana Corte) 
ti diiiemina per tutta la feroce Corfica 
la pace*’ Data efi pax in omnes per cir- 
cuitam ( a ) ; e fra il novero delle be- 
neficenze amorofe evvi il dono della 
propria vita , e il generofo deprezzo 
della morte ? O monti non più felvag- 
gi , ed inofpitt , fu cui imprelfc 1’ or- 
me pacifiche dell’ amor fuo colui , che 
pronto altresì moftroffi ad imprimerle 
col fuo (angue : fangue e dalle vene 
co’ flagelli richiamato , e dalle crafitce 
piante (premute nelle pubbliche cele- 
brazioni de i Giubbilei , allorché inal- 
berando , e P abbracciata da principio 
penola Croce , e P imitato coile tante 
anguflie P amato Crocififlo , la fem- 
bianza di confutò peccatore fra lacco , 
e cener portava : Pulcbri / uper monta 
peda annunttarttij , & predicanti! pa- 
cem : Nominabirur nomea tuum Pax 
jufti (b). Pace gioconda si a nominar- 
ti , ma pel mantenitore di quella , che 


a mortale sfinimento fi ridufle , a cui 
per fama fparfa altri due Pallori ac- 
corsero (c) , teftunonj della nlerbata, 
per altri divini giudizi , preziola vita, 
pace , ripeto , troppo amara ,• febbene 
co’ miei fenfi , cioè con quelli di mia 
fievolezza io parlo , non con quei di 
Aleflandro . Quelli , quelli non meno 
( o coflanza ! ) tra' cadaveri di Figli , 
di tanti figli , e di tal maniera amati ; 
fra gli avanzi di un femivivo popolo 
da odinata pelhlenza percolTo , di cui , 
le tanti , mercè di (uà mifericordia , 
vide con giubbilo a un tempo vivere , 
altrettanti teme vederne con luo fpafi- 
mo in un tempo morire . E perchè 
moltiplicati i compalfionevoli oggetti 
ai paterni occhi fi prefentano , divide, 
dirò cosi , il guardo , ma non il cuo- 
re . Mira ripiegato fui petto ancor cal- 
do della poco anzi morta genitrice il 
moribondo figlio , ed altro mira fra le 
tremanti , ed incrocicchiate braccia di 
languente, febbene ancor viva Madre, 
già trapalato . Mira , ahi ! che non 


(a) 7 of. zi. 
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mira ! Ode altresì chiamarli intorno * 
ma tono le voci i tronchi accenti , -e 
fofpirofi, fono i torbidi e mortali, (eb- 
bene a mo 1 oli guardi , gli aneliti elìre- 
mi , e i cenni languidi , mentre appor- 
tatore di ogni fofpirato conforto , e. 
de’ Sacramenti , e degli umani loccorfi, 
fra lo Squallore mortale , e da tanti 
pericoli circondato , con quell’ animo 
lleflb, con cui dille a’ prefenti Fratelli 
tuoi, ed agli adenti lo le ride, che qua- 
li fra le anguille (ommerlo trovava!! 
ma che a Dio , ed al fuo popolo avea 
fin da principio cnnfecrata fu a vita , I* 
opre dell’ appollolato compieva , per 
cui le moltiplicate virtù avea dal lu- 
premo dilpolitore ottenute , fra le 
quali ebbe , dirò cofì , a guidare il 
trionfo dell’ Itola fua liberata iafapien- 
t« e codante milericordia : Dux fuifii 
in mifericordia popu/o , quem rcdemtfii 
(d). E perchè cotal tòrta di liberazio- 
ne , o dir vogliamo con verdone , più 
che ad ogni altro , al Romano Pontefi- 
ce Gregorio Quartodecimo , e a tutta 
la Romana Corte erafi fatta palefe , 
volle da queir* afpndìmo campo , co’ 
Suoi fudori , colle fue lagnine, ed an- 
che col fuo fangue fecondato , traspor- 
tarlo a Pavia , che di già per la fau- 
flillìma novella riempie i Templi, « le 
vie di benedizioni, mentre gli addolo- 
rati Cori! , a i quali per due volte riu- 
feito era di trattenerlo , ficchè Tortona, 
e Genova non ne facelfe il fofpirato 
acquiflo, carichi di pelantidlma doglia 
il ricercano fu varj obbietti della rimalla 
appodolica beneficenza. Pria però che 
prendiate a vederlo a guila di Vincito- 
re ritornato alla primiera fua regione , 
entrare come Velcovo in Pavia, ove 
una volta pel corfo di anni dieci trat- 
tenefi Religiofo qual Padre , ticerco da 
voi , faggi Alcoitatori , che certa mia 
difcolpa intendiate, per cui penfodiac- 
crefcere gloria, e lume alle mirabili di 
lui fatiche. Razionando io dell’ Appo- 
solato laborioilTìmo , a i Cord profit- 
tevole, -ho voluto per allora tacere quel- 
le azioni, le quali negli anni medelimi, 
e non meno appoftoliche , ma fuori di 
Corfica operò . Non è quindi che io mi 
penta: Son io quel delio, che tacqui a 
marittimi , e terrenri viaggi , e fingo- 
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Urmente quelli, che alla finta Citta in- 
traprcfe, e a nvilitar* i Principi degli 
Appoltoii, prillo i quali riaccendeva luo 
zelo, i a trattate co’ Pontefici , verlò 
la di It i Santità divulgata benevoli , del 
iuo Aprultclato gli affari. Tacqui l’elo- 
quentilTùv.e divine Concioni, alle quali 
fu nferbata in Roma l’elpugnazione di 
oltinati luilcredeuti Ebrei, che nel to- 
rellieio Vcfcovo , quantunque prillò il 
Vaticano viventi , trovaiono il doma- 
tore de’ loro cuori indurati, non lenza 
divino configli» , acciocché innanzi a 
quel Pontificio Soglio , d’onde l’oracolo 
del Santo Pontefice Pio avca la celeite 
elezione pronunziata, efoiìcnuta, rico- 
nofciuto lode nell’ acclaimto Vefcovo il 
fapientiffimo Appoflolo. Tacqui i Salu- 
tari eruditi Seimoni , che per compiacere 
a Filippo Neri, con roagiffero d’illumi- 
nata lapienza nc’di lui Oratorj pronun- 
z ò, ed oltre a quelli, il rinomato im- 
provvilo ragionamento , che nella vilita 
delle Bafiliche, Filippo gli addimandò , 
per loddimre alla inaipettata richiella 
del Pontefice, che alcuno alla moltitu- 
dine ragionalte dopo il quale ebbe l’ ti- 
nnita di Alelfiandro a (ottenere I’ univer- 
l'ale approvazione cosi elprmnentefi : Que- 
llo e Predicatore: Quello dice daddove- 
zo. E perchè alle lodi accopiavanlì le 
lranche voci di proffimi onori diliintif- 
fimi , con (olicene dipartire allontanan- 
doli, ricorlègnava l’affaticzta fua vita 
a i pericolofi dilalìri , ed alla confueta 
jigorofa allinenza de’ viaggi fuoi . E quan- 
tunque e le predizioni fatte a fereno Cie- 
lo dalle vicine tempetìe , e’, miracolofo 
potere di lue Orazioni foccorfo porgef- 
laro negli eltremi perigli di borrafcofe 
navigazioni a i gementi , e Piloti , e 
compagni , e figli , i quali più il conlor- 
to alla morte, che alla vita chiedevano, 
coire all’Ilota di Elba il buon Pallore 
e piomife, e mantenne; concuttociò ag- 
giunti gli ellemì difaflri formavano il 
cumulo di quelle anguille, che in ogni 
angolo della Corfica incontrava ; onde 
partecipò alla Congregazione fua Ma- 
dre il fuo dolore , e infieme il fran 
co penderò di non mai difdungerfi 
dalla fua Spola ; così che tutte infieme 
le appofloliche intraprefe, al vario gene- 
re delle quali ne’ diverti tempi, e nelle 
diverlè regioni la moltiplicata virtù cor- 
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rifpofe, rapportare egli potette colle pa- 
role del nollro Appoltoio : la itineribo/ 
]<tpc : Pencola in mari , periculi/ ex ge- 
nere , pencoli i in Jolitudine : In labore , 
<3 atrumna , in vigilia multi/ , in je- 
juniis molti/ : pr<eier illa , qme extrinje- 
ca ioni , mfiantia , quotidiana jollicitudo 
omnium Eccleftarum . jQuu Infirmarne , 
& ego non infirmar (a)? E finalmente 
della tua Spola, della (ua vigna, e de’ 
fuoi figli parlando : Qua poteri t me (e- 
pararci .Qui/ potente Alellandro mede- 
limo; Quella ubbidienza, che dalla fua 
Congregazione il divife, ed a Corlica lo 
diede, a quella lo tollè, ed a Pavia Io 
relè; dico io rete, nou perchè quella dò- 
velie numerare nè molti , |nè pochi gli 
anni del iuo Appoltoiato, perocché, co- 
me ei predille nel giorno del trionfale 
luo morello, un anno folo in ella trat- 
tener li dovea, e quindi alla immortale 
Beatitudine , tra le fatiche della pailo- 
rale (ua vifita, giulivamente (alire, ma 
perchè le imprele dell’ intero Appollola- 
to vemlfero a compierti in quel luogo , 
in cui un decennio di zelantiffime opere 
a Pavia giovevoli , in ttmpo di tua re- 
golar condizione avevano gittate le te- 
condilfime radici di tutti i futuri frutti 
moltiplicati: Honefiavtt illum in labori- 
bu / , 6* completa labore/ illiu/ ( b ) . 
Ed in oltre, acciocché terminato il cor- 
to mortale , e ripolia ivi P adorabile 
Ipoglia, quella chiamafiè dalla benedet- 
ta Anima altrettanto moltiplicate al 
gloriolo fepolcro le varie Benedizioni ; Et 
erit jepulcrum cita gloriefum ; Jecundum 
multi! . mijeration. (c ) . Che fe così pur 
anco di quell’ unico anno mi lì chiedo- 
no le opre, a confronto delle pallate , 
fopporti primamente in pace chiunque 
fia , che interroghi la feguentc rilpolta, 
Opre furono di Aleffandro; di Aleitan- 
dro, che dall’ Apposolato delia Corlica 
fece per fuprema difpofizione a Pavia 
paltaggio, ma non lafc.ò di edere Ap- 
polìolo. Contuttociò add. mandati forfè 
dillintamente , e in primo luogo della 
Predicazione? Tale Fu in Pavia , che a 
lei fola (embrava cedere l’ ellrema lan. 
tondezza del corpo, refo in tempo della 
medefima e fervido , efpedito, compievi!. 
Delia mifericordia T Fu egli il primo nel- 
la pubblica offerta , alla quale i nobili 
Ordini per follevamenco de’ poveri invi. 
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tò. Egli, che dalfuolimofinieredi trop- 
pa largita avvilato, in vece dilcemare, 
moltiplicò le limoline, e che in allottan- 
do dal medefimo la vicina mancanza di 
danaro, piu lieto che mai la Divina 
provvidenza in rifporta adduceva ; Com- 
iplevit . Del fedare le rabbiole contele ? 
nel giorno lidio dell’ acclamato luo ar- 
rivo vallerò le Orazioni lue ad accheta- 
re un pcricoiofo , ed avvanzato tumul- 
to: Compievi e. Del potete sù gli elemen- 
ti? Se ne i valli mari, e Tacque, e i 
venti T ubbidirono, non meno il Tici 
no, Ih, dove Tacque fne pel cosi chia- 
mato Sperone divide, fra le circodanze 
lugubri d’ imminente naufragio; Compie- 
vi e. Dell’Orazione, e deli’ Ertali ? Fu 
tale la prima, .che innanzi ancor dell’ 
aurora predò le ferrate porte del Tem- 
pio i cullodi il ritrovalTero : e la fecon- 
da tale altresì , che rapito non vedcfle 
i famigliar! polli a fronte di lui ; anzi 
a parte erti vcniltero delle celelli armo- 
nie intorno a lui rilonanti; e che nella 
Chiela dclTOidule Tuo, da cuidivellere 
non li poteva, predicando, da veerocn- 
tidimo rap. mento lollevato , gli folfeduo- 
po afferrare i cancelli, mentre lo Ipiri- 
to nel pronunziato celefte fuggetto li 
affidava. Olitati, diceva, quam magna 
e fi Doniti/ Dei , & mgtm locui ptffejfionii 
ejui ■ Ma qui mi arredo, e lungi da ogni 
trillezza di morte, nella di lui tante vol- 
te contemplata gloria il ravvilo fatto 
già tutelare, e ad avverarli il detto di 
Gregorio Quartodecimo , Angelico Cu- 
flode di quel popolo , che gli era, liuto 
due volte dal luo Signore confegnato : 

Te elegie Dominuj, ut fii ei popului pe- 
culiari] {a). Sia pertanto quello, enon 
io, il verace tellimonio, cneun fecolo, 
ed oltre più non valfe a fcemare , o ri- 
tardare la fiducia delle genti proliefe 
tuttavia avanti le porte del Tempio a 
bello (ludio per lungo fpazio ferrato , o 
a iminuire le beneficenze di Aldfandro 
Tempre a lui condì IcendcD te . Adbibui mi- 
bi teftei fittele] : non dcfcccrunt miferatio- 
nei ejui (b). Narreranno la lunga ferie 
degl’infermi, e de’ malori, diverti, Ura- 
ni, accoppiaci, e per fino gli (ledi mor- 
ti Fanciulli , refi vivi alle dolentilfime 
lor genitrici le) - 1 rinnovati fpettacoli 
di paralitici , ciechi, e Tordi, e di ogni 
altra invalida gente guidata (u la fepol- 
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crale Pietra , e di la col natio vigore 
e la nuova falute partiti, potendo ridi- 
re : Petra me a , ér robur meum , & fa- 
llitane meus ld). E fe a narrare gli an- 
tichi prodigi , e nuovi il fedele popolo 
non ballalle, faranno più che veritiere, 
e rumurole , quantunque orribili , le (Iri- 
da di quei Demoni , i quali dalla inno- 
cenza dell’illibato Paltore, offerente la 
facrofanta Vittima filli* Altare , obbli- 
gati furono in Corlìca, ed in Pavia a 
palelarli, non lenza manifello dolore, 
allorché additando rabbiofamente il ve- 
nerato depofito, gridarono; Colui, che 
colli rinferralì ; egli è, che ci tormenta. 
Ma profeguano pure e gli idegnoli fpiri. 
ti , e i grati popoli a rammentare le vir- 
tù, ed 1 prodigi di Aledandro, mentre 
io, come di prima maravigliando, non 
celierò di ridire: Fu Santo nello flato 
mondano, e la Religiol'a perfezione an- 
ticipata vi apparve; Santo nella Rego- 
lar condizione, e la paliorale follecitu- 
dine prematura fi fcorfe- - Santo nel Ve- 
dovile Mmillero , e l’Appollolico zelo 
precorfo rifalle. 

Eroe fempremai vittoriofo, per co- 
tanto varie maniere da! tuo Dio prova- 
to, perchè Giovanetto ti fpedìin faccia 
al mondo, e lo fpregialli , ti guidò alla 
regolar l'rofefTione, è la foltenelli ; ti 
fpmfe alla Vefcovil cura, ed alla eccel- 
lenza appollolica T innalzarti; ti richia- 
mò da quella ad altra paliorale iturapre- 
ia , ed ultima , e in ella il corfo delle 
ammirabili virtù finalmente compierti; 
giacché poli editore divenirti una volta 
della immenfa gloria , la quale, di te ra- 
gionando , e (clamar debbo opportunamen- 
te , dopo tanti conflitti, eterna tua pa- 
ce, iafeia che, quantunque non limita- 
to, ma univerlale Ila il genere delle tue 
grazie, che tutto dì fi rinnovellano , io 
richiegga quella irtantemente, la quale 
fu già tuo diletto il proccurare , ficco- 
me è affanno di tutta l’Italia , anzi di 
Europa tutta il non ottenere . A nome 
pertanto di tutti i Cattolici Regni, e 
de’ Sovrani loro, ma fingolarmentedeU’ 
Augulla piiffima Regina nollra , alto 
efclamo , e addimando; Pace, Pace. Se 
il Divino Salvadore, Principe, ed autor 
della Pace ti confegnò da principio quel 
Santo l.egno, col quale comprolla, e 
per cui gli fi feceplaufo, allorachè trion- 
fò; 
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. fò ; Rex pacificai magnifitatui jfl ; Re- fidamente e fantrflimimente «antene- 
gtrnvii a L’ino; fia frutto altresì lolpi- re; ficchi tutti , in ammirando le mol- 
rato, e {«lutare del tuo limile trionfò tiplicate tue intraprefe , fperimentare 
la nultra Pace, ma pria d’ ogn’ altra, potrebbero la moltiplicata tua pace : 
quella che alla giuftizia , cioè, all’ ami- DelcBabuntur in mulntudine pacii ; ( b ) 
cizia con Dio fi accoppia : jufiitia 6r ni tralalcerebbero mai di celebrare i tuoi 
abundaniia patii. Ca) Ottenuta la qua- Trionfi immortali ; perciocché; Vincerti 
le, deb, mira, e difendi Ih fui Vinca- nello fiato mondano, e la Rcligiofa per- 
no quel fa pientifiimo Pontefice Mafiimo, fezione anticipata vi apparve: Vincefii 
il quale ficcome pel corto di anni, illu- nella Regolar condizione, e la Pafiorale 
firati ericolmi colla fapienttffima luce follecitudine prematura fi fcorfe ; Vince* 
degli eruditi celebratiflìmi fiudj luoi, fep- fli nel minifiero Veicolile, e l’ appofio- 
pe difcernere , e dichiarare le opre tue; lico zelo precorfo ritolfe; per le quali 
e finalmente, guidato dalla increata Sa- cofe rivolti tuttavia al Signor nofirori- 
pienza all’ adorato Soglio di Pietro, efal* diremo: Prtvcnifii eum in btnedB'oni- 
tare fra celefii onori Je tue Virtù, fa- bui, ficcome intrepidamente, efpefie Sa- 
prebbe non meno laroaflima, e al fedel te il cuor tuo ripeteva: muitiplttabui» 
popolo profittevolifiìma tua grazia prov* anima me a virtutem . Diceva. 

(a) Pfai. -Ji. <b ) Pfat.it. 
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istillami il Cielo ,. nfe fi' 
condanni di troppo ar- 
dita la lode; Un Pen- 
1^79 ^ ler0 Gloria yuoI , 

Vr?l c ^’ io tralporti predo 
1’ Urna adorabile di S. 
t53e#33il FELICE da Cantalice 
dopo la morte l’Elogio 
fatto dallo Spirito Santo alle cune di 
S. Giovanni Battiftanella nafeita , e che 
a caratteri d’oro meco fcolpiicano la 
Virtù, ed il Mertio con intrepida mano 
in fu la fronte del marmo , che racchiu- 
de le faere ceneri, la celeile infcrizione 
d’ Ammirabile , e Grande: Hit trit Ma- 
ghili . ( a") E’GiUllizia già fatta, anco 
al parere del Savio, ed approvata, evo- 
luta da Dio, che i iommi odori fieno 
pendone' dovuta alle (ornine virtù-* echi 
nel Mondo al pari di quello Eroe nulla 
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apprezzò di Grande , che i Beni maffi- 
mi della Grazia, riceva in guiderdone, 
come il Precurfore del Verbo tra le fue 
fàfcie dalla lingua d’ un Angelo, altresì 
quelli in ogni (lato della tua Vita dopo 
ù morte, da tutte le Trombe della Fa- 
ma , e della Gloria' 1’ Elogioincomparabi- 
le di Ammirabile, e' Grande. Htc trit 
Magnui . Non parlo già lenza riflettere 
col Profeta , che la vera , ed innata 
Grandezza non s’incontra, che in Dio; 
che ella tanto elevafi al difopra d’ogni 
lode umana , e celelle , quanto che non 
ritrovafi lode nfe mortale, nfe Angelica, 
che I’ adegui : Magniti Vommui , & lau- 
dabili! itimi ] , St magnitudini s tjui non 
tfi numerai . Anzi Icopro eller quello un 
attributo tanto proprio, ed elfenziale 
in Dio , onde , per quanto fiali con am- 
mirazione de’ Serafini umiliato al dirot- 
to 
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to deità Aia natura, incarnandoti net il capo di quello Eroe, grande fieT pari- 
tene d’una Vergine; nulladimeno tra té ré, nel godere, nel beneficare? i tre 
tenebre di si profonda umiltà, quando prodigi, che impiega la grazia della to- 
mai ha potuto editare il raggio inalte- lenire canonizzazione di quello gran San- 
abile della tua Grandezza, ed impedì- to , Penitente, Beato, e Liberale: le 
re all’Angelo meifagqero delia fui na- tre prerogative, che nel tempo ftelft> 
(cita d’incidergli (opra le cune il lumi- compongono il Panegirico d’ un Ange- 
nofo carattere di Ammirabile, e Gran- lo, e fanno 1’ Elogio d' nna Religione, 
de. H;c erit magniti , 6' fihus Ahi, funi Madre di tanti Serafini mortali, quanti 
vocabiturl Ora quella Grandezza, die fono i Figlioli, Figlioli , che l’incoro- 
in Dio # un Attributo di Percezione in- nano . 

finita , ancorché non polla comunicarli Hanno propolla i Teologi Alfetici u- 
ag!i Uomini, chea condizione dt ricom- na bella qiiellione , con ricercare, fe il 
penfa; fìa a ragioue deiTeccelleuza dd- peccato Originale influita con eguale 

le Virtù, che praticano per PinfuAone malignita in tutti i difendenti di Ada- 

abbondante deIUGr3zi3; fu ner lacon- mo; ovvero fe in alcuni fxciafi fenti- 

fiderazione dell» ptenesza oV favori, e re più tragico, ed in altri meno fatale 

privilegi Divini, di cui tono arricchiti; nelle lue pe (Time qualità . Tutti conven- 
ga a riHelTo dell’ufficio, che rapprefen- gono , che dove il peccato d’Origine fi 

tano a Gloria del lorSignore qui in ter- coniideri nella fua natura, il delfino è 

ra; come non la rh di tutta Giufiizia il comune. Niuno ritrovali accolto nell’ 
vederli elevato iu quell’ordine, e feria Utero della Madre, che unitamentenon 
di Eroi della Grazia, e Grandi delCie- abbia per gemella la colpa, nè legga 
lo, l'Ammirabile S. Felice da Cantali, fegnato il Aio nome a caratteri di mor- 
te, il Primogenito delle Stigmate di S. te tra li proferirti dal Cielo. Homo pie - 
Francefco nell’ umililTtma Religione de cali filmi pira'rttmi : (a) ina dove rF 

jRR. PP. Cappuccini « il Mainino de’ flettali agli effetti Anidri, che derivano 

Pianeti tra le Angeliche Coffellazionidi da tanto male, fono varie le lorti; e 
Santità, e Perfezione Evangelica inque- Accome ogni parte di terra non fc un 
fio Serafico C elo; il bel hor di Pallio- Giardino delia TelTaiia , nè tutte Tacque 
ne tra gli Amaranti, e Giacinti de! do- un Mar morto, detto di folitudine ; ai- 
lore in quello penitente Getfamani del fresi veggonli alcuni fortini di paffioni 
Salvatore; il Beniamino prediletto dal feroci , e d’inlfinci affatto alieni dalBè- 
Cielo (opra tutti i Figliuoli di Giacob in ne, ed altri dotati d’una uatura d'oro, 
quefta celelte famiglia di Dio; la copia, e d’ un cuore poco meno, che quello di 
ed il Ritratto elpreffivo de! luo affatico Salomone, tinto palla, e lavoro delia 
Patriarca, e Crocififio Penitente il Se- Bontà, e delle Grazie. Puer ingeniofus, 
rafino d’ Affili, mentre le virtù., le oc- & [orlimi animata bonam.Xb) Al me- 
cupazioni , e gl’impieghi lo dettero mai defimo modo, le attentamente oflervia- 
fcmpre a conolcere amtiurab le , eGran- mo , governali la grazia del Salvatore 
de: Grande all’occhio del Mondo, e nel Batcefimo; e tuttoché quello Sacra- 
della fua Religione nel patire: Grande mento, come le caufe naturali, operi 
all’occhio del Cielo, e degli Angeli nel necelfariamente , e produca nell’ anime 
godere: Grande all’occhio degli nomi- la figiiuolanzadi Dio, nè punto accre- 
ni, e di tutta la terra nel beneficare. Icafi, nè a verno patto diminuì (cali la 
Tra le Aie afprezzz nel patire, egli fu Aia virtù dal merito , o dal demerito 
un prodigio del dolore , e delia Croce di chi Tamminiffra ; chi può negare , che 
fenza tiranni: tra le lue delizie nei go- il Figliolo di Dio, primo, e principale 
dere, egli fu un Viatore mortale, e un dilpenlatore , non G comunichi fecondo, 
comprepfore Beato lenza il lume della gli occulti difegni della fua infinita Sa- 
Gloriar tra le nailerie della fua pover- pietica (opra la grazia fantificai.ee, ora 
tà nel beneficare, egli fu un Reiigìoio con più, ora con meno abbondanza di 
mendico, ed un ricco difpenfator d’ogni favori eccellenti; ed alcuno provveda 
bene lenza Tefori. Ecco i tre pregi, in quella prima aurora della vita diabi- 
' che all’ufo di palme t'. intrecciano dal- lit'a, e di doti, per rilplender lubito a. 
la Gloria informa di Giuri anda fopra fua maggior Giona,. Pianeta maffimo. 

nel 
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hel Cido della fu a Chiefà ? '-come del So- 
ie , al dir di Plinio', che tutto , e incori, 
tanente fi (copre il primo ino apparire 
fu l’ Orizzonte: Toni) , & ’atim-, (a) 
ovvero in altri a milura deli'Eta , e de- 
gli «anni, non accrelca a poco a poco 
maggioro unzione di Santità, e di Spi- 
rito , per fare d’ un’ innocenza ancor te- 
nera una Virginità conlummata agli oc- 
chi del Celo; come vediamo ne’Fiumi 
Reali , che nal'cono Bambini dalle lagri- 
me de’Monti , ma quanto più li allonta- 
nano dalia fonte lor Madre, tanto piò 
credono provveduti d’acque in maggior 
copia, e ti fanno Giganti nel corloflfu 
quella milura non effondo il pentiero lo 
pta l’anima di S. Felice d-r'Cancalicè , 
uà rimovo il lungo giro degli anni fura 
tempre mai peni tenti, -ed autieri, ferrea 
dtvifare gli alci ditegni di Dio , che no»- 
per altro, cred’io, di (potè che la Cli- 
zia operalfe in lui que* prodigi che la 
Giutiizia originali* cagionava in Adamo, 
che per fare un Miracolò di Penitenza, 
fenza perfecutori , e nemici: Potciache 
di qualunque (dorico della tua vita io 
mi prevalga, per tirare un velo, « ri* 
levare, quando i talenti, eie doti d’un 
ricco naturale, quando le prevenzioni, 
ed i lavori abbondami della divina Gra- 
zia , li (copro per ogni vcrlo un Cando- 
re ingenuo, un’Innocenza affatto doci- 
le, un elforiore tranquillo, una cofcien- 
za in ripofo fenza pafTioni, un’anima 
dall’ aurora fino al tramontare de’giorni 
Tempre incolpabile; una Pazienza gelo- 
la di vilipendi, come fue rendite ; una 
povertà attentiffima in accettare 1 rifiu- 
ti con gioja , come regali; un’umiltà, 
che fi crede flipendiata dal Cielo per fog- 
gettarfi lenza replica all’ubbidienza di 
tutti; un Uomo Cittadino del Cielo, ed 
un Angelo non- mai contento de’fuoi 
martiri qui in terra , chi può dilloglier- 
mi dall’elclamare con lode, all’ ufo d’ 
un Antico, parlando della Citta di Ate- 
ne, cjie da qualunque parte fi entri, met- 
tiamo il piede (opra Itiorie Gt.ir.dl , e 
ad ogni palio incontriamo flrepicoti mo- 
numenti di Gloria? Ouacumque irgruti-' 
itiur, in aliquam vittoriani Vffilgium fo- 
nì-nus ; cioè non troviam noi un Peni- 
tente , che nemico di sè (follo , in ogni 
luogo, o vi porta, o vi ritrova un Cal- 
vario di pene lènza tiranni ; e che può- 


dirli , anco nella Tua fanciullezza itti' 
Crocifiifo vivente?' 

Non parlo del tempo , che include il 
corlò, e fu ia milura dalli tre anni fi- 
no al fettimo della Vita. In quella età 
ancor debole , e vacillante , effondo d’ 
ordinario- cosi nebbioli i primi Albori 
della ragione in noi , per verità poffiam 
dire , non elforvi nell’ Uomo , eprne tra 
il terminar della notte, e lo (puntare 
del giorno, nè Stelle, che ritplendano, 
nè raggio di Sole, che illumini: Coti 
ruttò ciò dagli effetti prodigioli di cer- 
fe grazie prevenienti (è deducono alcu- 
ni , ed altri vogliono, che polla dirli 
avanzato con privilegio di dillinzione , 
e maturato il lume della ragione inmolt* 
anime elette, non ho franchezza di (pi- 
rito, nè per attribuire, nè per negare 
una tale prerogativa a Felice. Solo per- 
chè poti ebbero con Giullizia querelarli 
di me 1 favori del Cielo, fe tralcuraflì 
di metterli ut villa, o pigliarla contro 
di me la Divozione , e la Pietà di chi 
attende: Ite, si, ite, fe cosi aggradavi, 
ad ollèrvarlo, appena in forze di reg- 
gerli in piedi, lottrarl: furtivamente all* 
occhio de’ Parenti , e Romitello dome- 1 
llico occultarli tra i nascondigli vege- 
tabili della prodima felva , ienz’ altro 
diruttore, eMaeflro, che la di lui bal- 
bettante Pietà : Ivi voi lo vedrete fofpi- 
rare umiliato , ed a ginocchie nude So- 
pra la terra, alzar le braccia alle (fot' 
le , ed unirfi al fuo Bene, aprire il le- 
no, e chiuderlo nell’anima; e con voci 
di Angeliche alpiraziom volare al Cielo 
fu l’ale dell’ amore, Efule Beato del 
Mondo, e Cittadino domeftieo del Pa- 
radìlo, Ice, si, ite, fe cosi allettavi li- 
na virtù ancor di latce, ed attendendo- 
le , quando ne’giorni fedivi condotto dal- 
la Madre allaChiela, dove appena giun- 
to, era per lui lo (ledo, fidar l’occhio 
nel Crocififfo , e non elfer più luo : 
quando nel tempo della Melfi , dove tut- 
to color di fuoco nel volto, pareva ge- 
nio di andare al fuo Bene, che rinfiam- 
mi affo , ed erano Eltali non conofciute, 
che Io elevavano Angeletto contempla- 
tivo a domellici parlamenti con Dio ; 
quando nel chiuderfi il primo lurtro de- 
gli anni , dove nel tempo (fello innocen- 
te Cudode di armenti nel Campo, e 
folitatio Anacoreta nel Bolco, quale og. 

get- 
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getto di ammirazione era il vederlo , 
ora intento a piegare i rami delle tene- 
re piant* > e fatta di frondi verdeggian- 
ti una Chiefa , invitar gli. Angeli a tra- 
sportare le Iodi dal Cielo , e (eco a pro- 
feguir tra le felve i cantici di Sionne? 
ora follecito in ufcire fui mezzo di dal 
fuo ritiro alla ricerca de’ poveri , come 
lui, e levato alle fue necettità quel po- 
co pane , che riceveva dalla famiglia , 
praticare digiuni poco m;n che conti- 
nui , e ritaovare , quafi con un Miraco- 
lo in quella tenera età, modo di eftr ar- 
re dalle prime invenzioni delle fue atti- 
nenze il primo latte delle lue Penitenze. 

Ma che fò io? dove arrefto il penfiero 
di chi mi attende:’ Lodi fono.corette d’ 
un Santo, a mio parere, nato, non fat- 
to; d’ un tenero Anacoreta, che quali 
fenza faperlo vive penitente nel Bolco ; 
di un Romitello , che adottato ancor tra 
la fafcie in figliuolo dal Crocifitto , fatti 
debito per innato genio al patire di ri- 
trovare in ogni luogo , come nativa Tua 
Cala, il Calvario. Altra attenzione, e 
penderò addimandano le Aullerith , che 
furono imprefe della Ragione, e della 
Grazia ; lavoro di Dio, c dell’Uomo , 
allorché nell’ Edace dettinato in eth di 
nov’anni a guardare di notte tempo in 
campo aperto l’ Armento domettico , non 
fu egli, che cola dette principio aduna 
vita , atta , od a mettere in Gelotta le 
acclamate memorie de’ Paoli , e degli An- 
toni , od a mottrare prime motte d’una 
penitenza già conlummata. in un Angelo 
innocente quelle, che furono ultime mete 
d’incanutite Aufterita negl’ Ilarioni , e 
ne Pacomj? Come del grande Achille 
fatto Signore di Battaglie guadagnate , 
e di Citta (ottomellè, nel portarli ancor 
giovane all’ attedio di Troja , non accen- 
nò con molto ingegno il Poeta , che quel- 
lo in altri direbbeli il fummo della Vir~ 
tù, fu il primo lampo della Fortezza in 
Achille }' Alterius ejjei Glorile, fir lum- 
inar» dee tu , iter efl AcbilUs c (a) Stor- 
dire 1’ ammirazione all’ attendere , come 
accodatoli il Tonno, nel far filenzio la 
notte, all’occhio de’ compagni , voltile 
fegretamente al pie d’una Quercia , chia- 
matovi, lì può .ben dire, da una Croce 
(colpita di (iia mano nel ruvido tronco, 
Iqpra cui ettenuato da i digiuni , da i 
patimenti .dalle veglie , chi (a ridire quan- 
te nate divenitte egli lidio lino agli anni 

(a) Se n. in.Hier. fur. 
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ventotto della vita il Crocifitto viren- 
te f Battevafi ben tre vefre notte 
a replicati colpi di fuui annodate, e di 
verghe pungenti, e fu l’atto di fvenire 
grondante langue, e tutto una piaga , 
dite voi , ombre compattionevoli di pue’ 
bolchi , quali furono i fervori, e lelup- 
pliche, con cui addimaudava al Salva- 
tore in ricompenfa de’ Tuoi deliqui a pie 
delia Croce il folpirato cambio delle di 
lui agonie fopra la Croce! Che dicette 
aL vederlo per fin gclofo ne’ rapimenti , 
e negli eltafì di iof pirare, e di patire , 
non permettendo altra occupazione al 
penfiero , che di affondarli ne’ Mirterj 
della PalTione Santittìma ; e perché tal’ 
ora affretto dalla necettità convengagli 
pigliar breve ripofo, qual’ altro letto , 
che il preparato da lui di rozzi tronchi, 
e di fpinol'e bolcaglie, gli avrebbero ap- 
prettato la Penitenza , e il dolore mede- 
fimo? So ben’ io, che non ttimalle tur- 
bati, ma onorati i vottri filenzj, allor- 
ché per ogn’ intorno rifonavano fatte 
voci, e lingue del Cielo, le voci, e le 
lingue degli Echi , in quelle gioconde ac- 
clamazioni , e vocaboli, che nel ritorno 
alla Capanna, udivanfi per ifcherno da’ 
fuoi Compagni all’ aperro nel campo ; 
Ecco l’Anacoreta, ecco il Romito, che 
ritorna contemplativo dall’ Eremo ! Ecco 
il Beato, ecco il Santo, che riviene dall’ 
ertali , Cittadino notturno delle Stalle , ■ 
e de’ Cieli! Quel tanto loto, che noi 
lappiamo daH’ittettò Felice li e , che 
chiamato da Dio in fimil tempo a lei' 
virlo in iftato di Reli^iofo , mentre te. 
meva di cercare in ciò le confolazioni, 
che il Crocifitto comparte a’ (uoi Cari 
in (èguirlo, e non le pene del Crocifitto, 
che devono abbracciare i fuoi Cari nell’ 
imitarlo, flette lunga (iasione ondeggian- 
te, e perpleflò: e perché niunodegl’ln- 
ttituti andavagli più al genio, che l’af- 
pra, c penitente riforma dì San Fran- 
celico ne’R. R. P. P. Cappuccini; ah Si- 
gnore, diceva, le vi cale di. me , elau- 
ditemi : o morire , o patire : o morir 
povero confumaco digli Denti nel mon. 
d* , e tutto piaghe per illinto d’imita- 
zione; o patire tra i vottri figlioli Cap- 
puccino Crocifitto nel chiollro per de- 
bito di obbligazione . 

Confetto apertamente, che grandi fo- 
no le dimande di Felice, lupplicando d’ 
effere annoverato tra i figlioli delle fog- 
niate- 
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•mite del Penilente Serafino di Affili , e 
che grandi fono i favori , che il Cielo 
comparte al luo Felice, ammettendolo 
nell’età di vent’ott’ anni tra le ironia 
gini fpiranri del Penitente , e Crocttiflo 
Serafino di Affiti : ma via prù grande 
i’corgo l’impegno, che mi chiama a mo- 
ftrarlo con diliinzione Martire; e Peni- 
tente fenza tiranni , nella celefle , e pe- 
nitente riforma de’R. R. P. P. Cappuc- 
cini . Se di qualunque altro Iflituto aveffi 
a favellare, baderebbe che lòtto vefti 
diverfe tilciffe in campo queft’ Uomo . La 
fua vita nel Secolo trafportata fenza 
alterazione nel Chioflro farebbe a sè 
ffeffa il fuo Panegirico . In qualfiafi de 
Monaflerj , o de’ Con venti, o delle Ca- 
fe, o de Collegi, > n tu' foggiornafle , 
avrebbero gli Abitanti la Gloria , o di 
additare a’domeffici, o d’ilcoprire a’fo- 
reff ieri in ogni luogo qualche inaudita , 
e prodigiofa memoria delle fue aulferi- 
tà ; ma adottato in figliolo , ed ammeffo 
in una Religione, dove tutto parla a 
Geroglifici di rigore; tutto fpira un fa- 
cro orrore di vita penitenre nella Rego- 
la , nelle Vefli, nella Stanza, nel Vit- 
to, negl’impieghi: fin abito, che non 
diffimile ad un àfpro ciliccio fopra le 
nude carni, invece di riparare, inafpri- 
fee il rigore delle Ragioni ; il piè tèmpre 
nudo; una fune per falcia; i fonni fa 
poca paglia ogni notte interrotti dalle 
preghiere; i digiuni oltre i Venerdì di 
tutte le Settimane , prolungati in tre 
Quarefime dell’ Avvento , della Bene- 
detta, e della Croce: Una voce in tutti 
di modeffia , di flenti , di povertà, di 
Amor di Dio , di Carità , che edifica il 
mondo, e parla co’ documenti all’orec- 
chio, con l’efempio all’occhio, con le 
preghiere al cuore di tutti ; ah , fe il 
Cielo non trasforma Felice in un pro- 
digio di rigore, o fè Felice non trasfor- 
ma sé flefTo in un Miracolo di Peniten 
za, io non farò l’Elogio di quefl’ Uo- 
mo , ma l’ Elogio di queft’ Uomo non 
farà egli il Panegirico di tutti i R. R. 
P. P. Cappuccini, Vittime ifpiranti della 
Croce , e copie viventi del Crocififtò 
medefimo? 

Nè vani farefte, o miei timori, qnan- 
do poteffe darfi f ubi imita di perfezione 
ballanti* a reprimere le forgenti foprab- 
bondanti della Divina Beneficenza . 11 
Ciclo 11 accoppiare, quando egli vuole, 
al Grande il lublime, ed al fublime 1’ 
eroico della Virtù. Infonde Iddio nell’ 


Anima di Felice certe Grazie di diftin- 
zione; alcune afpirazioni , e trafporti -, 
che avendo del magnanimo , reputano 
ordinario tutto quello, eh’ è grande 
nè pigliano ripofo , che nel fublime : 
ficcome gli Agenti naturali, al dire del 
Filofofo , che vogliono perfettamente 
compire le loro operazioni , propongono 
a sè fteffi quanto v’ha di più eccellente 
nella lor fpecie ; come i Pittori, e gli 
Scultori, che alpirando a (opravi vere, o 
coloriti fopra le tele, o intagliaci ne 
marmi, fanno lcuola a sè fteffi , tal’ ora 
fopra le tavole d’un Michel Angelo, d’ 
un Tiziano , d’ un Coreggio , d’ un Paolo 
Veronele; tal’ ora fu certe Reliquie, e 
preziofi avanzi delle dotte Idee, e fimu- 
lacri antichi de’ Policleti , e de' Fidi , 
altresì attentiftìmo Felice a rilevare dall’ 
ottimo il più perfetto d’ una dipinta Au* 
Iterila, chiama a sè Hello prelenti le 
alte Idee, ed i fublimi Originali del fuo 
Patriarca San Francefco di Affili . Qua 
fi propone un Antonio di Padova ; là un 
Serafico Bonavventura; tutto all’intorno 
miglia]* di Saiitiffimi Martiri, e Peni- 
tenti ammirabili della fua Religione . 
La notte, che per Lui era il tempo de- 
ificato allo ftudio de’ luoi fervori , entra 
tutto fuoco in quella Accademia di Eroi, 
(piranti orrore, e Pietà; emulazione , 
e coraggio . Quanto in quelli fu forza d’ 
invenzione, e di fpirito, tanto in quelli 
fu le prime fi (copre attento lavoro d’ 
imitazione, e di fervore. Anzi di ciò 
non contento, non fu egli, cheaggiunfe 
a i vollri digiuni , ed alle voflre alfi- 
nenze, o Francefco, le Quarefime, ora 
dello Spirito Santo dall’Ottava di Paf- 
qua fino alla Pentecolle, ora dall’Ot- 
tava della Pentecolle, fino alla Fella 
de’Santi Apporteli Pietro, e Paolo, ora 
dall’ Ottava degli Appoftoli , fino al 
giorno dell’ Aflunzione; e ora dall’ot- 
tava di quella-, fino alla celebrità dell’ 
Arcangelo S. Michele; correndo opinio- 
ne comune, attele le continue fatiche , 
ed impieghi, che il fuo fulfiftere, e vi- 
vere, e quello per lo più a pane, ed 
acqua , avertè a rputarfi per un con- 
tinuo Miracolo? Alle voflre Veglie, ed 
alle voflre Orazioni, o Grande Antonio 
di Padova, che di ammirabile, e raro 
non accoppiovi quell’ Anima , mentre in 
quaranc’ anni , dopo dire ore di fonno 
pigliato, quando in ginocchio, e non di 
rado appoggiato fopra un fafeio di fer- 
menti , non era egli, chedifcendeva alla 
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(Chieta , teatro delle fue delizie nel con 
.templare , e dolorofo Ipettacolo de’ fuoi 
,ordit.arj Marcir) nel patire? Ai voliti 
.ciliccj , c replicati ftraccj , O Serafico Bo- 
navventura , non fu il fervore di ^ucll’ 
uomo, che ad etti uni, ora nel viiitare 
le fette Cbiefe di Roma Giacchi di .ma- 
glie, e Corrazze di feiro fopra le nude 
carni ; ora nel mendicare per quarant’ 
anni nudo (empre il piede lenza riparo, 
.e fcoprrto il capo lenza cappuccio, ver- 
gognandoli, ai iuo dire, che un deboi 
Verme ardilce di pigliarla contro il ri- 
gore! delle Stagioni , e de’ Tempi; e 
perchè le calcagne nell’invernata ron,- 
pevanfegli a lunghe , e larghe fenditure , 
quante nate accorfe a ripararle, fpefio 
con ago, e filo; tal’ ora con Lefina, c 
1 pago , valendoli di più ferite per lal- 
darne una ne’piedi, e .cento aprirne nel 
cuore; Che duo poi del tenerli le notti 
intere dentro il Cimitero fa' fuoi Reli- 
gioii defunti , avanzi preziofi del Cro- 
cifitto , e penitenti depofiti del Calva- 
rio ? Tra que’ trifli filenzj , e confufr am- 
maffamenti di terra, e cenere, d’olfa , 
e di pietre; tra quelle mette tenebre del- 
la notte, e della Morte; qual’ era il 
contento f Quale Ja compaffione de’ fuoi 
Religiofi , parte in udirlo, parte in ve- 
derlo ; Chiamava dal lor ripofo que’ 
Santi Cadaveri ; Voleva , che Giudici , 
e Tcfiimoni della lua vita fi prelental- 
iero a ab fletto in abito di penitenza 
.quell’ Anime ; e perchè non aveva in se, 
i>c palfioni da vincete, nè peccati da 
piangere, chi mai udì la Santità farli 
carico avanti l’altrui Santità delle fue 
flette virtù? Proiettava, che la lode da- 
tagli dagli Uomini era una fegreta ufu- 
ra delle fue lpocrifie; il perchè doveva 
al Ciclo la riparazione dcll’offefa, che 
dalla bugia delle fue apparenze riceve- 
vano la verità, e il giutto. Temeva , 
che l’ettìsre accarezzato, e ben veduto 
da tutti non fotte il Paradilo dettinato 
ad un Religiofo chimerico , come lui ; 
mentre il Demonio per altro tanto ne- 
mico deli’ Anime aveva a ichifo di mo- 
lcftare in lui con le lue tentazioni una 
Carogna si vile . Accufavafi , che il fuo 
cuore forprefo da certi interni conten- 
ti mentre davafi a veder fuordell’ulato 
ridente, e lereno in volto, era la maf- 
fima delle fue lnfedeltf, perocché l’E- 
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terno Padre, avendo permetto, che non 
iapette , nè leggere, nè fcrivere, vole- 
vate in ufficio di piangere ; e pari al fuo 
Figliolo, P Uuomo de’ tormenti , c de’ 
dolori . A quelle protette, iafeio a voi 
Religiofi attittenti il dire qual fotte P em- 
pito de’ fofpiri , e de’ finghiozzi * Quale 
la terapetta delle percofie, e de’ flagelli? 
Qiiale la Porgente compattionevole del 
Ungue, e deile lagrime' in cui le tro- 
vò modo d’effer Martire di se fletto, e 
viva Immagine del Salvator Crocifitto 
fenza la crudeltà, e la Ipada de’ Tiran- 
ni , altresì non difpofe il Cielo con amo- 
loia Clemenza , che fotte Viatore mor- 
tale , c comprenfnre Beato nel godere 
fenza il lume della Gloria lopra la 
terra ? 

Io veramente non sò, fe debba dirli, 
o bizzaria di Capriccio, o documento 
di Verità, pretto chi il primo tra gli 
Antichi introdotte I’ Amor profano nel 
Mondo, e leccio comparire in Teatro; 
armato per l’una patte di Saetta, e d* 
Arco lu Patto di ferire; e per l’altra 
cinto di fiamme il volto, e co’ fiori alla 
mano in politura di coronare di delizie 
chmr.que lo (èguc. Se in abito di divi- 
fe , e ftravaganze cotanto oppofle , e 
contrarie, allumcfle di efprimere , che in 
apparenza nulla ritrovaft fopra la Ter- 
ra, nè di, più dolce, r.è di più deliziolò, 
quanto l’Amore, ma poi in fatti prima 
di polfcdere con tranquillità, e ripofoil 
bene, che li ricerca, egli c il più cru- 
dele , ed inumano in far Pentite la (or- 
p» delle lue pene, e de’ Puoi .Arali agli 
amanti, laico la piena decifione al Poe- 
ta, laddove cantò Alce Cyrbifo [atuiait- 
lur Apn , me /tonde captila ; Nec latri- 
fnu crudeli} Atr.or . Ho bensì fondamen- 
to di credere con la Spola de’ Sacri Can- 
tici, thè di legge ordinaria eflendopref- 
lo P Amor Divino premio dei godere il 
merito del patire; che fa? Prima di co- 
ronare di fiori, c di delizie P Anime fue 
predilette: Falcile meflcribus , fiipate me 
mah 1 , quia Amore ìar.guec , ( a) ante- 
riormentf le sforza a proiettarli vifita- 
te, e ferite dalle Saette del Iuo Bene: 
Vulnerata ebaritate ego /ut» . ( b ) Qual 
maraviglia, che Felice, avanti d’ellere 
ricolmato di delizie, e coronato di fio- 
ri daila Prefenza vifibile, e domeflica 
convcrlizione del Bambino Gesù , non 
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abbia t confettarli col Profeta tormen- 
tato, e ferito dalle Saette, e dagli Stra- 
li del Divino Amore : Sagitue tute infi- 
nte Junt mibi : (a) cioè deltinato a lo- 
llenere Viatore mortale certe vifite di 
rigore, prima di goderequiin terra coni, 
prenfore Beato lenza il lume della Glo- 
ria le del. zie del Cielo? 

Vola non si torto un ptnfiero di Giub- 
bilo a riconolcerlo ammetto tra i Fi- 
glioli penitenti di S. Francelco nel No- 
viziato, che (padana il cuore, ritrovan- 
dolo in tutto il corfo dell'anno attac- 
cato da lei in fette dì da certi intuiti 
di Febbre . Quelli per ettere prefagj pur 
troppo infaulti di natura infermicela, e 
cagionevole , che obbligava i Superiori 
a licenziarlo dal Chiortro, come inabi- 
le al pefo, ed inutile ai minirterj della 
Religione, riufcivangli di tormento tan- 
to più atroce, e crudele, quanto che 
toccavanlo nella parte piu delicata, e 
fenfibile della fua vocazione. E vero, 
che alla Grandezza del Tuo coraggio af- 
fai maggiore del male mai permife la 
difpenfa dalle fatiche , dalle aurtentb , da 
i digiuni, che richiede la Regola: con 
tuttociò dubitandofi della lua falute , 
quale interno, e dolorofo timore riful- 
ravagli in cuore all’ adunarli di tempo 
in tempo i Padri più gravi per delibe- 
rare, le ormai dovette efcludeifi dalla 
Cafa di Dio, e licenziato dall’Ordine , 
rimetterlo alle miferie del Secolo . Sof- 
pirava, e dotevafi intimamente ferito, 
e (tracciato dalle Saette, e dagli Strali 
dell’Amore increato il fervorolò Dilce- 
polo del Crocifitto . Parlava al fuo Be- 
ne , quando con le lagrime, vivo fan- 
ne, che gli feorreva dal cuore; quan- 
o col l'angue, vere lagrime, che a for- 
za diafprimme battiture verfava da tut- 
te le membra il dolore: ma i Cieli fem- 
pre chiufi , e di Bronzo agl’ infuocati 
lofpiri di quell’ Angelo; il male conti- 
nuo, e non mai interrotti i tuoi giufti 
timori, che ftraccj? Che Marmj non 
addoppiava l’Amore , e notte , e dì, nell’ 
interior di quell’ Anima ? Povero, ma 
anco un dì Avventurato Felice/ tetra 
le voftrepene veggovi andar del pari al- 
le Catterine da * Siena , alle Terele di 
Gesù, agl'lgnazj di Loyola , tra le lo- 
ia) P[a I (b) Lue. »$. 4 6. 
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ro aridità di fpirito anch’erti abbando- 
nati , e non uditi per alcun tempo dal 
Divino Amore. Se con Giurtizia pollo 
dirvi contienili ad nna Maria Maddale- 
na , che, per quanto fupplicatte con vo- 
ci di contigui gemiti, e d’ infocati lòf- 
piri a piè della Croce fopra il Calvario, 
udì bensì rammemorarti dal Salvatore 
prima di morire., la Madre, il Difcepo- 
lo, il Ladro ravveduto, 1 luoi Crocifif- 
fori , per fioo sè tteflb agonizzante , e 
moribondo: in manus tuas Domine com- 
mendo Spmtum meum . ( b ) Ma a lei 
non convenne pianger sè fletta dimen- 
ticata dal fuo Bene, e lafciata tra que* 
frangenti in abbandono a’fuoi doloro!! 
martiri? Se il Salvatore medefimo chia- 
mavi a parte , come amico , di quell’ 
unico tormento , che l’indutte tra i fuoi 
eftremi fupplicj a querelarli derelitto deli’ 
amorofa Provvidenza del fuo Padre Ce- 
lefte : Deus Deus incus , ut quid dere - 
liquifii me (e) Voi dovete pigliar con- 
torto, e refpiro. Calerti tono per voi 
que’ preludj , cui il Cielo fata fuccedere 
le inondazioni fovrumane delle fue de- 
lia. e , e dopo un anno di angofeie gioi- 
rete con tant’ Anime amanti, di prima 
abbandonate, e polcia coronate di con- 
tenti, e di fiori . Termineranno col No- 
viziato i dolori del veltro Calvario, e 
unito a Gesù col legame de’Santi Voti, 
goderete , come appunto fuccelfe , le al- 
legrezze del vottro fpirito , riforto ad 
una vita di dolciflìmo Amore; e ancor 
mortale suderete lènza il lume delia 
Gloria le anticipate delizie de’Compren- 
fori Beati fopra la tetra . 

Non entro qui nelle Scuole fui dife- 
gno di difputar co’Tcologi , come fi for- 
mi , e in che confitta la formala, e ade- 
quata Beatitudine dell’ Anime nella Pa- 
tria, e de’Santi nel Cielo. Leopinioni, 
e i pareri, per quanto fieno varj, e di- 
verti , a me batta che tutti la reflrin- 
gano alla Prefenza, e intima -applica- 
zione di Dio all’Anima in termine; o 
quella facciali alla fola potenza intellcc- 
tivia del Beato, che confortata dal lume 
della Gloria rileva una eh aia, e diftin- 
ta cognizione di tutti gli Attributi Di- 
vini , ( d) come vuole I’ Angelico ; o 
alla fola volitiva , al parere del Sco- 
to ; 
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.to; (*) o unitamente nelle due poren- mortalità nel morire. Altri 


ze intellettiva, e volitiva de’Compren- 
lòri , come, piace ad altri della medefi- 
ma Icuola, acciocché rifulti ncil’ inte- 
rior dello (pirito quel piacere , che di 
fua ragione deriva dalla polleffione, e 
dal godimento del Bene amato . Non 
altrimcute che il Sole, mediante 1’ ap- 
piicazione del calore, e del lume pro- 
duce , e fa vedere , e godere nel mezzo 
degli Orti, e de’Giardini, le bellezze, 
e le delizie de’ fiori. Applicazione Am- 
mirabile! deliziofa pretensa , della qua- 
le volendo Iddio. con amorolò eccello di 
Liberalità affatto Grande, e magnani- 
ma degnar I’ Anime fue favorite, e far 
loto gufiare una fpecie di Paradifo an- 
ticipato qui in terra, non é egli, che 
loro fi rende in varie guil'e intimamen- 
te prefente , e con finezza di Amante 
neli’una di quelle tre maniere fi ado- 
pera? Ufa in primo luogo una Prefenza 
puramente Spirituale col mezzo di cer- 
te grazie di riferva, e favori eccedenti , 
addimandati da Sant’ Agolhno, delizio!? 
t rafporti , che elevano l’ Anime ad un 
eflere affatto celelle ne’penfieri , e negli 
affetti. Delia* VrRticti . ( b) Applica 
in fecondo luogo una Prefenza parte Ipi- 
.rituale.'e parte corporea nel Divinrifi- 
mo Sacramento dell’Altare infondendo 
nell’ Anime, che ben difpofte, e di voce 
fi accollano, tenerezze eccedenti difpi- 
rito, e lopralfalti di Gioja , detti dallo 
Spinto Santo, llille Angeliche di dolcif- 
fimo Latte, e primi faggi di Gioria an- 
ticipata. Marmila R/gum laHcberii . (c~) 
Pratica in terzo luogo una Prefenza ra. 
ra, ed infittita, allorché in aria, o di 
Bambino amabile, o di Signor Glorio- 
lo, fi fa vifibile all’occhio de’ Tuoi la- 
voriti , arde, ed accende di amore i lo- 
ro cuori , e pienamente comunicandoli, 
introduce per le porte de’lenii tutto il 
Paradifo nell’interiore dell’ Anime. En- 
trino pur altri ad efalrare i pregi di S. 
Felice, ed ammirando in lui la Prefen. 
za di Gesù puramente fpirituale, che 
non avranno a dire d’un’Angelo in car- 
ne, che dal principio della vita fino al 
cadere de’giorni ville Novizzo incolpa- 
bile del Paradifo nel Secolo, e feco por- 
tò in un paefe migliore Cherubino Pro- 
ietto del Chiollro, 1* infanzia dell’lm- 
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a celebrare in ..Felice , Serafino domefli- 
co del Santuario, la Prelenza di Gesù 
parte Spirituale, e parte Corporea nel 
Diviniamo Sacramento dell’Altare; ed, 
o qual campo alla lode , allorché negli 
ultimi quindici anni della fua Vita, ogni 
giorno communicandnli , cosi ardeva , 
e viveva di Caiith, che ora prelente ne 
rifentivano il calore, e la fiamma, ed 
ora lontano ne provavano diminuzione 
di raccoglimento , e di fervoie i Reli- 
giofi , e i Secolari affilienti? Che .di fo- 
vente ritirandoli dall’Altare, coroeMo- 
sé dal Monte, coronato di raggi , gitta- 
vafi un velo fopra la faccia , molfran- 
dofi non meno attento in occultare ogni 
gloria apparente all’occhio efltriore ce- 
gli Uomini , che lollecito in godere di 
quella, cheil Salvatore fotte il velo de- 
gli accidenti Eucariftici non poteva na- 
Icondere all’occhio interiore della fua 
Fede . 

Quanto a me, vengo chiamato dalla 
Pretcìizg vifibile di Gesù Bambino * che 
in varie guife ogn’anno, ma con ma- 
niere più aroorole, e diflinte nella Not- 
te del Santilfimo Natale, volando alfe- 
no del fuo L'elice , eh può ideare la pie- 
nezza de favori, e de’ doni , .co’ quali 
feendendo dal Cielo trafportava nel cuo- 
re d’un Viatore mortale le flette deli- 
zie, e gli eflatici Amori d’tm compren- 
de Beato. Apritevi, oC.eli, ulcite al 
Corteggio o Serafini ; calate a volo per 
aria, giacché turco il Cielo fi muove , 
Abitatori Supremi. li Bambino Gesù 
in feno alla Regina de’ Santi fi abballa 
alla terra, e fatto vifibile, trasforma in 
un don ellico Paradifo la povera Cella 
d’un Laico Cappuccina. Egli dall’appa- 
Tire tremante di freddo, e .piangente, 
quale nell’orrido Inverno forti dal fian- 
co della Santilfima Vergine in Betlem- 
me A ^‘ rete c ^ e con fin? 2 ** da Amante 
nooftra di voler nafcere una feconda vol- 
ta , per renderli più caro al fuo favori- 
to Felice. Giubbila il cuore avvitando, 
che non si follo palla dal feno de la Ma- 
dre alle braccia del Divoto contempla, 
tivo , che celfano incontinente i tremo- 
ri , e le lagrime; e tutto gioja fa cono- 
leere , che per lui hanno tolta ogni for- 
za al rigor delle nevi, e dell’ Inveri*) 
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le fiamme amorofe d’ un Serafino terre- ma, balenavagli a replicati lampi fopra' 
no. Su via; fono contento, che qua fi la fronte .nell’ orare ? quella Agilità di 
accodi chi vuole ammirare pienamente follevarfi vifibrlmente in aria col Corpo 
compita la legge de’ veri Amanti, che feguendc concittadino degli Angeli, e 
non contenti di vivere uniti, confon- Cortigiano Cetede in maggior vicinan. 
dono infieme i cuori, e gli affetti: le za del Paradifole attrattive d’ un’ amo- 
pur dir non vogliamo, che Gesù foto re a noi incognito, e a lui naturale, 
vive nella vita di Felice, giacche Peli- e congeneo? Quell’ apparire replicato, 
ce amando, ritrovali con l’Appoftolo e nel tempo dello Lavoratore nel Cam- 
unicamente vivo nella vita di Gestì, po, e Adoratore nel Tempio; dove a 
Vivo ego , jam non ego : Vivit vero in me porte chiufe entrava, ed ufeiva, fatta cafa 
Cbriftur. (a) Bella congiunzione, e re- fua propria a quello nuovo Pianeta di 
ciproca' corrifpondenza di affetti fimpa- Santità la Cafa (leda di Dio? QùeU r udif- 
tici, nell’incontraifi gli occhi di Gesù- lo le notti intere favellare alladomefti- 
con quelli di Felice, e gli occhi di Fe- ca, come Amico ad Amico, col fuo 
lice con quelli di Gesù, che rutto gra- Patriarca San Francefco , Figliuolo eda- 
zie , e amore in volto, mentre li tiene tico col fuo Serafico Padre, e poco me. 
le notti intere tra le braccia dei tuo no che Concittadini della medefima Pa- 
Prediletto , qual candida Perla nel Ceno tria? In verità, o Signori, efaminando 
della Aia conca Marina , tiro un velo di fedelmente lo fiato diqued’Uomo, noi* 
quella notti: fopra il difcorlò , inabile (ara arditezza il perfuaderfi, che prima del 
ad efprimerc il vero, lafciando a voi l’ tempo guliafTeil frutto Celededlque’fiori,- 
immaginare, quili fodero le tenerezze di cui fu incoronato dall’Amore Divi- 
degli affetti, e quali gli affetti di tene- no; quando non Ipiaccia P aggiungere 
rezza nell’innocente Beato. Divifonon di vantaggio, che l’Amore divino ac- 
puó gih dirli che tenede il fuo cuore, coppiò a i fiori delle lue delizie i frut. 
ancorché tutto in Maria, che lo affide. ti corrifpondenti delle virtù , e dei- 
va , e tutto in Gesù, che lo abbraccia- le grazie; e volle che nel fuo favorito 
va, mentre nel cuore della Madre ri- Felice egualmente fpiccadero le qualità, 
trovava quello del Figliolo, e nel cuore e le doti di Viatore mortale, ediCom- 
del Figliolo ritrovava quello della Ma- prenfore Beato nel godere fopra la ter- 
dre. L’Anima vofira , o Felice, polio ra ; che di Religiefo povero, e mendi 
ben credere, che rutta' in que’ momen- co, e fommamentedoviziofo, e ricco d*" 
ti fi replicaffe dall’Amore- negli- occhi , ogni bene Spirituale, Miracolofo , eCe- 
nelle labbra, e nel cuore, acciochfe in lede nel beneficare, 
lei tutta fi raddoppiatte il contento di Parlo con edo voi, oSignori , eaper- 
vedere, di baciare, e di firingere ai fe- tamente confetto , che non podo fenza 
no il vofiro Bene. Anzi ridetto, che roffore nafeondere me detto all’occhio 
fe l’Amore in quelle circodanze non vf di chi ben vede, ed intende; qual ricco 
diede co’ fuo i sfinimenti la morte, Voi, app maggio di Gloria lafci come in ob- 
»l, Voi ne fotte la cagione,- perocché blio, ommetrendo di collocare in aria 
troppo dretta , e di troppo cara teneva- di trionfo quelle virtù perfonaii , che fu- 
te tra le vodre mani la Vita. Dirò più tono gli erarj più preziofi, ed i tefori 
vero; come poteva all’ora morire, fe fovrumani di quefi’Angelo in carne, e 
partecipando i vantaggi dell’Amme Bea- pure non vi vorrebbe , che vederlo ar- 
te nel Cielo, ardeva, e viveva di Ca- redato in fu le porte del fuo Conven- 
uta, e podedeva con Gaudio il (omino to, e ricercato nell’ ufeire la prima vol- 
Bene ? ta a mendicare per Roma da Romafiel- 

Non fe arditezza il mio dire. Oltre fa all’ufo di quel Filofofo, di cuinarra 
fa’ verità del fatto, deduco la forza dclT Filofiroto , che richiedo al primo ingref- 
argomento da quelle doti', che tantodo fo nella Mclopotaniia ; Chi egli fotte ; d’ 
ridondarono nel fuo, come rifulteranno onde venitte , quale il fuo impiego, e 
ne’’ corpi gloriofi de’ Santi , al rifletto che portaffe feco; rifpofe: Sono di pro- 
dell’ Anima immortalmente Beata Che fettlonc Filofofo: vengo dal didentrodi 
altro fu, che appanaggio di Gloria in- me detto, in cui tutti i penfieri, per 
cominciata quella luce, come di Sole, ben conotcermi, ritrovano la fua occu- 
che trafpirando dall’ interiore dell’ Ani- pazione , e meco porco la Giudizia, la 
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Temperanza, la Fortezza , l'Indoglicn 
za dell'animo, e tutte l’ altre virtù, 
Società, e corteggio beri dovuto all’ olie- 
ra dell* mia Fiiofoha. Altresi non po- 
trebbe in ilpiritodi Verità ripigliare Fe- 
lice : Vengo dalla cafa dell’ ideila Pover- 
tà? 11 mio impiego e di vivere nel. mio 
corpo, come un Solitario nella Tua Cel- 
la ? Ne altro di piu meco porto , che 1’ 
Ubbidienza, il deprezzo di me fteflo , 
la mortificazione de lenii , F Amor di 
Dio, la Carità per eller tutto delle al- 
trui convenienze, e bilogni, e nulla per 
»e? Ma egli direbbe poco, fperando di 
nafcondere lotto 1’ abirod’ un’eccellente 
umiltà i tefoci , e le ricchezze Celefli, 
di cui ricolmato dal Cielo, fece in ogni 
luogo , ancorché povero volontario , (pic- 
care a maraviglia gli effetti della (tra 
^Beneficenza , o ciò (òffe in provederlo 
Iddio di quella grandezza di cuore, ac. 
cennata colà dal Profeta : Dedii ci Do- 
minai latitudincm cordis ; con cui uni- 
to nelle preghiere alle fatiche Appoflo- 
liche de’ i'uoi Religioli , eftendevafi profit- 
tevole con le fue interceflioni ad ogni 
parte del mondo; o ciò folle in ricol- 
marlo di doni , e di virtù miracolofe, 
tefori domellici, ed erarii Tempre aperti 
dalla fua Beneficenza alle voci delle al- 
trui neceffìrà , e milèrie • 

Ed o folte piacer del Cielo , che alla 
mia debolezza lì concedefle l’ avventura- 
ta forte di entrare tutto lume nel più 
Secreto , e profondo de'fuoi fervorofi rac- 
coglimene di (coprire nel di lui inter. 
no il piano delle quatro parti del Mon- 
do; d' informarmi con qual fòrza oran- 
do otteneffe dal Cielo maggior pienezza 
di benedizioni, e di ajuci a i MifTionarj 
del fuo Ordine tra i Barbari, e gl’ Ido- 
latri ; ai Predicatori , ed Appofloii della 
fua Religione, ormai portati fu P ale 
della Carità, e del Zelo a tutti gli An- 
goli della Terra. All’ora si, che di là 
ritornando potrei avvitare Peroiche vir- 
tù, cd i meriti eccelli, che diramando- 
fi, come i quattro fiumi del Paradifo 
Terreflre fopra la fàccia dell’Univerfo , 
valevano di alimento all’altrui fervore; 
e di lume, e di grazia per la convezio- 
ne de’ nemici del Cielo, e della Fede. 

Vi direi, che proflraro al Trono dell’ 
Auguftiffima Triade veri* fofpiri, e la- 
grime, che accoppiate ai fudori di mi- 
glia;} de’ Tuoi Religioli nel predicare, 
concorrono, ora ad ammollire il cuore 
de’ Peccatori più opinati ne’ valli Regni 
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dell’Europa, ora ad abbellire di grazi* 
tri P acque Battefìmali , innumerabili 
idolatri nell’Africa, e nell’ Afia . Va 
ogni notte in ifpirito per tuttala terra: 
fi eflende fin prefTo i confini dell’ Indie 
Orientali, e Occidentali; ne v’ha parte 
di mondo , dove travaglino la Carità , 
ed il Zelo de’fuoi Fratelli Cappuccini 
per la In tute dell’ Anime, e per fa Glo- 
ria di Dio, Copra cui non verfi lo Spi- 
rito Santo in grazia delle fue preghiere, 
irradiazioni Celelti , ed influenze oe.iefà 
che di Paradifo. Voi lo prò valle , oMi!- 
(ionarj Cappuccini, occupati nella con- 
verfione de’ Mamr.'-rani nella Notolia, 
e degl’ Infedeli nella Barberia , Voi, Pre- 
dicatori intenti ad unire algrembn della 
Cbiefa Cattolica, e Romana i Sibilatici 
della Mnfcovia , c della Perda. Voi, 
che parlando nella Grecia, e nell’tfole 
deli’ Arcipelago , vedefle col mezzo del- 
le (ue intercefTioni fatte conquide de' 
voflri fieno Appollclici migliajadc’Ani- 
me unite alle Glorie del Crocififlo, e 
della Fede.' Noi pulTiam dire, cheque!!* 
Uomo, all’ ufo di Mose, levando il cuo- 
re, e le mani al Cielo (opra i (ette Col- 
li di Roma, fa fue le Vittorie de’fuoi 
Fratelli , Soldati della Croce, e Capita- 
ni del Vangelo, che non dìflimili al Ge- 
nerale Giotuè, combattono, e trionfa- 
no nel piano delle Ville, delle Città, 
delle Provincie, de’ Regni, e degl’ Impe- 
ri . Come appunto nel cocchio nrufterio- 
fo di Ezecchiele, cui' nel tirarlo, per 
quanto lì oflervafle impegnata la (orza, 
ed il valore dal Lione, la ragione, eia 
prudenza dell’Uomo, le fatiche, egli 
denti del Bue, tutti però volando forni- 
ti con le penne dell’Aquila, ogni loro 
avanzamento era un trionfò, ed ogni 
trionfo piegavi!! in corona di onore al- 
le grand’ Ale di quell’ Augello Reale. 
Cosi le conquide de’fuoi Religioli Cap- 
puccini , die qua là feguivano con tan- 
to avanzamento della Fede nelle quattro 
parti del Monde, intrecciavanfi in Al- 
lori di Gloria , ed erano ricompenfe ac- 
cordate dal Cielo alle fervorofe preghie- 
re d’un povero Religiofo, d’un (cmplL- 
ce Mendicante . 

Immaginatevi poi quanto più fi dila- 
tafle la Benefica Carità di quello pove- 
ro, e mendico, allorché il Cielo adunò- 
in lui (òlo, come Iddio nel cuore del 
Mare tutte le inondazioni delle grazie 
Celelli; e tutti i telori della Divina Li 1 
bcralità. Imperocché, o Signori, ancor- 
ché- 
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che fieno In ciafcheduno , fecondo la Anima : totum hominem 
Dottrina dell’ Apposolo , i beni Ipiritua- 
Ii , e le grazie diverfe , a mifura delle 
varie abilita, ed impieghi ; ed ad altri 
comparta il roedelìmo Iddio , che opera 
il tutto in tutti , quando il dono della 
Sapienza , quando il fuoco della Carità; 
ad uno l’efficacia della voce , ad altri 
lo fpirito della Fede: a quelli la virtù 
de’ Miracoli , a quelli la gloria della Pro- 
fezia , ed a non pochi il pollo eminente 
delle Divine Rivelazioni: Unicuique da- 
tar manifeftatio [pirìtus ad utilUatcm ■ (a) 

Nulladimeno volendo Iddio efaltare la 
Povertà dei fuo favorito Felice, aduna 
nel di lui fpirito tutti quelli doni , e vir- 
tù. Lo foftituifee in lua vece Predica- 
tore, Dottore, Appotlolo, Proietta, il 
Signore della Natura, il Depofitario del- 
le lue grazie, l’Uomo miraci I_ofo- Ma 
felice tra tante grazie, geloiillìmo della 
fua Povertà , mentre protella di riceve- 
re unicamente per donare, fi può dire 
che la fu a liberalità dona , mentre rice- 
ve ; non ricevendo ad altro fine, che 
per compartire fecondo i bilogni de’ Re- 
figiofi , degli Amici, degl’infermi, degli 
Afflitti, de’ Peccatori, oencficj , e favo- 
ri , grazie, e miracoli . Simile al Cielo, 
che non riceve nel tempo dell’Inverno 
Tacque dal mare, unicamente per rice- 
verle, ma con provvido avvedimento 
trasformandole in nevi, e giace j, cari- 
ca i Monti , e T Alpe a hne di fov ve- 
nire nell’ Ellate le pubbliche neceflitàdi 
tutta la terra. 

Dellinato per quarantanni in Roma 
alla cerca , tuttoché affidati alla di 
lui carità , mii di nulla penuriaffe- 
ro il Convento, i Rsligiofi,. gl’ Infer. 
mi, la Chiefa: anzi taì r ora fr ritro- 
vallero mirscololamente (ovvennti ; 
lono contento , che tacendo l’ umiltà del- 
la fu» Religione, parlino, e tuttavia ri- 
Lior.ino nel cuore della gratitudine quel- 
le pubbliche voci , che acclamarono Fe- 
lice, il Conlòlatore degli Afflitti, T Amo- 
re di Roma, il Padre de’ Poveri , il Cap- 
puccino Taumaturgo , il Liberale ,' il Be- 
nefico. Tocco dal a falute de’ Peccatori 
doppiamente infermi, mentre, limile al 
Redentore non permette, che la lua Ca- 
rità difpenfi Grazie , e Miracoli per ri- 
medio de’ mali del Corpo, fe unitamen- 
te non faldate infermità, e le piaghe dell’ 
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4 &iii uà* . ( b) Quante tta- 

te videi! entrare nelle Cale de’ languidi 
febbricitanti , portarli alla vifita degli arn- 
malati già dilpcarati , volare al letto de- 
gli Agonizzanti negli Olpitali < Quivi era 
il confidarli con la prefenza, il dilporli 
con Amore al dolor de’ peccati , edopo 
averli riconciliati con Dio, rimetterli 
in illato di perfetta lalute; Ipeflo pi- 
gliandoli per la mano con confidenza ; 
tal volta dando loro a inalveare un Con- 
fetto per cortefia ; non di rado pregan- 
doli ad odorare una mela Cottogna per 
grazia; ed in più guife con un tórlo di 
vino obbligandoli a bere nel tempo dello 
il liquore, e la falute. Parlino i Mira- 
coli Iteli! , e le Grazie non ad altro im- 
piegare dilla fu a Beneficenza , che a ri- 
cambiare con ufufrutti ammirabili le li- 
moline de’ fimi Benefattori . Mandato in 
pace per unico diletto, o di Vino, od 
Ogliw, o di Fatina , anzi pregato digli 
Amici, ora ad appettare, finche accor. 
relfero per provedere , ora a differire ad 
altro giorno , per edere cortelemehre iov- 
venuto: A me il tempo manca , diceva; 
ne potendoli dal bilogno (offrire la dilae 
zione, lafciatemi un po po di libertà • 
Indi benedicendo, quando le Botti, che 
limavano vino prodigiofo : quando le 
Calte, che ricolmavanfi di Farina divi, 
namente moltiplicata , partiva Egli con. 
tento , ed ammirati rellavano i Bene- 
fattori , forniti da molti meli di cièche 
loro mancava , col foggiungere : non è 
Fra Felice, che fa a sé ileifo la fimo- 
fina con cn Miracolo , ma la vollraca; 
rità , che fa vedere i Miracoli, promelTi 
da Dio pel fovvenimento de’ Poveri agli 
Uomini limofinieri. Spedito per cotn- 
miffione de* Superiori alla Patria, fui di* 
legno di ricomporre dilcordie civili, e 
popoli in Arme; qual foife l’ attenzione 
in adempire il comandamento deli’ Ubbi- 
dienza , e quale il Zelo di renderfi pro- 
fittevole alla Patria, dicalo lo detto Ca- 
dello , e comunità di Cantalice. Intre- 
pido fi fpinge tra la mifchia , ed il bol- 
lore dell’ Arme , fa di »è lteflo ad una 
parte riparo, ed argine ali’ alrra . Ode i 
difpareri, compone le differenze, e len- 
za lafciarfi tralportare dall’ amore de’ 
conolcenti, e degli amici, ftabililce il 
giudo; e quella carità, che fra loro an- 
dava difperlz, fa, che rientrando ne 
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cuori, tutto Spigli l’antica fua calma. 
Non altrimenti dall’arca, che appena 
entrata tra Tonde del Giordano, anzi 
che lalciare alla corrente del Fiume, (è 
ritornare Tacque all’indietro, ed a po. 
farli tranquille , e chiare dentro i recinti 
della primiera lira Fonte. 

Non occorre accompagnare Felice , 
che non vuole vedere in ogni luogo na. 
fcere ad un fuo cenno i prodigj , e ri- 
fiorire ad ogni patio i Miracoli. Pari in 
ciò a quella Matrona accennata da Per- 
le» il Poeta, che vogliofa d’efprimere 
col fìmbolo della Rola l’amore, che in 
fegreto nutriva verlò l’ amante , fece in- 
calvare lotto la luola de’ Borzacchini 
l’immagine della della (colpita in oro , 
e nella terra molle premendo più del fot 
lito il piede, ogni patio era un fiore , 
Ogni veftigio una Rola. Quidquid calca- 
vtrn btc ,rtfa fin. (a) Chiamato dalle la- 
grime d’ una Vedova defolata per la 
morte del fuo Unigenito, forridendo , 
accarezza il defunto^ e prontamente lo 
rende vivo alla Madre. Piglia corapaf- 
lìone d’un povero cieco, nè avendo al 
tr’ oro. per iovvenirlo, che quello della 
fua carità, cava fuori dalle talché la li- 
molina d’un Miracolo con un legno di 
Croce, e con un legno di Croce la luce 
degli occhi. Ito alla videa d’un fuo Be- 
nefattore poco meno, che agonizzante, 
levali dalla manica con una Ciambel- 
letta un prodigio , ed al primo affapo- 
rarla: Su via, rizzatevi (anoj e fatemi 
la carità: Rifiuta una Polizza offertagli 
da una Dama a fine di provvedere me- 
dicamenti , Itando la iervitù tutta in- 
ferma, ed apprettatoli al letto dello Spen. 
ditorei Orsù predo, ripiglia, venite me- 
co, e levare d’inganno la Padrona , che 
vi giudica febbricitante ■ Quid quid col. 
(averli hìc , roja fitt . Legge a fuo ta. 
lènto il fegreto dell’ avvenire ne’ Libri 
dell’Eternità, feopre gl'interni affetti , 
ed i difegni occulti dell’animo: previe- 
ne con le rilpotie , e col configlio , pri- 
ma d’ effere interrogato, i fuoi cono- 
feenti ; Predice a Siilo V. il Pontifica- 
to, e nel portarli al Conclave, vada , 
gli replica, Vollra Eminenza, e fappia 
certo, .che la Fella è per Lei: Vifita il 
Signor Cardinale Pifani infermo , e con 
volto ridence , mi rallegro, gli dilfe: fra 
poco il di Lei corpo ripolerà nel Sepol- 
cro , e l’Anima di certo farà Beata nel 


(a) Perfetti ■ Satyr. ». ad P/ot. macr. 
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Cielo. Parla in più guife della fua mor- 
te vicina : Anzi forprefo da leggeriffìmo 
male, umilmente proteda, che il Giu- 
mento ha ritrovata la paglia, nè più fi 
rizzerà. Nell’ultima notte , vifitato dal- 
la Santiffima Vergine, e dal Bambino 
Gesù, che quali didì , non foflrendo più 
di alpettarlo, vennero in perfona a ri- 
ceverlo, muore, come Mose, di pura 
gioja , in ejculo Panini, e volando Bea- 
to alla Patria de' Santi ; Ire voi Angeli 
affilienti, e con voce di giubilo avvi- 
fate, che Felice, avendo ritrovata la vita 
nella morte, la cuna nel feretro, l’im- 
mortalità nella tomba , e mancato a sé 
llelfo , ma la di lui carità tutta via fog- 
giorna con elfo noi . Ue , ed otiervando 
intorno al di lui Cadavere da dieci me- 
li , morbido, ed odoralo , moltiplicarli i 
favorii e trionfare i miracoli , dite, che 
Felice è ancot vivo, e che la Morte ha 
ben potuto (ciorre T unione di quell* 
Anima avventurata col di lui Corpo , 
ma non già quel legame morale della di 
lui benefica Carità con l’affetto de’luoi 
Divoti fopra la terra. Ite, ed invitan- 
do il Mondo ad adorare le Ceneri, e 
venerare le Glorie del fuo Sepolcro, di- 
tegli, che qui non fi tipetti di vedere 
follenuta dalla morte, e dal tempo fcol- 
piti in marmo Turna del Sacro Cada- 
vere, depofito immortale delTEternità . 
Ditegli , che qui non ftfeoprono, nò col- 
locate in nicchie, nè' atteggiate in po- 
liture divcrle dall’Architettura, nè i 
firoulacri delle Virtù Morali, nè le Sta- 
tue delle Virtù Divine, rilevate dall’ 
arte co’rnelK loro panneggiamenti in 
Bronzi dorati. Ditegli, che qui non fi 
vedono intorno all’ Avello, nè fcarmi- 
gliate le Grazie con rami di (ecco Oli- 
vo alla mano fenza fperanza di Pace { 
nè, genti in lagrime coronati di mefio , 
e di lugubre ciprelfo , avendo perduto 
ogni fentimento di allegrezza , e di gio- 
ia; nè gruppi di Amori innocenti con 
le faci mezzo lpente,. e ripiegate alla 
terra lenza riparo al dolore: Dite (olo, 
che la grazia intenta a fecondare la po. 
verta, e l’umiltà di S. Felice adopera 
figure, e concetti proprj della (implici- 
ta Evangelica , e parlando dalla fua tom- 
ba con lingua di Emboli, vuol che fie- 
no tanto più ordinar)', e meno preziofi 
nella materia, quanto più prodigio!!, e 
confolanti nell’elpreffioni .. Sofpende vo- 
ti». 
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rti, e regali di poverecere; qual piùmi- 
lero arredo? e le voci fono di €iechi il- 
luminati , di Muti, che ripigliano la fa- 
vella , di Sordi , che -acquiUano l’udito, 
di Amderati, e di Afflitti prodigiofamen- 
te benehcati , e foccorfi . Sofpende ta- 
volette colorite alla femplice , esbozza- 
te a grolle tratte, e rozzi delineamen- 
ti ; quale ornamento meno confiderato, 
e più ordinario? e le voci fono di Mor- 
ti rellituiti alla vita , di naufraghi gui- 
dati fuor di lperanza alla Acutezza del 
Porto, di aiTorti dalle correnti de’ Fiu- 
mi , e portati mirabilmente in (alvo, di 
caduti dalle Finellre , e dalle fabbri- 
che, e foftenuti a mezz’aria fen za peri- 
colo. Sofpende un ammallaerento di cep- 
pi , e di catene infrante, di fflocchi , e 
d’ archibulì Ipezzati , di crocciole abban- 
donate , di legature difciolte , d’ abiti , 
e velli religiofe; qual fuppelletile in ap- 
parenza piu abbieta ? e le voci fono di 
Difperati riacquisti alla ragione , ed 
alla grazia; d’invafati fottratti alla ti- 
rannia de Deroonj, d’ Eretici illumina- 
la) J. Hier. de S. Alba, tpif . 8. 
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ti, e riconciliati alla Fede; d’ Anime 
infelici, tolte al peccato, ed al mondo, 
o portate dalle lue intercelTìoni a batter 
l’orme della ialute no’Chioftri Religio- 
ni. Sofpende tutto all’intorno. Ma che 
più, miei Signori? Tutto parla bene 
per noi, perchfc tutto ci dice , ch’egli fe 
un povero ricco , per incontrare il ge- 
nio de’fuoi Divoti: Un mendico pronto 
ad udire lefuppiichs, ed a legnare a mi- 
fu r a de’ noftri dcfiderj le Grazie. La Po- 
vertà , qual Regina , in veflitu deaurato, 
circumdata varietali , fcrive ad eterna 
memoria di S. Felice da Cantalice ciò 
che S. Girolamo notò nelle fue lettere 
del Grande Atanagio : Virum diiijftnue 
Vaupertatis . (a) La di lui ricca Pover- 
tà , invocata da Noj, feendeta in piog- 
gia di benedizioni fopra ogni bene di 
Natura, di Fortuna, di Grazia , e di 
Gloria ; e dalle noftre fuppliebe dipen- 
derà l’eflere per mezzo d’un Povero , 
cosi ricco, e liberale di favori, Felici 
qui in Terra, e Beati nel Cielo. Così 
lo (pero , e così fia . 
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Un em veni mitltrt in Terutm : & quid vele , nifi ut nccendntur ? 

Lue. XII. 49. 

Vidi facitm tuam , qua fi viderim % mltum Dei . 

Gen. XXXIII. io. 


A Mifleriofi apparizioae 
Irì lJc co,r,! ' 11 incielo raggiati-' 

RCJ SàjÉiiA» t tiffima inlolita (Iella , al- 
LvST'i lorchè reila pienezza de* 
ijR | flsO tempi !’ Unigenito Figlio! 
13* d' Dio, a tanto noftro 

~ vantaggio , nacque in fi- 
gura dt fervo, diede ve- 
ro argomento a non pochi Spiriti alto 
per (omrr.a Dottrina levati, onde fran- 
camente polcia allenii' ir, edere indi, 
rio rodante, per rieonofeere un’ Anima 
dall’ Altidimo lavorata fecondo il Cuor 
fuo, la randima precedenza alla (pedi- 
(ione di lei (u quella bada terra di no- 


vello lume inufitato. Noi vedemmo una 
non più veduta (Iella, narra vanii allora 
l’un I’ altro per maraviglia que’tre av- 
venturati Perlonaggi dell’Oriente', vi- 
dimuj fiellam ; ( 4 ) e fenza più efitare , 
ciafcun di loro fìcuramente fi avvitò , 
quella edere la già predetta da Balaamo 
nell’Arabia, edere natoti Media; e tur. 
ti indenne conchiufero, edere la (Iella di 
lui : Vidimui fiellam j fiellam tjut . Nel Se- 
colododic. di fua fruttifera Incarnazio- 
ne, dal dolce folio di fua mitericordia 
proferifee Crifio parola ad Ortolana 
Schiffi per rapporto al parto, che in 
grembo ella (èrba; ( b ) ed una luce par- 
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(b) A ufi. antnjm. teav. Vi. Di. Cla. ni. Alen. €■ np. Bolland. T. ». Avg. Laur. 
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torirai, le dice, o Donna, onde illu- 
minerafTi il Mondo tutto colla maggior 
chiarezza. Al nome di luce proferitoida 
chi divinamente della vera luce fi e Pa- 
dre, AlTili, e P; Umbria tutta inarca 
primieramente per i (lupo re le ciglia ; 
indi va (clamando di CHIARA appena 
nata; ecco, ecco colei , che lume s’ap- 
pella- E Ghiela Santa (a) di nuova gio- 
ia ripiena ; tant’ e , ripiglia, tant’è; lap 
piate pure, che difcende quella Bambina 
dal gran Padre de’ lumi; che di lui è Fi- 
gliuola, non facondo le promefle de’ Pro- 
feti , ma per la fteffa parola di lui , di 
razia piena , e di verità . Encomio fa- 
nnie cotanto dato a CHIARA da co- 
lui , il quale unicamente Ira tutti ne 
può elagerare per affezione , ne può men. 
tire per viltà, nè fi può non apporre per 
ignoranza ; encomio , che forma il ve- 
ro , e l’unico carattere della dolciffiina 
Madre nortra ; Fratelli dilettirtìmi , in 
quale anguflia non pone egli mai l’arte 
in me fcarfirtima , e per ogni maniera 
mancante del dire, Ah, che, per quan- 
to io m’ adoperarti , riveriti Alcolcatori, 
di porre fiotto gli occhi della lodevolifli- 
ma pietà voflra con fincerità e con or- 
dine tutte e quante {le fegnalatilTime 
Virtudi, che 1 ’ Anima di CHIARA for- 
marono, altro io non farei, pe< mio 
avvifo, fe non le confulamente, ed alla 
sfuggita prefentarvi alio (guardo in quell’ 
ornamento dell'antica Sacerdotal verta, 
il qual Razionale (b'> fi noma , la quan- 
tità di tarirtìme pietre preziole , che rni- 
rtetiofamente per ordine dell’ Aitirtìmo 
la rendevano adorna , trascurando pofeia 
di farvi confiderar diligentemente qual 
delle dodici gemme a ciafcuna delle Tri- 
bù , eh’ erano parimente dodici , forte con 
particolarità artrgnata: e dir volli, che, 
ove anche io formarti di tutte le più 
dillinte gemme, od, a più chiaramente 
favellare, e gioita la fpiegazione de’ Pa- 
dri , di tutte le virtù, e nel grado più 
lobiime, al capo di CHIARA fiammeg- 
giante corona; non per tutto ciò io ve 
la inoltrerei , per cosi dire, a dito, da 
vloriofia parricolar marca diltinta fra la 
folla luminofirtims de’ Santi. Se fa aneli’ 
Anima dalla viva voce di un Dio Luce 
appellata, e fe perc ò per Figliuola dello 
Itelto fuo Spofo, ch’èCrifto, pur la ri- 
fa) Hymn. in Fef. Di. CU. Vid. Bull. A 
(b) Evo . ij. 7. Bx. Si. 4- M- & fot. al. 
Cc) Ce/o/f. 1. io. 
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conofce la Chiefa ; qual fimiglianza e 
quanta convien dire cn’ ella s’ avvifalle 
partir fra di loro ? E fe la fola Carità 
ebbe Tempre mai forza di rapprefamare 
alle noltre mortali pupille l’amabi! lem- 
biante , e le aroorole maniere del Padre; 
donde mai , le non fe dalla medclimz 
Carità, dovrò io prender configlio e (cor- 
ta , per efiaminare e riconolcere la Fi- 
gliuola; Ed eccovi, Uditori, quella pie- 
tra , l'opra tutte le altre preziolìrtirr.a , 
in che io v’invito a dilcernere indele- 
bilmente (colpiti e nome, e cuore del 
Padre, e della Figliuola , di Crilto, cioè 
a dire , e di CHIARA .• ambo appalfio- 
nati per ogni vera felicità nortra , ambo 
apportatori di lume a prò di un Mondo 
ottenebrato , e , proporzionatamente iem- 
pre , d'uno fletto dolcirtimo fuoco ripie- 
ni , affinchè fa quella lagninola terra ac- 
cendali e arda ; onde a buona ragione 
può CHIARA altamente proteftare col 
iuo Divm Padre: iinem veni mittere in 
tettarti , (3 quid iole, nifi ut accenda turi 
Da colori vivi cotanto e prcziofi m’ in- 
gegnerò io di ritrar copia, che al gran- 
de originale limigli, si è per tal modo, 
che, terminato eh’ io m’ abbia quello 
brieve ragionamento, appiè di cotello 
magnifico Altare proftefi da rem fine alia 
i-otnpa di giorno cotanto folenne, che 
d< cialcun anno a noi ricorre, mercè 
alle divote premure di qualificato e no- 
bitirtimo Concittadino nortro , benedi- 
cendo la Carità grandiflìma della Sera- 
fina d’ Affili, e dando a lei , per giurtif- 
fimo compimento di fualode, quella ap- 
punto , che attribuì Giacobbe al Fra- 
tello, quando a lui fi parò pacificamen- 
te dinanzi, ed abbracciolio. Veggo, egli 
dille, o Fratello; si, veggo la faccia 
tua , quafi che io vederti la faccia del 
Signore : Vidi facitm tuam , qua fi vide 
rim vultum Dei. Ragioniamo. 

I. La fimiglianza , che intendo io pro- 
varvi partar fra l’ amorolo Redentor no- 
rtro , è la Serafìna ò’ Affili, non fermali 
in quella , che il Dottor San Bonaven- 
tura chiama d’imitazione; poiché que- 
lla comprende noi tutti creati ad imma- 
gine e fimiglianza dell’ Altirtimo, nella 
Berta confermaci là fui Calvario , per 
fentimento di San Paolo; (e) ma pog- 
gia più alto affai , e giugno a quella, che 

lo 
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■lo detto, citato Dottore 
gtianza di uguagliamento. (a) E tut- 
toché .non &' abbia per verun modo a 
paragonar l’Uomo con Dio, anche giu- 
da il si frequente protetto del Reale Pro- 
feta: (b~) Domine, quii jmilit tibif pure 
otiti vando io, lungi da ogni inganno , 
efler CHIARA e prometta , ed ordinata 
da Critto all’elercizio infaticabile di Ca- 
rità umvrrfale ed illuminatrice per una 
parte: e per l’altra facendomi io a chie- 
dere a San Giovanni per faper chi fia 
Dio, altamente ei mi rifponde : (r) Deus 
Cintila} tfl : Dio é la (letta Carità; co. 
me poi mi farà lecito di efitare; tacche 
io non confetti apertamente, e non di- 
(cerna a lume chiarifttmo, (imilitudine 
grandimma di uguagliamento correre (non 
mai per adeguazione, ma proporzione- 
volmente tempre, e quanto per creatu- 
ra fi rotta correre, ditti, fra CHIARA 
fletto Vafe di Carità, e la Carità defi- 
li, eh’ è Dio i e per necett'aria confe- 
guenza lo detto Criflo? Io sòbenittimo, 
per infegnamento de’ Padri, che il Si- 
gnore (colpi egli di fua mano nel cuor 
dell’uomo quella Vucù di ogn’ altra vir- 
tù maggiore, e con ciò intefe di fer- 
mare i fondamenti di tutta la Legge : 
ma pure, fe ciò non badatte, io leggo 
nell’ Apocaliffe , che il Signore medefimo 
altri invita a comperarla da etto lui (d) 
juaitco libi emere a me aurum iguitum 
probatum , rifetbando alla propria fua 
.indipendente autorità la ttabilirne il prez- 
zo . Ad altri poi , liberalittìmo eh’ egli 
é , la reca in dono ; ecce ft o ad oflium , 
& pulft. (e) Bada soltanto che tengano 
quefti l’orecchio tefo, e gli aprano in- 
contanente le porte. 

II. Quefte fono le due drade battute 
dilla Divina Sapienza , per le quali fpe- 
difee il maggiore de’ Tefori fuoi: ma 
colia nollra Santa in fimiglievol guifa 
egli il Signore in tutto non diportoflì . 
E vaglia il vero ; riflettendo r.oi alla 
dupenda prometta fatta alla Madre di 
lei , non le ne argomenta tutta la mag- 
giore tua parzialità per la Figliuola , 
benché ancor non nata; e fenza più , 
non (arà fempre mai vero , che appena 


Tanegtrno 

chiama timi- venuta alla luce del giorno I* Anima di 
.CHIARA , tantodo ricca ei la rendette 
di quella carità luminofiflìma , eh’ ella 
pofeia a Émiglianza di lui fpargerdovea 
fùlla faccia delia Terra, a quefto unico 
fine e prometta, e fpeditavi, tanto che 
dalle parole dette alla Madie agevol ti 
é Io immaginar quali voci dovette nel 
tempo ntedefimo adoperare con CHIA- 
RA t Vaune^ o Figlia , ( certamente dir 
le dovette allo appena formato cuore,) 
vano- abbadanza ricca di quella Cari- 
tà, < he mai da me non parte, e che io 
portai già tutta Terrai e fanne quell’ 
ufo, di che io ne fono l’elcmpio: va- 
de, Ct tu fac ftmi/iter : (f) 

Ili. Se così é, toro’ é certamente ; 
nob l’à di (angue princtpefco, (plendor 
di ricchezze , ozio, delizie , luiìnghe , ed 
adirci di appattionati Genitori, voi lie- 
te peiduti. Età tenera molto, tempera- 
mentogentile, vago, anzi belliflìmo af- 
fetto , nobile educazione, per cui fe le 
addita la via gloriofa degli Antenati, 
si, voi liete cole tutte apparentemente 
pregevoli ed innocenti ; ma voi pure lie- 
te perdute. A vodra intera rovina mi- 
rate nel picciol cuore di quella Fanciul- 
la una bene ordinata cavalleria , a cui 
bada lo feoprirvi, per vincervi. Equi- 
tatui meo in curribut Pharaonu affimi fa- 
vi te , Àrnica mea . (g) Sentite voi cui 
limigli la fua Spola l’Amante, la fua 
Figliuola il Padre) Se voi la infeguite, 
ella vi lafcerà addietro; e come i eoe. 
chi di Faraone , vi troverete perduti . Se 
voi vi credede di ritrovarla inefperta 
nel medierò deli’trmi ; v’ingannate. Va 
ella fortemente armata e da frequenti 
digiuni rubbati, dirò cosi, -alla dolce 
attenzione materna , e da lunghittime 
vigilie faputefi foltanto dal Cielo, e da 
penitenze con raro dudio , « legretezza, 
ed invenzione adoperate, lacerandoli ri- 
fa le puriflime carni con fertili ed ag- 
grappate foni, fino a fpremetnedoloro- 
lamente il fangue . Eccovi qual forte 
Donzella avrefte voi preio di mira: ma 
già udidechi ella fia, e cui limigli . Ah, 
sì , equi tatui me» in curribut Pbaraonh 
affimi lavi te. Amica mea \ entrando qui 

a mio 
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• mio propofito mirabilmente Giovanni non fe per un gentile e cortumato 
Carmelita da) cosi: limile io ti feci, zone, ed all’ intronarti ch’egli ti fece ali’ 
o mia Diletta, a quell’ Agnelo, fui qua- orecchio; io (òno un Angno , o Tobia; 
le io ripofava , allorché nel Mare Ara- datti pace : io non 11(0 i cibi de’ figliuo- 
bico i cocchi di Faraone cacciai e lóro- li dell* (Jomo: la canta, ond’ io ti ho 


merli . 

IV. Combatteva in tal guifala nortra 
fanta Fanciulla cotelti nimici Tuoi, ma 
di nafcorto, e l'otto il manto di una ve- 
ra umiltà, poiché imperturbabile, tèm- 
pre, e lenza che i proprj Genitori fe ne 
avvedertene , a’ quali ertendo tempre mai 
ralTegnata, dava campo, onde eglino a 
loro genio contartene lòpra di lei . Ella 
è pur docile la noltra Figliuola; (dice- 
vano) perciò la condurremo a noftro ta- 
lento: fata ella nobile c bella comparla 
nel Mondo; le benedizioni, e la dolce 
pace, in che il Signor ci mantiene, de- 
rivano certamente dal favore di lei, e 
dall’ amabil fua compagnia; ma egli è 
ormai tempo che panliamo ad elferle ri- 
conolcenti . Noi faremo cosi; ledaremo 
buona partede’nortri averi , e lafceremo 
ch’ella vada a felicitare co’ Cuoi coltu- 
mi veramente angelici un’ altra Fami- 
glia. Io compatito pur tanto il vollro 
inganno! Procede quello, io ben lo lo, 
dal non poter voi ben difeernere la vo- 
llra Figliuola, poich’ella fa troppo be- 
ne nafconderfi lotto il manto preziofo 
dell’Umiltà. Ciò che vi fembra in lei 
n Ila più, che tiepida cenere e maneg- 
gevole, egli è fuoco ardencirtìmo, che 
dall’opprertìone maggior forza lì acqui- 
la; in line voi non ravvifate la vortra 
Figliuola, che per una onella, pia, e 
•virtuofa Donzella ; ed ecco ove fiete in 
errore: ma non folle foli- in lìmiglievol 
calò a. rimanere ingannati. Un Uomo, 
in cui fuppliva abbondevolroente allun- 

5 0 difetto degli occhi chiariHìmo lume 
ella mente, va pur del pari con eflb- 
voi. Qui è tempo di moftrarrt. grato , o 
Figlio ( diceva il buon vecchio Tobia ) 
verfo colui , che ti fervidi si fede! com- 
pagnia. Si chiami pertanto a noi, egli 
fi offerifcala metà di tuteique’ beni , che 
tu ne recarti col favore di lui , e preghia- 
molo perch’erto gli accetti, ed ufo ne 
faccia . Generofo penfamento invero ; ma 
grande inganno , o Tobia ! dal qual fo. 
iti di leggieri levato allo fcuopnrfi che 
ti fece colui che tu non ammiravi, (e 

(a ) Sp. A Lap.’ in Cani. r. 8. (b) 

(c) j5yfA.14.16. (d ) Sfai. 8. 6 . C 
?oan. 1». ij. CO ìla.6u.\i.Zacb.^.<). 


affilino , viene tutta da Dio. Ego fum 

Rapbael Angelus ...... pax Vtbìs 

cibo in uifibilt ,& potu , qui ab bominibut 

voleri non potefi , utor cum ef- 

Jtm vobijcum , per voluntatem Dei C- 
ram . ib) 

V. Alla parole di Raffaello riferbò’ 
Dio la maniiert izione de’ tuoi decreti, 
e il diftnganno di Tobia. Ma la nollra 
Serafina è ancora ne’ giorni del fuo lì- 
lenzio , .(O ed il Signore la vuol limi 
le per ora ad alcune acque di Siloe , cor- 
renti, mi lènza mormorio. Aquai Silos, 
quae vaelunt cum filentio (d). L’Angelo 
dovea darli a conolcere, parlare, e poi 
partirtene: CHIARA dovea tacere, fug- 
gitene, e poi darfi a conofcere. Aquai 
Silos, qu<e vadunt cum fitemio. Quindi 
è che avendo ella già (labilità col Cielo 
la (egreta fua partenza dalla Cafa pater- 
na, ne riferbò l’elecuzione alla notte del 
folenne Giorno delle Palme. Rècatafidi 
buon mattino al Tempio, volgendo in 
mente le allegrezze della Figliuola di 
Sionne veggente avvicinartele il fuo Re 
manfuetofe) fecondo le promefle de’ 
Profeti , (/) alzorti quel Vefcòvo , c 
di (cefo dal (acro fuo trono,', morto eia 
luperna ispirazione , a lei prefentorti ; 
ed a villa di popolo numerofidìmo pofe 
nella delira di CHIARA un raraodi pal- 
ma, che mantenneli poi tempre in fua 
frefea morbidezza, e verdeggiante colo- 
re. Io qui adoro gli occùlti mifleri dell’ 
amanciflimo Padre di lei ; e parmi di 
dover' foltanto ravvifar chiaro nell’ ac- 
cennata verga l’ordine efpreiiamente da- 
tole per la partenza , quali che le dicef- 
(e; eccoti in quella tutti gli arnelì pel 
tuo viaggio; tanto appunto , e non più, 
accordava 10 a* miei Apporteli nelle (pe- 
dizioui , che io taceva diedi , imponen. 
doloro ne quid tollerentin via , mfivir- 
gam tantum', (.g ) e di quella povertà 
apparentemente provveduti , il fuoco d’ 
ogni intorno givano fpargendo della mia 
Carità . Or perchè io da te voglio , o 
CHIARA, altrettanto; di (invglievole 
arredo provveduta ti rendo. locoslpen- 

fo, 

Tob ri. ij 18. 19. 
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fo, Uditori, e certa cola ella è, che 1’ 
avento fieffo il mio pcnfieroimirabilmen- 
te favorilce e foftiene. 

IV. Ed eccomi, piifTima Udienza , nel- 
la neceffità di mettere in agitazione i 
dolci affetti del cuorvofiro; e guardimi 
il Cielo dall’ adoperare in ciò arte, od 
ingegno, qv’ anche in me fodero : tutto 
il tenero nafee dalla purità della Storia, 
ove attentamente piacciavi di affettar- 
la. Rdfituicafi CHIARA alla caia dal 
Tempio , vi i’ intertiene con indifferen 
za fino alla metàdella notte; nella qual 
ora Torta ella di letto, accoltali ad una 
fua fantefea, e fenza più le dice; io 
voglio in quello punto tacitamente ab- 
bandonar; e Padte , e Madie; andiamo; 
ae ti dia pena per mia cagione l’ama- 
rezza del palio: Tower, gati ch’io n’ho 
l’e(empio da quello Hello, ch’io tengo 
tempre dinanzi agli occhi. Era egli d’ 
anni dodeci il ano buon Padre, ( a) 
quando ei trafugoflì daMaria, e daGiu- 
feppe: io ne conto venti;, ed è ben tem- 
po ch’io faccia com’egli léce. Apre el- 
la , in cori dicendo , La porta , e li met* 
te fra via , ad onta di Ragione aliai ri- 
gida , e di foltiffime tenebre, chedubbio 
rendevano e maìegevole il cammino , Io 
fo che per tanto coraggio voi ne farete 
paragone; Uditori , coila Vedova dì Be- 
tulia (6 ) . Giugne ella finalmente all* 
Chiefa di trofica Donna degli Angeli, 
ed, oh che dolca avvenimento! Polloni 
appena dalla nofira Santa fu quella fi- 
era foglia il piede, chefc le fa incontra 
circondato da’ Tuoi Religiofi , o non io 
s’io dica più. veramente da purifiimi fpi- 
fiti un Uomo, fimile anch’eflò cotanto 
all’Unm crocififio. Lo vede CHIARA; 
ed , eh qual vifla per un’ Anima tutta 
fuoco •' Si profila , , fi. umilia , e co’foi- 
piri , e colie lagrime tanto fa, tanto 


intende ; la efaudifee, la riceve; e di 


la conduce Francefco al Monte della 
tfeoce, al Tabernacolo della vittima. 
Profiefa CHIARA dinanzzi al facrofan- 
to Alrare, velie da capo a’ piedi le di- 
vife afpriflime della Penitenza , e con- 
facrarfi interamente vittima volontaria 
della Carità, pregando il Ino buon Pi* 

(a) Lue ■ z- 4*. 4?. (bl Judit, io. : 
(c) Ex. zp. 14. (d ) lbìd. 

( e) z. EJod. 4. CO Jer. 17. az. 

(g) Apoc. ìt. if. 
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dre , perchè dalle Tavole della Croce le 
pjllin nel cuore, ed altamente impresi 
vi retiino que’ Precetti , cb’ eflo già col 
proprio fun Sangue vi lcrifie. Quali poi 
iofiero i dolci colloquj , i patti , gli af- 
fetti icambievoli fra cotefie due Vitti- 
me della Carità, pofi^il non è io im- 
maginare, non che il fapere. Pene ter- 
mina arem montem C c) comandò il Si- 
gnore altra fiata a Mosè. non poterti 
vulges ajeendere ( d ) . Qui termina un’ 
azione, che le pure li può afcoltare per 
bocca di rozzo dicitore, qual io mi io- 
nO, lenza lagrime di tenerezza; lenza 
di elle non ne faremmo noi fiati certa- 
mente fpettacori . 

VII Fece il Patr.arca depofito di tara- 
to teforo in vn facto Recinto di Vergi, 
ni Benedettine lotto i glorio!! aufpicj di 
San Paolo; e quivi non guari tempo di- 
moiata, venne da Francefco condotta 
« ripofla nella Chela di San Damiano 
novellamente da lui fabbricata, per co- 
mando e preifo ricevutone fin per tre 
volte dali’AltifTìuio, fapendo ben egli,, 
che in mezzo a’ travagli delta penitenza 
crefc et doveva quello edilìzio , appunto 
come fra le fatiche e le pene del Popo- 
lo eletto furono le mura di Gerutalem* 
me confirutre . ( e ) 

Vili. Ed eccola in quel luogo; che 
Geremia chiamarebbe locum fanSificatio- 
nis r.cftrec , (f) luogo, ove noi ci por- 
teter. o con illupore videntes locum in- 
cenda ejus , (g ì per ufare al mio prò- 

? olito la frale «mmirevol Tempre dello 
crittore di Patmot. Qui *’ incomincia- 
no a diflinguere p ù che mai vivi e sfa- 
villanti gl’ incend] di fua Carità; Locum 
incendii ejus. Qyi fi da mano alla faa- 
tificazione di un Mondo ; Locum Janéiì- 
f canoni s ncftr t. Per lo che , Uditori 
umaniflimi , la (ìmiglianaa maggiore ugua- 
gliamento ella acquifla. Non v’incrafc 
di udirmi , e di farmi ragione . Raccogli 
tantofto CHIARA picco! numero diVei 
gini difcepole, e loro infegna co’ detti, 
e molto più coll* efempio la vera firada 
per la firnificazione ,! facendo lor veden- 
te in sè medefima , come in terfo crL 
Hallo, qual (la là vera umiltà , l’ amo- 
revolezza fraterna, la finceriflima po- 
vertà, la penitenza infaticabile; Locum. 

/**- 

z. r. 


di S. Chiara 

JanBif cationis . Qui fi llrugge in carità 
grandilfima , ferve loro fi flagella , e fi 
rivolge di continuo al fuo buon Padre 
e vero originale , pregando in (imiglie» 
voi gnifa , o con termini certamente fi- 
miti, apparati dalla Carità di lui, Scio- 
gliendoli in calde lagrime di amore : Lo- 
ca m incenda. Io farò, (die’ ella) o Si- 
gnore, nel cuor di quelle mie compa- 
gne , come fei tu nel mio . Ego in cis , 
it tu in me; («>) poich’elleno ben fan- 
no che tu mi mandarti : cegnoferuut quia 
tu me mififti ( b ) . Lee uni incenda , tocum 
Janffificationii . 

IX. Terminata ch’ebbe in giorno il 
Signore quella caritatevol preghiera , s’ 
incamminò, per indubitata relazione de- 
gli Evangelici , (c) al palfaggio del tor- 
rente Cedron; torrente, come fpicga S. 
Girolamo, (d) nero, arto, ed ojcuro, 
torrente cioè di pene, di paflione, d’ 
affanno. Ora altrettanto appunto io rac- 
colgo accadere di CHIARA ,in cui cosi 
bene ordinata è la Carità, (e) E pri- 
mieramente dato di mano a' flagelli, fa 
ella tale e si afpro governo di tua per. 
fona purilTìma , che lo Scrittor di lui 
vita confefia mancargli li cuore, ove 
dar ne dovefie elatta contezza . Ula di 
tal maniera il digiuno, che tre giorni 
ella feorre della lettimana lènza prender 
cibo nè molto , r.è poco , nutrendoli ne- 
gli altri di erbe amare, di poco pane, 
e d’ecqua Icaria ; e la nudaterra le fer. 
ve continuamente di letto. PalTion gra- 
ve le recano Tarmi de’ Romani a ruina 
della fua Patria, maggiore l’empietà di 
ventimila Saraceni recatifi con armi c 
(cale alle mura dei (acro fuo Recinto, 
rifoluti di fare di lei , e delle compagne 
fue, come fa il lupo deli’agnelle, ogni 
ilrapazzo , ogni Scempio . Grandilfimo 
affanno le fi deriva da’ trafporti , edili’ 
inai pettata perfecuzione de’ fuoi più ca- 
ri parenti; cosi che lotto, e fopra , e 
d’ogni intorno, e fin nell’anima, cir- 
condata fi vide da cotello torrente , ove 
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non trova luogo, che la foltenga , par 
parlar con Davidde: ( f ) non perciò 
aqua multa potuerunt exnngutrec barila, 
lem (g). Apre anzi effa l'infuocato lab- 
bro, e fi difeioglie in parole di verità , 
e dinanzi al (uo buon Padre umiliata 
priega per gli fìeffi nemici fuoi , e colle 
parole forfè di Giobbe ( b ) cosi; io fo 
beni (Timo, o Signore, che quella è la 
parte, che tu rilerbi all’empio , el’ere. 
dità da te a’ violenti affegnata; ma che 
perciò? Tu m’infegnafii pure a pregare 
eziandio per gli nimici ; aicolta pertan- 
to dalla tua lerva le Ueffe paiole; Pa- 
ter, di mute Uhi ; non emm feiunt qctd 
faciunt, («) cti moflra pacifico in ver. 
io coiioro , che odiano cosi crudelmen- 
te la pace. Durava ella incontinuet ra- 
zioni , rapita in clfafie vifioni per gior- 
ni e notti intere; vera maniera ed uni- 
ca, per elfere alcoltati ed eiauditi, (i<- 
come ci viene mlègnato dall’ Ecclelìa- 
11. co; (k) ir in orauone dierum exaudie- 
tur ; ond’è ch’ella vede alla per fine 
Affili, il (acro (uo Ritiro, le. lue Com- 
pagnie amati(fime>e se medefima da tan- 
ti affanni e nimici liberata felicemente 
e difciolta . 

X Quando da nuova fonte, od a me- 
glio dire , dal profondiamo pozzo deli’ 
Abiffo nuove acque più torbide infin- 
gono ; ed allorché trovali CHIARA ne! 
più alto della Ina contemplazione, co- 
me a Cullo lui pinnacolo del Tempio, 
e full’ eccello Monte, (/) le le fa in- 
nanzi il Tentatore maligno, pietà , com- 
paffione, ed amorevolezza fingendo, e 
cerca cosi d’ allontanarla , e farla dica- 
den- dall’ altilfima fua carità a lui trop- 
po lofpetra ed abbominevole : ma fen- 
tendofi altamente rilpondere: vade, Sa- 
tana ( m ) e’ prorompe in derilioni e de- 
prezzi: armi pelò, di cui l’umiltà non 
fa conto , (icchè in fine il fuperbo alle 
generofe replicate ripulfe di CHIARA, 
rifponde con una tal percoffa di mano 
fui vilo di lei , che a terra la melchi- 

nel>- 
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(e) Cani. a. 4. (f) Piai. 97. 1. 

Cg) Cane. 8. 7. Ch) job. jq. 

( 1 ) Lue. iq. q4. 

(k) Eccl. 34. 

(1 ) Matt. 4. j, 8. Lue. 4 - S- 9 - 
[va) Matt. 4. 9. 
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nella prottefa manda pet la bocca, e per to , di che ri ragiono,’ e che io non m” 
gli occhi grai.diflìma copia di lartgue . intinga, voi vel vedrete, Afcoltatori, 
A tanto fpettacoio avvi per avventura Ibi che per poco ancora vi degniate di 
taluno , che pianga per abbandonata dall’ rinnuovarmi la coitele vollra artenzio- 
amorolo Padre Ino la Figliuola? No, ne. 

non vi lalciafte dalla cordialità e con»- XIII. Figuratevi quella noflra Santa 
patitone, Uditori (aggi che liete, con- (opra due nude tavole, cinta di ruvido 
durre- a quello, inganno . Ditemi anzi , lacco e di corda , immobilmente difte- 
per vita vollra. non vedete voi ora fa , fpalìmante per le convulfioni de’ner- 
con gli occhi volìri freddimi fopra due vi, addoloratittìma nell’ olla, e quelle 
volti una marca roedeltma di canta ? Sul di arfa pelle fol tanto ricoperte, tutta 
volto, iodico, diCriilo, (a)ediCHIA- da capo a piè rol'a e piagata , eliénuata, 
RA ; tanto che, cangiato in allegrezza macilente per la continua inedia e vi- 
li dolore.non potiate meco non cicla- jgiba; di modo che direbbe Efaia : non 
mare: veggo, o CHIARA, si, veggo- eli in ea fanitas f d) . E poi-ditemi, per 
It tua faccia , quafi che io vederti la fac- fede vollra , non incominciate voi a con- 
cia del Signore. Vidi faciem tuam , j uà- fondervi fra l’immagine, e l’efemplare? 
jf viderim vt.lt um Dei. Più ancora: figuratevi.,,’ che figurar- 

XI. E qui l’immagine, ch’io fin da fi? Sappiate pure, lappiate ch’ella vive 

principio vi propofi delineatavi (empre cosi per uno lpazio f deb , lalciatemefo 
mai per mano della Carità, dalla men- dire eterno ) per unofpazio d’anni ven- 
te vollra. Uditori, ad erteredifaminata torto continui .. Se quella non è croci- 
dagli occhi voilri interamente difeende: firtione , fe non è quella imitazione di 

tanto è vero che ogni giorno più vaiti uguagliamento: e quale altra Cara mai, 
CHIARA vifibilmente uniformando ai Dio immortale? So che vi mancano mar- 
ino buon Padre, e Padre crocififlo con telli , chiodi, e lancia: ma fo ancora, 
una fimiiitudine grandirtima di uguaglia- per bocca di lei che non le ne manca- 
mento-. ron le brame; e fo che, fe fortìmo fta- 

XII. Poiché la Croce incominciò a ** in- que’ tempi crudeli, ne’quaii face- 
fenrir per aitare, il ferro non ifeannò vali punto di politica il crocifiggere i* 
più gli olocaulti ; e gli arieti, e i vitelli umiltà, l’innocenza-, la carità; non fa- 
ri ni aier proferirti. Oggi il grandirtìmo rebbonie mancati e gli Hrumenti, e i 
Iddio quelle vittime accetta lol tanto , manigoldi . Ma feguitemi pure con lo 
che alla gran vittima del Figliuol fuo fguardo; ch”o debbo adoperare ancor 
eol favor della Caritade afìimigliano . P'ù vivi colorii 

Adombrò egli il Signore quello (uo pen- XIV. Oh pene ecceflìve del mio dol- 
ficro , eternamente nato colla eterna Tua- ce Signor crocififlo, ( «(coltatela , per 
mente, in Abramo e in fiacco, C b) e pietà, poich’ella è della che .'parla; e 
ne vide poi egli nel (ecol dodicefimo dei- “unica volta fi è quella,, in che folci- 
la Grazia imitato l’èfempio dalPatriar- n e fi duole ) oh peneeeeertìve del mio 
ca Francesco per una parte, e pofeia dolce Signor crocifìtto , quanto vi fente 
compiutamente da. CH/ARA. Di fpiri- mai la trilla anima mia! Se qui termi- 
te ella fu l’imitazion di Francefco, le- naflero le lue parole,, potrebbono aflì- 
oondo che riflette San Bonaventura, migliarli a quel mifteriofirtimoii//*- io- 
le) che non dubitò di lalciarci fcritto tuonato già dal Redentore filila fua Cro- 
come alla Croce rimaneliè Francefco fpi- ce, (e) e- li potrebbe guittamente pen- 
ritualmente confitto, e con reciproco fare, che in mezzo a tante lue pene 
dolor trapalato . Ma più del pari va coll’ poco ancor le lèmbralfe di patire: ma 
originale l’ immagine in CHIARA , poi- udite,, di grazia, non fenza flupore co- 
che veracemente crocififla e di fpirito , fa di vantaggio ella vi aggiunga : la tri- 
e di corpo; onde perfettamente compiè Ila anima mia rea di tanti peccati . An- 
( colla debita proporzione fempre ) quell’ gioii della Pace, voi, che amaramente 
ammirevole imitazione di uguagliannen- piagnette (/) lòpra la compirla di mal- 
fa t.- 

(a) Man. 14. 6$. Jean. 18. zz. 19. 3 : - 

(b) Gen. zi. 1. io. 

(c) In Vi Di Frane, e. ij: fd) J fa. I. 6. 

Ce) Jean. 19. 19. (f) l/ai. 33. 7. 
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di S. Chiara d jiQìft 1 17 

che per immenla ca- foccorlo; e ne partono appieno ammae- 
tirati. A quella Croce fi ftrafcinano (lor- 
infermr , famelici, afflitti', e titor- 


fattori a di reo, _ . 

ma non ebbe orrore di fare il Drvm 
voltro Creatore, l’ Agnello immacola- 
to; voi, tbe vernile tante volte fpediti 
a quella Figliuola dell’ eterna Luce mef. 
taglieri delle Divine efpreffiom , ora in 
difefa, ora in conliglio, ed ora in von- 
fono, ed aprille tante volte le vie de’ 
Cieli , per le quali difcefe il iuo buon 
Padre a fecolei intertenerli . come s’ in- 
tertiene fra’ gigli, dite, Angioli fanti v 
non è ella quella Donna avaati gli oc- 
chi del Cielo, è della Terra , (emplice 
come Colomba [a) collante e Ione qual 
Torre di Davvide ? fi) Or come adel- 
fo non fi da ella pena, che anzi vuole 
apparir peccatrice < Voi ne (cuoprite 
certamente il millero , ed io un eccel- 
(ivo tralporto di Cariti, un vivo deli- 
dtrio di prenderli lopra le lue (palle \c 
colpe degli Uomini, un impegno arden- 
tilfimo di placare, a collo ancora di tut- 
to il Iuo lingue, e di tutta $è (Iella ,la 
giulla ira Divina. Oh firoilitudine ! Oh 
uguagliamento ! Ed eccomi di quella agli 
ultimi e Tempre maggiori tratti , e più 
forti e più chiari . 

XV. Dall’ alto della fua Croce, fpo- 
gliandofi ormai della figura di pecatore, 
dice Crifto di sè medelirao : (? ego , fi 
exaltatuj fuero a terra , omnia trabam 
ad me ipjum (e). Altrettanto può di. 
re di sè medefima , tacendomi ragion 
( d) San Bernardo, la noflra Santa, dap- 
poiché fi e fabbricato lòtto dé piedi un 
monte di tutte le cofe terrene tenute 
n odio e dilprezzo, e polla fi è vera- 
cemente in Croce . Accipe Librum , tìr 
devota illuni, (e) io vi dirò con Gio. 
vanni, per non abularmi in tanta copia 
del tempo, e per non lafciare in defide- 
rio la pietà voflra , o Uditori , avida 
giuflamente di rimirar quello nuovo e 
malTi mo contralfegno di uguagliamento 
nella grandilfima forza dell’ attrattiva 
di [CHIARA. Omnia traham ad me: 
udite , e divorate . A quella Croce cor. 
rono con profonda umiltà Prelati e Car- 
dinali di Santa Chiefa , il maffimo Pon. 
tclice Innocenzo Quarto , il Patriarca 
Francefco chiedenti lume, conliglio, e 


P) > , , , . 

nan tatuili , (ani , e conloiati . A que- 
lla fenv engono Donzelle illuftri e na- 
te del più chiaro (angue d’ Europa , Re- 
gine, e Imperadrici : nè più da ella al- 
lontananti . Qui rompe il mare i tumi- 
di flutti tuoi , (f) e gli elementi mio. 
ve leggi ricevono: qui peccatori; e fen 
partono percutientes (g) peti ora /ita : qui 
ia Provvidenza co’luoi prodig) , co’ fuoi 
gigli la Purità, la Penitenza, laCollan- 
za , la Fede,' ed a che affaticarmi ? Leg- 
gete pure, leggete: accippe Librum ; di- 
vora illuni , omnia , omnia trabam ad 
me ■ 

XVI. Stava io già per terminare Scia- 
mando; oh grandilfima fimiglianza di 
uguagliamento ! Quando tra la folla de* 
concorrenti a quella Donna crocififla 
dilcuopro Ortolana Schifli , madre di 
ella, e la veggo rifoluta di feguire a 
tutta forza 1’ elempio di una Figliuola 
promelfale g à da Dio per lume e (a 
Iute del Mondo, e che ora fi avvede di 
aver generata alia Croce , Iti di cui fen 
va ella mancando. Egli è pur quello il 
fertile e vado campo al mio argomen. 
to ! ma lo , confello il vero , non ho 
rempo, nè falce per tanta meife. Una 
Madre vicina ad una Figliuola, e ad 
una tal Figliuola, che va morendo, e 
morendo cosi! non dico di più: la fi- 
miglianza è (piegata. 

XVII. Affinchè difcendelfe fu quella 
Terra il fuoco della Carità ; e che ac- 
cefo vi rimanefle , fu dall’ eterno Padre 
fpedito l’unigenito Figliuolo Tuo, vera 
luce, che illumina ogn’Uomo , che vie- 
ne in quello Mondo. ( b ) A limiglievol 
fine ordinò CHIARA il Signore, pro- 
mifela, ed a noi I pedi Ha , e Luce egli 
Hello I’ appellò : onde flan bene in boc- 
ca di lei le parole ed il protefìo del Re- 
dentore : ignem veni mietere in Terram ; 
tf quid volo , nifi ut accendatur? Adem- 
piè egli il Verbo quella fua amorofa 
commelfione e carattere a collodi perfe- 
ruzione , di firapazzi, e di pene ; ed in 
figura di fervo , e di reo ( i ) ne termi- 
nò 


(a) Matt. io. 1 6. (b) Cani. 4. 4. 

(c ) Jean. ia. 31. 

(d) Din. Ber. Se*, ai- in Cane. 

(e) Apoc. 10. 9. CO Job. 38. il. 

( g ) Lue. 13. 48. (hj Joab. 1. 9. 

( r ) Pbil. *. 7 - 
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«vi» l’incarico gloriofiffimo d’anni tren- 
•tatré, fu d’ima croce morendo. Una 
-Donna puriffima e lant. (lima fulla roe- 
deiima (trada di penitenza, di perfecu- 
•zioni , e di travagli giunte alla per fine 
a quella Croce, che g audifte, e d’anni 
iellanta lo fpirito vi efalò , e pole cosi 
termine alla (ua divina incombenza . 

-Quegli è Crifto: quella k CHIARA: a 
voi coccaora, Uditori umamfiimi: Pro- 
nunziate pure, come ballevolmente in- 
formati, dite ciò, che vi lémbra dall’ 
-Oiiginale, e delia Copia: tu; che tar- 
date?... Donerete voi forle mai con 
cottilo filenzio veltro alla mia lingua 
i’univerfal lentimento e concorde degli 
animi voftri ? Se cosi k; io, lenza più, 
francamente conchiudo, e fon voi tut- 
ti altamente ripeto: vidi , o CHIARA, 
si, vidi faciem tuatn , qua/i vtdertm vul- 
tum Dei . 

XVIII. GrandilTima Madre noilra , 
noi ti ravviammo finora fimigliante al 
tuo buon Padre cclelle per lìmilitudine 
di uguagliamento , ch’k quanto dire, per 
una figìiuolanza per.ofa , appunto come 
Rachele il prediletto figliuol fuo Benia- 
mino riconobbe , e figlio del dolore lo ap- 
pellò: Filium dolerle [a). In oggi final- 
mente ti contempliamo con gli occhi di 
Giacobbe padre di Beniamino medelìmo; 
e come quegli il Figliuolo Filium dex- 
lerrc (IO nominò; cosi noi Te pur rav- 
viarti per Figliuola della delira, e de- 
lira onnipr (lente , eh’ è lo Hello che il 
dire, per Figliuola della felicita, e del 
valore: Fi Ha , Filia de xt et re. E, viva 
Dio, che nella tua bell’anima oggi il 
Signore ha collocato (uo regno, renden- 
doti a lui Tempre più Cimile per la Tua 
beatitudine ed eredità, ed a lui Tempre 


più eguale entro i lumino!! confini de’ 
Comprenfori . lo fono qui ora a porger- 
ti con umiliazione e con fiducia le cal- 
de preghiere di una Città cotanto attuo 
gran nome e tenuta, e divota, ed in 
una fola tutte io le rifiringo , poiché 
una certamente fi è la voce di quello 
Popolo. Grand’ è la fupplrca invero, fc 
tutti ella contiene i nottri bifogni , e ce 
ne tenghiamo per l’ altra parte Scura- 
mente eiauditi ; poich’ella e pur tanto , 
o CHIARA , di tuo interelle.' Qualor 
tu vegga, che il Dio grande degli Efer- 
citi velia, come pur troppo tuttora, 1’ 
armadura del fuo zelo ,' e pongali , inve- 
ce di cimiero , il certo fuo giudizio , e 
dia di mano alla dura lancia dell’ira fui, 
muovente le creature a vendetta de’Cuoi 
nimici, ( c) deh, vanne a lui colle te- 
nere parole del Monarca di Palellina, 
le quali faranno in te certamente vale- 
voli , quanto inutili furono in un padre 
dall’amore, dallo fdegno, dalla gelofia, 
e dalla pietà agitato e condotto . Serva- 
ti mi hi puerum Abjaltn ( d) raccoman- 
dava all efercito il non ubbidito David- 
de . Salvami, o Signore, lemie care Fi- 
gliuole in mezzo all’armi, ed a’flagetli 
lerrate; digli, o CHIARA, e l’otterrai 
certamente, e noi faremo cosi appieno 
contenti e telici : imperocché quelle tue 
Figliuole, che noi Cappuccine appellia- 
mo , vivo mantengono Tempre mai il 
fuoco della tua Carità materna , come 
Neemia (e) il fuoco drli’Altare naico- 
llo fra Tacque , a tutte forte d’infermi- 
tà nollre pronto e delhnato nella loro 
Cala, la quale li è per noi tutti, latita 
mercede, o gran Santa, alilo di mitéri- 
ccrdia e di pace. Ho detto* 


.Ila) Geli. 18. (b) lòrV. 

-(c) Sap. j. 19. <Ét feq. 

Cd; ». Reg. 18. 7. (e) a. Mach. 1, 19, 
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■' PANEGIRICO 

SANTO° EMIDIO 

VESCOVO, E MARTIRE, 

Protettore della Citta di Afcoli , 

DA FRA 

ERMENEGILDO DA ROMA * 

DE MINORI OSSERVANTI RIFORMATI. 


Impunti tm , fir fuptr imperniar ipfe prò An imabut 


VENDO io {Umane , 
F - V i* ^ con ^* te 'I senio di 

fV 1 rS) A il vofira tenera , e {ingoiar 
| J i / ; -4 l| divozione, favellar delie 
KM fcf* ,y Jl gerte maravigliofe de! vo* 
firo ammirabile Padre , 
tSES&£J e Protettore , del glorio* 
io S. EMIDIO, non af- 
fettate, Afcoitatoti Nobiliflimi, che io 
debba , o poiTa ridire cofe , ebe a voi ben 
note , e conte già non fieno . Pretende* 
rei trattarvi non fenu vofira ingiuria , 
nella (Iella vofira Patria, da firanieri, 
o almeno almeno da non curanti , e di- 


mentichi, ovecontale idea nell’ impegno 
io mi nonetti , Giovami con tuttocio il 
pervadermi che, per quanto bene infor. 
mati voi fiate, e per quanto gianeudi- 
fte colle vofire orecchie, (e) e i voliti 
Padri a voi ne annunciarono di quello, 
che in quefia vofira antichittima , ed il- 
luftre Città, ed in quefia fioritittima Pro- 
vincia fi Offró di lingolare, di prodigio- 

fa ) Pf. 4?. *• 

( b ) f. Art hi. in ena*r. Epifl. S. Paulì. 

Temo IK 


fo, di grande dal voftro Taumaturgo 
beato, pure vi accomoderete con piace- 
re ad udirvetodi volo ricordare , inquek 
la gnifa che i teneri afiettuofi Figliuoli 
fogliono accomodarfi con gradimento 
ad udirli rammemorare le nobili impre- 
fé, e i fatti illufiri de' loro gran padri, 
e fpecialmente quei , che a loro innalza- 
mento e vantaggio aa quegli fi operaro- 
no . Solo dunque conviene , che , per evi- 
tare ogni prò! ittita , e ad oggetto che la 
grandezza, e la varietà della materia non 
abbiano a fopraffarc la maraviglia, ed il 
s tempo, mi permettiate il dar guida al 
‘penfiero colle recitate parole dell’ A spo- 
rtolo , dalia penna di S. Ansima pollil- 
lace; ( b ) Io impiegherò tutte le naie 
cofe, ed ove ciò non batti, impieghe- 
rà me fielfo , il mio langue , la mia vi- 
ta per falute delle vofire Anime ; lm- 
pendam . tt fuper intptndar ipft ptn ani * 
tnabui veflrit . Parole , per mio avvifo, 
ttoppo bene adattate a rapprelent are i 
x tre 
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tre eiicnz ali caratteri . che a rapporto ma dall’ Oriente i volatili , come llaia ' 
di voij.e di quella voftra Citta io con- favella, (/) invitò da lontana Regione 
fiderò avere avuto 1} voftro incompara- un Uomo di fua volontà, che a voi le 
bile Emidio, cioè, di Apposolo, di Mar- fue vie infegnaffe, e i fuoi profondi mi. 
tire, e di Protettore, ne’ quali quanto. Aeri difcoprifle. Egli fu Emidio, chena- 
aveva, e quanto era, tutto impiegò , to in Treveri, Città a poche della Fran- 
talo fagritko r voflro bene, a volito eia inferiore, di Padri iilullri, ma più 
vantaggio , Come Appoflolo, impiegòegli illuftre per la luce Evangelica da luiab- 
per la lalute yoftra, e di quella fua pre- abracciata, (gì di alpetto Angelico di 
diletta Città le lue indù» rie in vita; maniere foa vi , di (piriti generali , di Icìen- 
Come Martire impiegò il fuo Sangue in za altiflìma, meritamente da tutti pre- 
morte; Come Protettore impiega le fue dicato, qual altro Paolo, Vafo di ele- 
.Ceneri dopo ufone; Come Apposolo im- zione, abitazione dello Spirito Santo 
piegò le lue indultrie in vita con uno lo delfina vollro Rigeneratore, vollro 
Zelo il *p’ù fervido j Come Martire im- Padre , voflro Appoflolo . Evoinonavre- 
piegò il fuo Sangue in morte con una te pena a riconofcerlo tale alle fatiche 
Foltezza la più coraggiosa; Come Pro- che per voi foflenne, a’ prodigj , che per 
ture impiega le fue Ceneri dopo mor- voi foflenne , a’ prodigj, che per voi ope- 
re con un impegno il più efficace, in tò, alle virtù, che per voi elèrcitò , e 

cominciamo. fono appunto que’ legni che in teflimo- 

1. La Provvidenza Tempre mai adora- nianza del luo Apposolato adduceva S 
bil di Dio, che il tutto (a) fortemen- Paolo; Signa Apposolami mei faQajnnt 
te, e loavemente dilpone, ficcome nella {uper voi in ornai patientia , in prodigiis . 
pienezza de’ tempi , ( b ì mandò il fuo (3 in virtutibus . (b) 

Figliuolo ad operar la lalute nel mezzo I. In 0 trini patientia. Ecco Emidio, 

della Terra, (c) perche quindi, quafida che incomincia ad efercitarla in grado 

centro, m ogni fuo angolo, ed ellremi- eroico nelle fatiche, che ad un cenno 
tà fi diftondefle, in quella guifa che il folo del Cielo per voi intraprende. Al 
Sole dalla fua «fera per ogni dove de! Semplice fentirfi intimare da un Angelo 
rtoftro Emisfero la fua luce tramanda ; cosi Italiani pete, che non già reflio, qual 
non mancò ne’ tempi prefiniti d’inviare Mosfc (:) a chi dal Roveto parlavagli, 
fuoi Minillri a’ Popoli particolari , affin- ma ubbidientiffimo come un Abramo fk) 
che, (.d) quali flelle tra folta nebbia, alia voce che fuori della Caldea lovolea, 
porrallero un qualche raggio della luce, lenza replicar parola, abbandona e Pa- 
di cui andavaro dal Divio Sole invelli- tria , e Genitori, e caia, e comodi e 
ti, a quei iti che nelle tenebre , edom- congiunti, ed imprende il difaflrolb viag- 
bre della motte iedeano . Bartolomeo in gio . Giovane, che appena il quarto lu- 
Atmenia; Matteo in Etiopia; Andrea Aro formonta , di complellìon delicata, 
nella Tartari», Tracia , ed Acaja; Pie- allevato tra le morbidezze ,e tragliagj, 
tro, e Paolo in Grecia, ed in Roma; chi può ridire di qual pazienza gì faerf- 
Doinigi in Francia; in iberni* Patrizio, le duopo in un cammino e sì dilagiofo, 
il Saverio ali’ Indie, altri in altri in al- e sì lungo? Tanta per avventura non 
tre Parti. Fra quelle non fu rimirata abbifognonne al Patriarca Giacobbe, la) 
con minore parzialità di affetto la voflra allorché dalla Cananea in Mefopt tamia 
rinomata nobiliflìa Città, o Signori, Ven- fuggivafi . Ma egli , che già il cuore di 
ne pure quel tempo fortunato , e fu il .Appoftolica vampa invefliro fi fente ; • 

principio del quarto Secolo di noflra ri- nulla crede, che vaelia a far remora al 
parazione, in cui 1 Alriflìmo, che ch a- fuo fervore? A guifa di avido Cacciato- 

fa) fap. 8. 1. (b) Gal. 4. 4. rC 

fcj PJ. Ti j. (dj E celi 50 .'6. 

fe) Lue. 1 . 79t 
(0 Ila. 4«. II. 

Cg) In Afìii ejui per S. Valent . ap. Bolland (. 

fb) i. Carini. 11. it. , * . 

fi) Ex. $. 11. & 4. 1, io. ij. 

(kl Gen. 11. 1. - •, , 

(0 Gen. z8. io. 
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(fi S. Emidio Ve f covo , 

re (che tali da Geremia gli Uomini Ap- 
posolici , fi defcrilfero ) (a) anelante al- 
la preda, fefttnum amputi iter, (b) Sie- 
no pure alpettri i monti, fien ncvole le 
Alpi, fieno impraticabili le vie, fia V 
aria gelata , i venti fuoriofì , il Ciel pio- 
volo , nuli' apprezzi , tutto vince, di tut- 
to con forte pazienza trionfa. 

Eccolo già in Italia: ma a qual parte 
Volgerai! egli, fé, come ad Ab*mo, 

Ce) occulto tuttavia gli rimane il luogo 
precilo, dove ^ da compiere il Sagrificio 
di fua ubbidienza* lo lo veggo in Mila- 
no , dove con un triennio di rigorofo 
digiuno, e di fervoroie orazioni li pre- 
para nel ritiro de’ SS. Nazario, e Celiò 
al gran carattere Sacerdotale dal Santo 
Arcivefcovo Materno conferitogli . Ma 
non e quello il Campo detonato a lui 
dal Cielo per mieter le belle Palme de- 
gli Appoftolici iuoi (udori . Anche Pao- 
lo credea , che la Frigia, e il diftretto 
di Galazia folle l’arido terreno, fu cui 
diffonder doveile le acque di lua Sapien- 
za celelie; ma Io Spirito Santo, che in 
Macedonia il voleva ,• ne fece a lui aiTo- 
luto divieto, (d ) E’ vero, gli iì permet- 
te, che a guifa di novello Soldato detti- 
nato ad efier gran Capitano , lì addeltri 
nell’ Appottolico ufficio, impiegandoti a 
trarre dalle tenebre, (e) nel lume ammi- 
rabile della Fede non picol numero d’ 
idolatri, chequal zizzania tra’l frumen- 
to , e qual tra gli Agnelli i Capretti i 
recinti di Milano tuttavia in sé racchiu- 
dono; ma non per quello, o mio Santo 
Milano è per voi. Altro Popolo, altra 
Nazione, altro clima e per voi riferva- 
to, fapendofi-, che a coltivar certi fiori 
e più leggiadri e più rari non qualunque 
colono , ma i Giardinieri fon deputati e 
più gentili e più efperti . Quindi non vi 
l'marrite, fe per furiofa perfecuzionedall’ 
inferno, che ben fente le notabili lue 
(confitte, contro di voi Calcitata, (/; 


(a) Jerem. 16. 1 6. • 

C b) 1» a 3 ìj Cit. num. 6. 
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e Martire : i^r 

carico vi vedete di contumelie, di ftra- 

f lazzi , e di affronti , (cacciato con' vio- 
enza dalla Citta; (alvata appena , nè 
fenza evidente miracol , la vita . B’ pur 
quello il bel caratter di Appoflolo lolle- 
nato con decoro e da Paolo in Antio- 
chia, (g) e dagli altri luoi Colleghi in 
faccia del Concilio in Gerofoltma ; don- 
de ufeivano lieti , per vederli fatti de- 
gni pel nome di Getti patir contumelie,' 
(b) Intraprendete pure il volito viaggio 
per Roma , che da quella Sede , donde 
elee la Legge , Ci) e da quella Cattedra 
donde gli oracoli divini promulganfi , vi 
fara fatto noto qual Ila quel Popolo for- 
tunato; al cui bene, quantunque non 
(apendoio voi , ma ben conofccndolo il 
Ciclo, le fatiche, e i travagli da voi 
lollenuti fin ora indirizzati rimangono . 

Rivolgete , o nobilitimi Signori , i 
vottri occhi a Roma... Ma no, prima 
ivoftn (guardi portate atlafamola Cit- 
ta di Littri nella Licaonia , mirate idue 
Appofloli , Paolo , c Barnaba , per un 
portento operato , ( k ) circondati da 
Turbe, con appiè Sacerdoti già cen To-' 
ri , e Corone in procinto di offerir lo- 
ro, come a Numi difeefi dal Cielo, vit- 
time , e iagrìficj . Non fembra a voi la 
ffravaganza del fuccelfo rinnovellata a 
pelo nel noflro Emidio, che creduto(f) 
da ciechi Idolatri di Roma il Dio Efct*- 
lapio venuto in lambianze umane a re- 
car loro guarigioni , gli vogliono a for- 
za brillare incenfi , e nel tempo di quel- 
la bugiarda Deita immolare più vittime? 
Appena riufeì a i due Appolloli con 
clamori , fquarciamenti di vedi , e per- 
fualive ritenere le turbe dal facrilegodi. 
legno: Vite fedavcr'unt turbai ne fibi tm- 
molarent . lm) Appena riufeì ad Emidio 
ritenere i Romani dal profano attenta- 
to; ma con quello di più, che battez- 
zati fopra mille fecen ottanta di etti,- 
liberati ottetti, ri lanari inferrai , rovina- 
to 
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della medicina l’Alta- Fodere ad intimarle la refa ano {paveiv- 
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te del talfo Dio 
re, ( 4 ) fatto in pezzi ir fuofimulacro, 
• nel vicino Tevere preci pitatoiò , fi 
trionfare in Roma lotto eli occhi de’ 
Tiranni , nel centro della Idolatria , la 
Fede, il Croci fi Ho, il Vangelo. Che pre- 
ludi non larebber quelli per la Chiesa di 
Roma , fa la Chiefa di Roma foflenendo 
la iollecitudine Ci) di tutte le altre Chie- 
de, non fi fendile da fuperno impililo 
coltrata a privarli di ai grande Opera- 
io , per cola inviarlo , dove e una dol- 
cezza oarticolare di clima, e una doci- 
lezza (ingoiare di animi , e una amabi- 
lità non affatto comune di tratto fpe- 
ranca dava di poter raecoie di care A- 
nime pieni manipoli, e di ergere Tulle 
rovine dei Gentiielimo archi dà trionfo 
immortale alla Crocei 

Non è dunque più tempo di trattener- 
li, o mio Emidio; il bilbgno di Afcoli 
vi brama, la provvida avvedutezza del 
comun Paftor vi c’invia; e chi fa , che 
qualcun del Piceno ,. come già a Paolo 
il Macedone, io vece di- chieder foccor- 
fo a voi, Adju vt net, (c) non l'abbia 
in vilione implorato dal S. Papa Mar- 
cello, (d-) in quella fletta notte che tr- 
oica fi frappofe tra l’avervi veduto, e 
1 avervi confutato, e dettinato per que- 
lla inclita Città e Vefcovo, e Padre, e 
Appoftolof 

Ed ecco Emidio , che da Roma lì fiac- 
ca, come da Efelo Paolo, (e) non len- 
za copiofe lagrime de’no velli nqpfici, e 
fi fottopone per lo fuo Aiftoli a nuove 
più certe fatiche nel nuovo viaggio , che 
verfo Afcoli imprende. Il fuo viaggio 
però non è come quello di corredato na- 
vilio, che niun orma lafcia del tranfito 
fuo filile inftabili onde; ma come ap- 
punto quelle di certe flette, che in par- 
tendo da un luogo ad un altro, fi la- 
feian dietro lunghe vettigia di fuminoli 
fplendori. Per ogni dove egli patta, che 
lampi non fa brillare di fua cariti ? che 
impreflioni non lafcia dell’Appottolico 
infocato fuo Zelo? Parli per tutti la 
Città dì Pitino, (*J cui mandando per 


toto t remuoio , (/) non v’ebbe appena 
pollo il piè, che l’ebbe guadagnata » 
Crilio. Mugghiono gl’ Idoli, fremono i 
Demoni 11 u pi (cono i Sacerdoti , rimane 
attonito il Popolo , che non potendo re. 
filiere alla forzi del vivo, ed efficace 
parlare di Emidio, ma featendofi pene- 
trare, come da Ipadr a due tagli, (g) 
fino ealla divifione dell’anima, e dello 
(pirico, chiede ad alca voce il Battei* 
roo . Ei licorùbla, diflruzre Tempj , in- 
cendia Idoli , e fommrtteTa Città a Ge- 
sù; ed alla Chiefa. Cosi Paolo, prima 
di’, giugnere in Roma, opera maravi- 
glie in Malta, e le prime fondamenta,, 
di finta Fede vi getta.- cosi Eroidio, 
prima di giugnere in Afcoli , opera pro- 
digi in Pitino , ed alla Croce interamen- 
te l’ acquili*. 

Nè crediate, che quelle fatiche, quan- 
tunque durate per altri Popoli, non fie- 
no dirette al gran vantaggio di Afcoli» 
Confideratelo qualeelpcrto ingegner tut- 
to applicaco a di fece a re le (lagnanti ac- 
que delle vicine campagne, per rendere 
più faiubrr l' aria della Dominante, e 
più fina; oppure qual valotofo Capita- 
no che traiuda , e fi sforza a sloggiate 
da’ proffimi ridotti i nemici , per libera- 
re pofeia con più agevolezza la Piazza 
principale , cui va. a poetare il folpirato 
foccorfo . 

E vaglia la verità, cheflupore veder- 
lo già in Afcoli pigliartela a guerra fi- 
nita con tutto V Inferno , che pugna con- 
tro di lui , ma fenra poter prevalere , da 
che il Signore, che è in fuadifefa, l'ha 
fenduto qual muro di bronzo , e qual co. 
louna di ferro, ove a frangerli vanno 
gli urti più impetuofi di abitto? Cede 1* 
Egitto al braccio infuperabile di Mose : 
cede l’ Inferno alla forza, incontrattabi- 
le di Emidio. Eccitato al Tribunaledel 
Prefetto Polimio; vi corre, e parla de* 
divini Teftimonj nel cofpettodi lui , fen- 
za punto confjyrde rii ; ( b ) rende buona 
ragione disè, come di sè Paolo nel Tri- 
bunale di Fello. [(/) Gli fi accorda» 

dal 
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di S. Emidio Vcf corvo, e Martire. 

dal Prefide pochi giorni a deliberare per 
la fua forte ; ma fa fua deliberatone fi 
è l’efeguire ciò, che la voce Angelica 
gih in Patria gli ditte: lnftanter ope- 
rare f uod operarle, (a) Quindi, a gui- 
fa di accorto mietitore, che, applicato 
al taglio delle biogde fpighe, raddoppia 
la fua fatica- allorch'e vede il Sole già 
eia full’ Oriaronte mancare, prefeiente 
della notte vicina, in cui a ninno, co- 
me il Redentore favella, ( b ) dt opera- 
re è permeilo , aggiugne indultria ad in- 
duftria , e alla fatica nuove fatiche riu- 
nifee. E bene il videro i volici Maggio- 
ri , e gli Angeli tutelari di quella volli» 

Citta bene anch’eflì il mirarono Scorre- 
re per quefle vollre Contrade, e come 
quegli ch’era collittfito da Dio a Svel- 
lere e distruggere, (e) a difperdcre e 
ci ifTrpa re , a edificare e piantare, bene 
il mirarono, difTì , e qui frangere Idoli, 
e la abbattere Altari, e colà rovinare 
Tempj , e di qua ergere non più vedu- 
te Chiefe al Nome Santo di Dio. Quai 
(udori non getta egli dalla gloriofa Tua 
••fronte nel tonare contro all’Idolatria, 
nel catechizzare i più rozzi , nell’ allet- 
tare i più docili , nel battezzare i più 
fervidi ’ Parta le notti Senza dormire , 
per confermare i vacillanti, parta i gior- 
ni fenza prender cibo, per accogliere gli 
rtranieri , per dilpenlar Sagramenti , per 
illituir Chierici , per ordinar Sacerdoti , 
per rattodar nella vocazione i nov.ella- 
mente rigenerati alla grazia . Che vi lem- 
bra dell’ Appoftolica 1 azienza nelle fa- 
tiche dal voRto EMIDIO per voi dura- 
te il l omni pali ernia? Non è egli vero, 
che a voftro utile, a voflrobene tutto 
opera , impiega tutto , impendit omnia ? 

». Che le alla Pazienza di un Appo- 
llolo uniti bramarte i Portenti, rii pro- 
digi ir , fenza richiamare quegli sVrtrepi- 
toli operati e in Milano , e in Roma , 
e in Pi tino , e nelle altre adiacenze di 
Abruzzo, (dì di cui la fama a quella 


voftra Citth di buon ora precorla mol- 
to conferì a farvi riconolcere nel novel- 
lo forelliero l’Appoflolo a voi detona- 
to , quanti non ne operò fu gli occhi 
de’voftn Maggiori, ad autenticare per 
celefte la fua Miflione? Ne palsò bene 
a voi di generazion in generazione la 
notizia , e come un giorno comunica 
la lua parola all’ altro giorno , e la pre- 
cedente notte alla vegnente palefa la 
feienza, giufla il favellar del Salmi!!»;, 
cori da’voflri Padri a voi fuco ffivamem 
te di quanto di prodigiofo da Emidio ne’ 
giorni loro, ed in quei di antichi (e) 
operofli la veridica relazione prevenne . 
Udille narrarvi, all’ apprettarli di Emi- 
dio , gii alti tremendi muggiti degi’ldo 
li (/) che quefta inclita vollra Patria 
delula ed affascinata tenevano, e le or- 
ribili lamentanze de’Demonj, che fen- 
tivanfi da un nuovo (bietatiffimo incen- 
dio , aliai più delle infernali fiamme cru- 
dele, tormentare. L’difle riferirvi quel 
terribile Tremuoto, che alle orazioni 
del Santo non apri già le porte di un 
folo carcere, come a quelle di Paolo, 
e Sila in Filippi, ma dalle fondamenta 
rovelìciò ben ventidue profani Tempi , 
(gì perchè Alcoli perduti i Tempi, ri- 
trovane Dio. Udifte quel povero Para- 
litico (b) con un (olo Segno di Croce 
rifanato , che fervi a far entrare la Fe- 
de negli Animi de’voffri Avi, oltre al 
confueto per gli orecchi, anche per gli 
occhi . Udille e gli aflìderati , e i lebbro- 
si , e gli Storpi, ed i ciechi , e gl’impaz- 
zati, ff) ed ogni altro genere di cor- 
porale malore fugato dalla virtù di Emi- 
dio con quella fletta velocita , con cui 
fi fugan le tenebre di ofeura notte alle 
sfavillar della luce . Udille un fonte , 
che fino ad oggi il nome ritiene di long 
te del Santo, non già a forza di pcrcof- 
fe , come quel di Mosè, ma all’imperio 
di fua voce Sgorgar limpidiffimo da un 
macigno , che fervi a render limpide mil- 
le» 
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le, e ielfant’ Anime allora allora per 
man di lui rigenerate al Signore. Udi- 
ile . . . Ma quando altro udito non ave- 
lie, le non le, che Emidio col foloaju- 
to di tre fuoi compagni , cioè gl’incliti 
Martiri Euplo, Valentino, e Germano, 
in pochi giorni e catechizzando , e pre- 
dicando , c battezzando, tutta conver- 
tifle la fioritilfima volìra Citta, che al- 
lora Generila Civium frrjueniia decora- 
ta erat , come il Santo Storico Valenti- 
no favella, e d’una Babilonia d’ Infer- 
no la tramutane in una Gerusalemme 
celefle, da ridirfene cofe gloriole con a 
di Città di Dio, (a) non vi parrebbe 
quello un prodigio limile a quel di Gio- 
na nella Convezione diNinive, per cui 
quella volita Patria , giuda un Profeta, 
non dovrlfe più chiamarli Città derelit- 
ta, (b) ma Città ricercata, e i Citta- 
dini Popolo Santo redenti dal Signore? 
Quando altro a vollra notizia venuto 
non folle , /e non fe che i vollri Atavi 
alla predicazione di Emidio io in un at- 
timo sì zelanti divennero, e fervidi, 
(r) che con voce alta, e concorde ri- 
fonar facclfero nelle pubbliche piazze, 
e benedizioni a Dio, e maledizioni agli 
Dei, di cui con lacro furore diroccane- 
ro dodici Tempj dalle rovine della ter- 
ribile fcolfa avanzati , ne incendiafleto 
a catalle i Simulacri , precipitalo tra 
gli altri la celebre Statua della D«a An- 
caria dalle alte ripe del Tronto , ed af- 
logalTero in un pozzo il laido Simulacro 
di Venere ; non farebbe quello folo un 
prodigio non punto dillìmil da quello 
predetto da Ifaia ( ci) per que’ giorni fe- 
lici , ch’egli rimirava futuri, in cui le 
orecchie degli Uditori con attenzione af- 
coltando, e il cuor, degli flotti la vera 
feienza apprendendo, avrebber gli Uo. 
mini rigettati, ed etterati gl’ idoli di ar- 
gento, e di oro, (e) che erano colle 
proprie mani a rovina lor fabbricati ? 

3 . Il prodigio maggiore però. tu egli 
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Hello/ Primum 6f ntaittpium miraculum 
lùtei fede, lpfe fuit , potrebbe dire an- 
che di lui S. Bernardo Jf), e le virtù' 
che a dovizia l’ornavano, ficcome fe- 
cero comparir lui un vero prodigio agli 
occhi di molti (g), così accreditarono 
per celefle il luo Appollolito alla men- 
te di tutti: In virtutibtu .( b) 

Ma di quelle quali narrare, da quali 
principiare, con qual lingua lpiegarle , 
con qual facondia nella natia leggiadra 
lor aria elporle ? Eh , che i Pianeti più 
luminoli, dice il gran Dottor S. Ambro- 
gio, (/) non han bilogno d’interpreti; 
la fcintillante lor luce, che tutto il Mon- 
do riempie; fe quella, che per eflì par- 
la , e la loro eccellenza ruanifefia , id- 
annuncia . Non altrimenti le viitù del 
nollto Eroe bilogno non tengono di ef- 
fete pi oclamate; da sfe rtefle favellano, 
e da sfe flefle appalefanfi. Favella la Fe- 
dele fuo linguaggio (ono i portenti,, 
che a guadagnarvi operò . Favella la Spe- 
ranza, e lue parole lono la tiducia in 
Dio, a cui in una perfecuzione la più 
orribile, in faccia a Tiranni i più inu- 
mani, per convertire il fuo Alcoli, fi 
abbandonò . La Carità verlo Dio favel- 
la , e lue lingue fono, le vampe , con 
cui annunciandolo al Popolo del Pice- 
no , nel cuore di ognuno lointronizzò. 1 
Anche quella verlo il ProlTimo parla , e 
lue voci lono le induflrie tante , con 
cui a Crillo le care Anime rigenerò. E 
la Caflità, per cui abbonfee iufinghieri 
diletti; e l’Umiltà, con cui ricuia ono- 
ri lubliroi; e la Povertà, per cui de- 
prezza dovizioli telori ,\ e 1’ Affabilità 
con cui accoglie numeiofità di melchi- 
ni ; e de’ fuoi detti la Sapienza , e nel- 
la lua condotta la Prudenza, e nelle 
fuc perlecuzioni la Intrepidezza, la Co- 
ftanza pur troppo favellano, e ben ri- 
dicono quanto di virtù impiegar fappia 


chi fe Appollolo fino ad un prodigio , 
per la lua greggia; la virtutibuj . Que- 
llo 
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d S. Etnidio Vefcovo , e Martire , ’ i g ^ 

flrt dir mole, che EMIDIO sì profon- tag|i avrebbe ella perduti ne’ fuoi Ap- 
dere tutto il fuo a prò di quelle Anime; portoli, ed in tanti fuoi Uomini Appo- 
cui il Cielo deftinollo Pallore: Impen- (telici, fe a tempo, e a luogo non avef- 
dam omnia trita ; (a) da che non me- ler Caputo colla fuga da fiera perfecu- 
no le fatiche del corpo, che le doti dell’ zione Calvari! ? (g) Crilto correggendo 
Animo; non meno i doni delianatura; ben per tempo di Tertulliano l’errore 
che i vantaggi della grazia, tutto im- dopo efler celi fteflb, nato appena , fug- 
piega, a fine di foltener con decòro per gitto, e in Egitto rifugiatoli, ( h) vol- 
Alcoli , e per li fuoi Afcolani di Appo- le ancora avvertire i fuoi , (/) che, 
dolo il gran Caràttere.- Ma Emidio non perfeguitati in una Città, le ne fuggii. 
è*folo Appoltol di Afcoli, n’ è ancora fero ad altra, e fe nella Giudea cerca- 

• il Martire. Quindi fe come Apposolo ti fodero a morte, 11 confugiadero a’ 

impiega per la fallite degli Afcolani tut- Monti fé). E le due principali colon- 
te le lue indudrie con uno zelo il più ne della Chiefa , Pietro, e Paolo, ricor- 
fervido , lmpendam ; come Martire im- • devoli del precetto lordato, fepperuno 
piega tutto il fuo Sangue con una For- colla (corta dell’ Angelo dalla prigione 
tezza la piucoraggiofa : Super imptndar Coltrarli , (i) e l’altro da alta finedra 
ipfe prò Animabus veftris . con avvedutezza calato, fuori dellemu- 

• II. Quella Fortezza , Virtù, che, fe- ra di Damalco falvare la troppo necef- 
condo il Padre S. Agoflino, (ù) ci fa faria preziofa lua vita (k). Quindi} chi 
(prezzare colla morte ogni avverfita, ardirà mai rimprocciare al mio Santo, 

* che ad edà ci apra la flrada, fe fpiccò fe cedendo alquanto "alle impetuofe ar- 
mirabilmente in tutte le azioni di Emi- mate furie di Polimio, dalla fua Sede 
dio, nel cui generofo Cuore altro timo- per poco tempo fi apparta.* Si rimpro- 
te cader non teppe, fe non le quello, veri :pur, fe (1 voglia, a Mosè la lua 
che fa l’Uomo beato , (c) e che della fuga da Egitto, perche teme di Faraon 
vera Sapienza c il principio; (d) mol- la vendetta , Ttmuit Moyfes (/): Si rim- 
to più rivendette nelle circodanze del proveri pure ad Elia la fua fuga da Sa- 
fuo Martirio, in cui fi mollrò Forte maria, perchè teme di Jezabella la col- 
nel fuggirlo, più Forte nell’ incontrarlo, lera, Timuit Elias. ( mi) Si rimproveri 
Fortidimo nei confummarlo, e (empre al Profeta Uria da Gerufalemme la fuga , 
a vantaggio di Afcoli, e de’ fuoi Ateo- perchè teme de! Rè Gioacchino il furore, 
lani - Urial timuit. In quanto al nodro Emi- 

I. So che fu abbaglio di Tertulliano, dio, la fua fuga da Alcoli non è timore, 
per cui follenere, impiegò un intero fuo è midero : Fuga ifta (dir potrebbe il Cri- 
libro , (e) doverli per mai Tempre a piè foioso ) Sacramenti efl , non pavoris , non 
fermo dare a fronte della Per fecuzione, è pufìllanmvtà , ecoraggio.ed è coraggio 
nè giammai efler lecito al Cridiano , che a prò de’ fuoi Afcolani ritorna Co- 
per quanto inferocifcano i Tirrani, ab- sì elperto Capitano finge la ritirata per 
bandonarfi alla fuga . Ma guai alla Chie- piombar poi con impeto maggior lui ni-' 
fa , dice il Maflìmo Dottor S. Girolamo mico , e liberare la piazza: Così gelo. 

( /) fe dogma tal prevalerti .' quai van- fo Partore efoe lontan dall’ ovile ad in- 

con. 

(a) Juxta expof. S. Anjel. in enarrai. Ep. D. Pauìi in ». Cor. i*. IJ. 

(b) S- Aug. hb. 6. Muffite c. IJ. 

(c) Pfalm. in. i. 

Cd) no. io. 

(e) Tert. lib. de fuga in perfec. 

( f) S. Hieron. calai, de Script. Eccl. 

(g) De fuga honefta in perfec. Fide D. Alban apoi. de fuga fua . S. Auguft. Epifl. 
i8o. ad Honorat. S. Ambrof. lib- de fuga Secul. D. Tbom. *.*.?. lij.a J. D.Cbry/ol. 

Ser 150. ér iji. 

(h; Mattò, ». 14. 

Ci) Matlh. io. ìj. 

(k) Mattò. 14. 16. 

(l) A 3 , i». 9. 

( m) Ai 7 . 9. »;. 
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.«onerare i lupi, per rendere all’ intorno Unte Matattia nella Cicca di Modin (f) 
vieppiù ficuro il fuo gregge: Fuga tfia l’ immondo Altare, e fatto in pezzi deii’ 
/Sacramenti efi , non p averti . Cirjjeji. Oraeoi bugiardo .il Co lodo, nel fiume 
/e/, ijo. Tenna il precipita. Che bei trionfo del 

Ecco in fatti fuori di Alcoli Emidio, noilro Eroe è egli quello! Ma che gran 
ed eccolo non gih rappiattato dentro a vantaggio alt’Atcolano luol ne ridonda, 
qualche Ipelonca , come un de’ Profeti quando per opra del fuo Pallore ogni 
nella perfeenzion Gezabeluc»; Cai ma alito 'd’infezione idolatra fino ad oltre 
in campo aperto , come Oavidde nella i confini limi vien refpinto ! Non vi 
congiurazion di Aliatone, a cimentarli dils’io, che la fua ufcita da Alcoli mi* 

* cuor franco co’ nemici più infelli dell’ fiero fu , non terrore , Sacramenti fgit , 
uman Genere, co’Demonj. Quanti non n*n Pavoni ? E ben finifee di convin. 
ne fcaccia da’ Tempi ? quanti non ne cerio il vederlo dopo Santificati di Fer- * 
fuga da’ Corpi? quanti non ne diloggia mo i Popoli, e di quella porzion di Pi. 
dalle Anime? Popoli delle vicine con-, ceno le contrade tutte con Dottrina, e 
trade rigenerati a Chilo per opra di que- con prodigi a Criito guadagnate, rivol- 
go Eroe, noi vedefìe voi feorrere da gere all’amato fuo Afcoli il palio; co. 
un Territorio voflro ad un altro, tjual ticchi; fe forte comparve nel declinare a 
Sole da uno in un altro legno dei Zo- tempo il martirio, più forte li moflra . 
disco, e lafciar dapertutto influiti di ora nell’ incontrarlo . 
beneficenze celefli ! Non vedefte alla ». Vedette voi rigogliofo Torrente, 
loia fua compari* cadérgli appiedi , co- che trattenuto alcun poco per qualche, 

me a Gionata i Filiflei C b) vinti, ed impedimento il fuo corto, fuprratolo 
al nulla ridotti al luo colpetto dell’ Abif- appena, feorre più rapido al deftinato 
fo i maligni ? Noi vedette , qual altro luo termine? Or cosi appunto Emidio. 
Davidde in Siceleg, le) ritorre dall’in- Ritardato dall’ amore, che al luo Alco- 
gordigia degl’infernali invalori le prede, li portava, e dal delio di lafciarto fic- 
« porte in piena iibcrth in Cnfio chi come più raflodato nella Fede, cosi più 
zia tra le catene di Satanaflo gemeva? Scuro per ogni intorno dalla idolatria; 
Ben lente quefl> le lue Sconfitte, ben ritardato, dico, di volare al Martirio, 
vede che, per quanto armato cufiodif ecco tolto appena 1’ oftacolo, con in* 
ca iltfuo atrio, (d) fopraggiugne uno credibile celerità , gialla I* efprefTione 
di lui incomparabilmente più forte, che del Santo fuo Storico, alla fua Chiefa 
Spogliando delle lue armi, in cui con. per incontrarlo ne torna: Sui ornai ce- 
fidava difperdcra le fue fpoglie. Quindi leniate ad Ajcelanam redtii Vrbem . (g) 
quii muggiti , quai lamentauze infernali Ed ob quella fretta di che fortezza in* 
non fa nfor.are dall’ orrido Bofco di Fer- dizio ci dona, di che 1 fermezza di pai- 
olo, dpve nell’ Idolo menzognero di Ap. mo argomento ci rende? E bene il Sa- 
poiline fifa tiene da più Secoli fa tarpa- vio»(é} lo dice , che un Uom veloce 
rea fua Sede ? Ahimè .' (tuona, non gru nelle lue opere non fa ciò chefiainfer- 
da (e) Ahimè.' eccoli fine, eccogiun- ir.ità, debolezza; ed Ifaia ciaflicura, 
ta la fatai mia rovina. Ecpo Emidio fe- che chi nel Signore ha fperanea rinno- 
dc-I fervo di Criflo, ed implacabile per* vellato nella fortezza moflrerè di aver 
lerutor dell’ Inferno . Ma egli ha tempo penne di Aquila per volare con rapidez- 
a divincolarti , a dibatterli; il forte gran za al fuo termine, fenza venir punto 
Sacerdote entra animolo nella (acriìega meno ( ; ) . 

Selva ; penetra nell’infame recinto: ne Non pedono i Santi Padri non am- 
attcrra con maggior coraggio che loZe mirare con ifluporela Fortezza dell’Ap- 

... PO. 

(a) Reg. ip. |. 

( b ) Reg. a 6 . gì. 

(e) z. Reg. iS. 4. 

(d) ». Reg. 17. **. 

(e) 1. Reg. 14. ij. 

(0 Lue. 11. xi. »». 

(g ) In à 8 . ctt. ap. Bollanti, (ap. 4. mi- il. 

Chi Mac. ». *J. 

li) la a 8 . cit. e. 4. num. *7.; 
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poflolò Paolo, che fentendofi certifica- vo per rifugiarvi ad uh monte e toc trar- 
re dallo Spirito Santo per qualunque vi dal laccio, che a voi a grande ftudio 

Citta, dov’egli pattava, come in Gero- lì tende. Ah che io «temo troppo per 

foli ma lo attendevano e catene le più voi. La fpcrienza ci ha pure ingegnato, 

pelanti, e tribolazioni le più Violente, e c’ inlegna , che una Coltanza anche 

(a) pure lenza Igomentarii punto fi da- delle più malchie in taccia ad un volto 
va tutta la fretta di colà arrivare , Fe- avvenente, che ad attrattive lufinghe- 
ftmabat, <. dichiarava!) di nuli’ affatto voli lappia unire una perfuafiva oboli- 
temere, purché arri valle a conlumare gante «viene lòvente meno , e come ne- 
ll !uo cocfo , c 1’ Appottolico luo mini- ve da^aggi del Sole percotta llruggeft 
fiero, che da Gesù era fiato a Lui con- u» pochi momenti, e dileguali. Oraduta- 
fidato. (i) Hccov’ il carattere della For- que tempo farebbe di fuggire .... Ma 
rezza di EMIDIO . E che? forfè non fa olà? A chi favello io? Fuggì pure Giu- 
Egli in Alcoli chi lal'ció, in Alcoli ciò; ieppe le iufinghe dalla diffoluta Padrona: 
che 1’ attende ? Non ha Egli in mente fògga ogni altro l’ incontro di una av- 
il leverò volto di Polimio, la fierezza venentezza , che incanta, da che trop- 
dell’ anime di lui, lo Zelo per li luoi PO riichiofo è del piacere il cimento. In 
Dei? Non li ricorda l’intimazione a se quanto ad Emidio, Ei non (òlononfug- 
fatta? Le minaccie, con cui cercò di ge , ma pieno di grazia, e di fortezza 
atterrirlo? II breve tempo accordatogli fa (g) fronte alla fua inlidiatrice : e po- 
a rilòlvere? Non lì rammenta .... eh, «i la ribatte: non è tutto: laelpugna, 
si che li rammenta di tutto Emidio , la vince, la guadagna, e di fchiava del 
ina fi rammenta altresi di ciò, che 1’ Demonio ne fa una fedelilTima si che è 
Angelo in Patria gli ditte; lia/iampeie, un infigne trionfo della Forma Spofa di 
ibi namque libi proemia , & Corona de- Gesù Grillo . Oh quello tezza di Emidio! 
bentur j, empiremo ; (e) e perciò nulla Trionfo, che è Padre di moltittimi altri, 
paventa , vrr hit bora m vereor ; ma corren- da che ’l tu tèmpio dell’ inclita Donzella 
do non quali all’ incerto , attende di prò. li tratte appretto in nobil corteggio la 
pofito a confumare il fuo corto , ( d) Converlione d’ innumerevoli Cittadini d’ 
in amolò non folo di legami ^(e) ma ogni iettò colle acque del vicino Tron- 
della morte fletta per Gesù Crifio fuo co rigenerati a Cnfio dalla mano Paflo- 
bene, e perciò; Sub ornai eeleritate ad rate di Emidio, il quale quantunque li 
Afeular.am redut Vrbem . conlìderafle già già colla Laureola di 

Eccolo per tanto di nuovo in Afcoli, Martir lui Capo, non deponeva ; (come 
ed eccolo a nuovo cimento con Poli- di S. Cipriano Agoflino già dille, (b) 
mio. Strepita il Tiranno, freme, mi- non deponeva la foliecitudine di buon 
Slaccia.... Ma ben fi avvede, che le Paflore nel cuore, 
fue minacce fon con Emidio a foggia dei- Or peniate fe Polimio s’ infuri, fedia 
la poc’ acqua de’ Fabbri, che fpruzzata pegli ultimi trafporti di barbarie la tua 
(òlle fucine ardenflfeieppiù le infiam- fierezza! (1) Ma fi dibatta pur egli, 
ma. Quindi muca'VPa, e aguifa di quel frema, e dalla rabbia frenetico ben(i..„> 
♦ General di battaglia, che non potendo Ma penfi pur ciò che vuole r impeto 
ridurr una Piazza colia forza, li rivol- delle fue furie faran nell’animo di Emi- 
ge agl’ inganni , tenta di guadagnare Emi- dio quella impresone , che fa nelle ac- 
dio cogli artifici ; e perchè quelli rieica- que la fcatenata rabbia dell’ Aquilone 
no di più efficacia, ne cornette ad una gelato, a’ cui (olii lungi dal difcioglerfi, 
vcnulliflima fua Figliuola il maneggio, e feorrere, s’indurano quelle, edincer- 
Ah , Emidio, Emidio! ora si che abbi- co modo fi ammagliano (fecondo l’ef- 
lognarerte o di ale di Aquila per volare preffione dello Spirito Santo (Ej e fi 
(/) in una Solitudine, o di piè di Cer- raflodano in durilfimo ghiaccio. Quindi 

< m ■ 

(a) Eccli. Ji. ij. (b) Ifa, 40. }r. 

( c ) AH. io. l). (d ; v. 14. 

(e) a 8 . ai. r j. CO Apoc. 11. 14. 
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1 3*S Tati e* 

fe fin era forre comparve Emidio nel 
fuggire il Martirio; più forte nel incon- 
trare il Martirid; fortilTimo apparita nel 
«infornare il Martirio: e fi vedrà av- 
verato, che come buon Pallore avetà 
dato afe Hello per la fila Greggia: Super- 
imperniar ipfe prò animabuj velini . 

V Ed oh quanto avrei qui occafione 
di querelarmi del Santo Storica^ Valen- 
tino, che con un laconifmo tia marti- 
rizzare l’animo d’ ogni Sacro Oratore 
il martirio di quello invitto Santo re- 
gilfra? quanto dolermi dovrei; che con 
un filer zio poco opportuno ci alconda i 
tratti più belli di quell’ ultimo atto del. 
la vita di un tanto Eroe? Quanto la- 
gnarmi .... Lagnarmi ? Eli che no’l 
larvi con molta ragiotje , o Signori . Di- 
ce poco, egli è vero, dell’ultimo con- 
flitto del vollro Pallore, ma dice tanto, 
•ch’e fi fficieore a farci riconolcere per 
maffima la lua Fortezza ; in quella cul- 
la che per un piccolo invitibil forame 
veder comodamente polliamo uria regia 
ampia Sala, od’ un ameno fpaziofo giar- 
dino, E che vi pare? Egli dice che il 
Tiranno, (a) Mtjfo jpicu'atore , amputa- 
ti pr recepii caput Beati Migriti Epijcepi 
in eodem loco , in quo miraculum fecerat- 
Ed oh quanto mai si poche parole fe- 
llringono? quanto la Fortezza del no- 
llro Santo commendano? Primieramen- 
te ei lo chiama Vefcbvo ; forfè può ciò 
parer ridondanza, ma è un gran nude- 
rò, poiché fe mai il Santo fe pompa 
della padoral fua fortezza, la fe fenza 
dubbio fui punto del luo morire; incui 
non ricusò di dare come P,ftor fedele 
per le pecore lue la fua vita . Se il Pa- 
dre S. .Agoflino non avelie intitolato 
fuo Sermone al Martire S. Cipriano, 
quali affermato avrei , che inceduto avel- 
ie un Panegirico al noltro Campione. 

R feriamone alcune poche parole , • vi 
vederete voi Aedi delineata la coltanza 
fopreroica del vollro Prelato: eHt-ndo 
vicina, die’ egli, la motte del corpo, 
non moriva nell’animo del Pallore la 
pall'oral vigilanza ; e nella fobria fua 
mente forte riteneva la premura di di- 
fendere il Gregge del Signore lino all’ 
edremo di del luo vivere. La manogfa 
già imminente del crudo Carnefice ba- 
iai la * 8 . c>t. cap. 4. num. ]i. 
fb} S. Aug. jet. ». rie S. Cypr. 

Ccj 1/4. j3> 7. 

(d 5 7/4 . ibidem . 
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devol non era a fargli deporre dall’ant- 
no li diligenza di le ielilfimo di (prilla* 
tore. Talmente ei li giudicava di ede- 
re fra momenti Martire, che non li di- 
menticava di cller Vefcovo; più pen- 
derò avendo qual ragione render do- 
veflè al Principe de’ Pallori delle pe- 
core a se comm.elfe , che di quello ri- 
fonder dovelfe all’ infedele Proconsole 
della Fede propria. Amava egli colui, 
che dide^ a Pietro, Ami tu me? pafei 
le mie pecore; e le padre lenza dubbio, 
da che per elle diede con invitta gene- 
rofit'a il proprio Sangue. Sin qui Ago- 
dino 1W. 

E ad Agodino fa eco il Sacro Stori- 
co, dicendoci che diè quello gran Ve- 
fcovo il proprio fanale, e lo diede la 
eodem loco , cioè dove allora allora Spic- 
ciare avea fatto da dura (elee limpidi!- 
lime acque. Quiv’il Carnefice (1 ri- 
truova, e quiv’il (acro Capo recidegli. 
In eodem loco . E non argomentate da 
ciò la gran fortezza di Emidio? Ei fi 
ferma, non fi ritira o nalconde , che 
forfè agevolmente fare il poteva : Non 
permette alla folla de’ rigettati fuoi 
F-gli, che con t'acilezza laivare il po- 
teano, e per avventura, come quei di 
Acaja col loro Appudolo Andrea, il 
voleano, l’ opporli. Non ci dice Io Scrit- 
tore, per altro elatto , che alcun lo te. 
nelle, che a viva forza il ù-galfero , e 
che con violenza al fupplieio il traede- 
ro . Eh lungi clpreffioui che diminuir 
pollono in qualche loggia la riputazio- 
ne di una Fcrtezza troppo (ingoiar , 
troppo eroica, e che tanto da vicino fi 
tiene a quella de l ^ja zaren fuo Mae- 
dro, di cui è lcri(uj„ ; che Jagrtficato ju 
perch' ei lo volle , lo volle anche 

Emidio , e perciò in eodem loco , lenza 1 
la minor relillenza, fenza pallore nel 
volto , lènza timore nel cuore, piega 
le l'acre Ginoccia , unilce le confacrate 
fue Mani, abballa l’innocente fuo Ca- 
po, e intrepido al feiro del Manigoldo , 
qual Vittima che non bella *1 coltello 
del Szgrilicante , (ri) preteritalo . Alza 
già, fcarica il pefante colpo; gù (picca 
dal budo la venerabile Teda ; cade già 
quella a terra , ma a terra non cade 
Emidio , che cadere non può chi così 

be- 
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bene foftener feppe la fua Fede, la Tua vole Emidio. Egli è talmente di voi prò*' 
cig'in'a, il fuo rotmftero. Sembra a voi rettore, che n’ è anche Liberatore, c 
ferie morto Emidio ; ma egli non fe Salvatore : Protcgens , liberane , & far 
morto; o fe morto, gridate pure atto- vani. Protegene , vi ptotegge da’ mali 
niti con Agoftino, che la fua morce umverfali : Libera»! , vi libera da’ mali 


non è altrimenti a morte, ma a mira- 
colo : More ifta fuit non ad montiti , jed 
ad miracu/um (a) , e miracolo oh quan- 
to inulitato, oh quanto raro! E non 
vedete che , come vivo Emidio fia , in- 
contanente il Sacro Corpo li alza , in- 
di chinato , e brancolando colle pro- 
prie mani il recito Capo raccoglie)! , e 
con elio tra le braccia a non- brieve 
ditianza cammina , cola il fepolcro al 
luo Corpo , e Capo eleggendo , ove allo 
Spirito di tanti avea dato il rifergi- 
■uento, e la vita ? Oh miracolo! oh- 
portento! Morr ifla fuit non ad mot- 
tetti , /crf ad miraculum ! Miracolo che 
ben ci leuopre T amabil genio di Emi- 
dio, che quali contento non forte di 
avere (ino ad allora impiegate pel Tuo 
Alcoli, come Appoliolo le lue indullrie 
con uno zelo il più fervido, e come 
Marcire il fuo Sangue con una fortez- 
za la più coraggiofa ; volle altresì al- 
(icurare da se llell'o in Alcoli il fuo 
depofttn , per potere ne’ fecoli avvenire 
impiegare come Protettore di Alcoli le 
lue Ceneri con un impegno il più ef- 
ficace : Superimpendar ipje prò anima- 
bui ve firie . 

III. Quella Protezione di Emidio per 
Alcoli affermar pollo lenza elicazione 
alcuna partecipare della natura di quel* 
la , che fe Iperare Iddio a Gerulaiem- 
me , in quell: guil'a, che le Stelle par- 
tecipi' fono della luce del Sole, ed i fiu- 
mi e i ngagni delle acque del Mare. Id- 
dio talmente fi elibi a Gerololima in 
Protettore, che s’ impegnò di volerla 
aon felo protèggere , ma e liberare , e 
laivare : (b) P'nteget Dominai Jeruta- 
lem , protegene , liberanr,tT talvans . Ecr 
co le qualitb , che io fcuopro nella pro- 
tezione , che di Alcoli , e de’fuoi Alco- 
laoi ha pigliata il potente, ed amore- 

fa) S. Auguft. de morte Lazan. 

(b) lfa. 31. y. 

(c) Jet. t. 14. 

(d) Gen. x. 14. 

(e) Tranfmund. bifi. Eccl. Afeul. Anto». 

(f) 4. Reg. 6. 17. 

(g) Vi de a t Procop. L. i. Belli Gotbici , 

(h) Videat. Procop. L. 2. belli Gttbic , < 

GÌ Iranjmund. ir Boti fin. cit- 


p. rionali : Salvane , cerca ad ogni collo 
di falvarvi da' mali eterni. 

I. Vi protegge da’ inali u ni veri ali • Si 
pruovino Guerre le più fanguinolè , eie 
più crudeli a fare (terminiti della cara 
Italia per mezzo di Gente Barbara la- 
icità da’ climi pù gelati de! nuvolo A- 
quilone, donde già dille Iddio per un 
Profeta (r) di voler tal flagello chi--" 
mare fu tutti gli Abitatori della Terra, 
che Emidio fi porrà per muro al Ino Po- 
nilo ,• novello Cherubino del Terreltre 
Piradifo Cultode, ( d) con ilpada d> fuo- 
co alia mano vieterà alle inumane falan- 
gi nella lua Cictade I’ ingordo ; le) a 
rinnovellando il portento di Elileo col 
(uo Mmitiro, (/) aprirà gli occhi a l 
Barbari a vedere una celellc innumere- 
vole guarnigione apparecchiata’ a pugna- 
re per Afcoli ; onde colfernati quegli , 
e confuti raccomandino ad una precipi- 
tata fuga la loro lalvezza. Si ptuovila 
lame, e più rabbiofa , e olimaia a fare 
Itrage di più Cittadi , e Provincie , (g) 
affretta l’Italia a veder tramutati in fie- 
ri Cannibali gli umaniffimi fuoi Nazio- 
nali; che Emidio insana (òpra nuvole- 
ta prodighila niente meno di quella già- 
veduta da Elia lui Carmelo, fi farà ve- 
dere con afpergolo in mano benedire le 
Afcolane Campagne , immediatamente 
bagnate da abbondanti benefiche ac- 
que, che rinnovelieranno la faccia del 
Piceno (nolo, (b) fecondato a provve- 
dere a dovizia e colle biade, eco’fruc. 
ti non meno alle proprie , che alle ac- 
certila di altri Pòpoli . Porti la Penden- 
za il terrore univerlale in Europa, eia 
morte (correndo lu pallido delfriero (/-) 
faccia feempio e macello di quell i come 
delle altre Provincie d’ Italia: Emidio, 
ah si , Emidio da’ voltri Maggiori con 
affetto invocato , Angel novello dell’’ 

Aro- 
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Apocalilfe («) con fumante incenfiero 
alla mano ripurgherà con cclefttak piu- 
furei quello amato luo clima , e tulio 
libero il renderà da ogni contaggiola in- 
fezione. Rivoltino pure, come una vol- 
ta i Filillei , {b) al proprio fterminio 
quelle armi , che lervir dovrebbero al 
terror de’ nemici , i voliti Concittadi- 
ni ; e di vili in civili difeordié temer 
facciano un eccidio univcrlale e a’ ra- 
trizj , e alla Patria; che Emidio (r) re- 
fo a tutti vilibile, colla fotmola del 
Salvatore a’ Dilcepoli , Pax vobit , tai'a 
ufiorire in Afcok la primiera concor- 
dia , e lafciera benedetto il fuo Popolo 
in pace. (<àl) Se i Ttemuoti. . • • - Eh 
peniate voi, le i Tremuoti (oliti a far 
traballar le Citta ad un cenno di Enfi- 
dio, non abbiano ad ubbidire all’impe- 
ro di Emidio allorché trattili di alficu- 
<are la lua Citta. 11 folo fuo Nome 
#on fiducia implorato è llato, e voi ne 
avete ben recenti le memorie, è llato 
il fofiagno al fuol vacillante, coficchè 
è gloria del vollro fingolar Protettore, 
riconosciuta e confricata da più Popo- 
li, e da più Nazioni, che la Terra con 
uguale prontezaa e tremi e li quieti (e) 
all’impero di fua Taumaturga poten- 
za. Che dirò delle inondazioni raffre- 
nate , de’ tu/bini diflip-ti , delle gra- 

S nuole dileguate, delle epidemie di Be- 
lami rilanate? che dirò . . . . Ma che 
volete ch’io dica? dirò ciò, che giada 
k il Salmifla , che omnia tjurecumque vo- 
luti feeit in Cacio & in Terra . (f) -, Emi- 
dio con voi le ne reflò in quell’ Urna 
adorabile, nè ad altro fine reflò, che 
per moftrarfi voflro Protettore. Dunque 
non v’ha calamità univcrlale o interra 
nata , o dal Giel minacciata , da cui non 
abbia l’ impegno di proteggervi : Prole- 
lem . Ma neppure ve ne ha delle pedo- 
nali , da cui non abbia forza di liberar- 
vi: Liberar/. 

». Qui però non «/gettate eh io ha 
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per efporre a’ voftri occhi in proli !!» , 
abbenchè non difageradevole ordinanza , 
tucti 1 miracoli a prò delle vollre Per- 
itine , e Famiglie dal Santo operati; poi- 
ché come ritrovare il numero delle fue 
maraviglie, (g) e con qual lena della 
fue potenze parlare? (i) Senza che il 
genio delicato dei nollro lecolo , che con 
tanto piacere ode la narrativa de’ fatti 
illultri de* Santi , lìnceo e difat tento lì 
molìra , ove con diffulo racconto i prò. 
digj prendanli a rapprefentare e le grazie- 
Non crederò per altre di poter riporta- 
re da voi cenlura di biafimo , fé mi av- 
varrò di quei luffa i ziofo laconifmo del. 
Redentore a’dilcepoli dei Battifia; (?) 
i ciechi veggono, gli zoppi camminano, 
mondati fono i lebbrofi , i defonti rilor. 
gono. Perluader non mi pollo che ofere- 
te voi condannare in mia bocca per la 
Periona di Emidio le parole dette da S. 
Matteo (IO per la Pcrfona di Chilo, il 
quale pure affermò che i Tuoi Servi ope. 
rate avrebbero maraviglie delle fue mag- 
giori , cioè, ch’era lanante ogni languo- 
re , ed ogn’ infoi mità nel Popolo-, e che 
■ Lui efferr: tutt: gli opprelfi da varj 
morbi, agitati da dolori, polfedtiti da 
Demonj, lunatici, e paralitici, tutti gli 
ba ninnati, coficchè potrebbe con tutta 
giuflizia inciderli fu quell' Urna venera- 
bile, che le (acre fue Olla confervatc 
ritiene, anzi fu le mura di quella volita 
Città , tir le porte , nelle cale , ne’ cuori 
di cialcun di voi fuoi figli , luoi cliente- 
li; il grand’elogio, che a gloria di altro 
Eroe neU’Eccleliafiico leggefi : Curavit 
gentom juam & libiravit eam ( / ) vi «u- 
i ò- , vi libetòda’mali perfonali , Liberami 
e ciò non è egli un forte argomento , 
che vuole ad ogni conto lalvarvi da’ ma- 
li etera!, Salvami 

}. Penfate voi le chi ha tanto di pre- 
mura pe’ voflrì corpi , non debba aver, 
ne maggiore per le vollre Anime E be- 
ne il inoltrò egli allorché a guàfa di aman- 
ti C- 
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tilfimo Padre , che un figlio veggendo 


lu l’orlo del precipizio, e lo avvila , e 
il richiama; cantre canti ritenne e li* 
berci dalla finale irreparabil rovina . A 

S panti, e le memorie voftre il conte; 

ano, difs’egl’ in loftanza ciò , ch’efpref- 
iamente Haia; (a) Abbandona e lafcia; 
o empio, la tua via, e tu Uom mal- 
vagio sbandirci i tuoi perveifi e {celle- 
rari pontieri , e ritorna al Signore, che 
avrà di te pietà; e al Dio tuo, perchè 
volentieri , e con facilezza perdona ; 
Udiron bene a lor gran ventura tai fa- 
lurevoli avvili e colui , che già col ca- 
pcllro alla mano (i> in procinto era di 
lafciare con Giuda e il corpo a un al- 
bero , e l’anima a Satanalfo; e quell’ 
altro, che già incamminato a precipitar- 
li nel vicino Tronto , rilòluto flava di 
nuotare da un fiume di acque ad un «bif- 
fo di fiamme.* e quell’altro , che col 
Figlio uccifo : e 1’ uccilore in ca- 
la , apportala franca di una gran ven- 
detta , col ialvare , mezzano Emidio , al 
ficario la vita temporale aflicurò a se 

l’eterna, e quell’ altio Ma troppo 

vi farebbe che fare, fetutti, quantrnel- 
le antiche autentiche vollre memorie fe 
ne leggono, annoverargl’ io volcffi . 1 
pochi da me tralcelci ballar ben potfo- 
no a farvi conghietturare a qual legno 
amante fia Emidio di voftra eterna fa- 
iute , in quella guila che i pochi grappo, 
li dagli eiploratori recati badarono a re- 
ttificare quale ubertà la Paledina agli 
Ebrei promettere . 

Senza che non v’ ha forfè tra voi ehi 
a propria fperienza confettare non poi- 
fa le molte vittorie, che da’ Principi e 
Podeltà delle tenebre , contro a’ quali 
dura tutta abbiamo, e continua la guer- 
ra (c) ba riportare lotto I’ ombra, e 
protezione di Emidio ; coficchè ben può 
ciafcun di voi colla frafe del Salmilli 
ridite; Cd) Se Emidio è impegnato per 
la mia falvezza , Salvami, di che o da 
temere ? e fe egli ha pigliato a protegger- 
mi, di chi avrò paura 1 er quanto dun- 
que mi fi flringano addoflo come lupi 
arrabbiati per divorarmi i nemici miei, 
fon ficuro che rimarranno indeboliti , ed 
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a terra cadranno; e per dò quando puf 
mi veniifero incontro interi eferciti , il 
mio cuore non temerà, e fe mi prefen- 
raflèro qualfivoglia più fiera battaglia, 
in lui fpererò. 

SI , fperate pure , o bene avventurati 
Afcolani , fperate pure nel vollro Ap- 
poio, nel volito Martire, nel vollro Prot- 
tetore, il quale non meno tutto il luo, 
che tutto *e Hello impiegò per la falu^ 
te delle vollre Anime; Impendam , 
fupir imperniar ipje prò Animabuj venni. 
Come Apposolo g'à vedelte che impie- 
gò le lue indultne con uno Zelo il più 
fervido, ben riconofciuto e nelle fati- 
che per voi durate, e ne’ prodigi per voi 
operati, e nelle virtù a vollro pròefer- 
cnate: Come Martire già ollervafieche 
impiegò il luo Sangue con una Fortez- 
za !a più coraggiola, tale dimodrata nel 
fuggire il Murino, neH’ incontrare il 
Martirio, nel confummare il Martirio: 
Come Protettore in fine vi ha falciate 
le lue Ceneri, per mezzo delie quali con 
un impegno il più efficace vi protegge 
da’ maii univet tali , vi libera da’ttiali'per- 
lonnli , e vuole ad ogni collo lalvarvi 
da’ mali eterni . Lo ha già fatto per lo 
palfato ; ne avete le ripruove troppo li- 
quide, troppo autentiche; lo farà anche 
in avvenire; ve lo promette il fuo Amo- 
re , ve lo fa fperare la \ jftra divozio- 
ne , fpecialmente ove quella all’ellerne 
diiucliraaioni di odcquio, concunlglo- 
riofo Paltor e Protettore onorato, uni- 
tea l’interna emulazione del cuore, con 
cui l’ eroiche fue virtù , e degne azioni 
imitiate; da che i Santi; come Agodi, 
no ci dice, bilogno non tenendo delle 
nodre Felle, non fanno gran cafo del- 
la pompa drepitola con cui le lor me- 
morie onoriamo . Ciò di che molto fi 
rallegran con noi , fi è qualor veggan 
noi intefi ad imitare le virtù loro: I Ili 

nofiru frftivitaribui non egent con- 

gaudent autem nobit , non fi bonoremus 
eoi, l ed /i imitemur eoi. Ce) Imitazio- 
ne per tanto, incliti e generofi Afcola- 
ni , (e bramate di edere il gaudio e la 
corona dell’ incomparabil vollro -Pallo- 
re. (/) Riguardate alla Pietra '> =ie 

fpic- 
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D I „ 

SANT' ANSELMO, 

VESCOVO DI LUCCA, 
DETTO NELL INSIGNE 

DUOMO DI MANTOVA, 

di cui n è Protettore, 


DAL MOLTO REVERENDO PADRE DON 

GREGORIO VISCONTI, 


BARNABITA, 


Glorificavi ì illum in confpcSu regum Eccl. e. 4,. 



^vegnacchè lia mai tem- 
pre da prefumerfi , che 
chiunque all’ altrui pre- 
lenza, e maffimamente 
le di numerola, e per 
gentilezza di (angue , e 
per ogni maniera di vir- 
tù, e di lettere fpetrabififfima Raunan- 
zj, all’ardua imprela fi accignedi com- 
mendare qualche celebre Eroe, intenda 
b*ns\ le mirabili fue gefia rapprefenta; 
io in quella maggior luce, in cui pol- 
lano filminole, quali fono, comparire; 
ma non giammai con aggiunti falli chia 
rori farle rifplendcre: c ò nulla oliarne 
fembra, che di raggi più che non con. 
vengono, limpidi, e folgoranti, ador- 
nate fi polTan temere, quando da talu- 


no efaltare fi debbono , cui 1* àccrefciu- 
ta chiarezza degli fplendori può in qual- 
che modo a gloria rifultare . E certa- 
. mente le quella mane encomiar non do. 
velfi l’ illullre Vefcovo di Lucca, il ma- 
gnanimo Difenfor della Chieia, l’Ange- 
lo tutelar di Matilda; le encomiar noa 
doverti r infigne , e partente Protettore 
dell’ inclita vortra Patria , S. ANSEL- 
MO, non potrei a meno di non dubita- 
re , che poco fincere fodero per reputar- 
ti quelle delie lodi le quali (ebbene , per- 
chè da me teffute , non portano eflère 
che «fnuiflìme, nientedimeno , perchè 
lodi ai lui , eller non pedono che fa- 
blimi , e incomparabili. Ma fieno im- 
mortali grazie a lJdto Ottimo, Maffimo. 
E’ vero, che da non pochi; nè di nome 
*. oicu- 
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■ofcuri Autori (a) tinti ragione (i affer 
ma anche a Milano competete , quanto 
baila., perche chiunque cola traile i na- 
tali , ne co’ falli volta quegli ignora del 
fuo naturai paefe, l’opre non polla di 
si gran Santo per la mente rivolgere , 
lenza’ che immantinente per opre Te le 
figuri di un luo non meno, che voilro 
glortofiflìmo Concittadini. Pure -si pro- 
.digiofa, e al mondo tutto si nota e la 
grandezza, e la magnificenza, con cui 
il Signor- in elio lui fi minifeflò, che 
anzi che fp! peftare in chicchera efage- 
rato il t accolito delle virtuoie, e pre- 
clare fuei azioni ; non v’ha chi aperta- 
mente protedare non debba , che nè tam- 
poco colla più pellegrina , e poro poi a 
maniera di ragionare, conceduto è par- 
lare di lui, che ad imitazione di chi gli 
efqrciti dipigne , e je battaglie : che e 
quanto dire, elprimendone alcuna delle 
più conte con vivi colori, e -l’ altre, 

S olciachè immenfe, adombrandole, clo- 
> in parte ■ Di qui è , che ancb’ io , 
conciofliachè favellare ne debbo , per 
acccennare almeno con quel carattere, 
che fu proprio di lui, e rifplendentil- 
fimo , un argfitaenro , per etn tollerata, 
.e vaila, fe nòn elpreffa , e adeguata, fi 
concepita l'idea, venuto fono in pen- 
derò di applicargli quell’ elogio , che 
facto già fu al Conducitore dell’ eletto 
Popolo : Glorificavi! illum in confpcéht 
regum ; e di proporvi Anfclmo , pe ’l 
Santo de Dio glorificato nel colpetto 
de’ Principi ; nel colpetto di chi era 
Cafio della Chiefa; nel colpetto di cjsi 
•ra Nimico della Chiefa: nel cofpetto 
di chi era Protettor della - Chiefa . E poi. 
chè in cotti guifa glorificato, nel col- 
petto ancor del Signore, qual altro di 
prima grandezza, chiariffiroa /parie la 
luce, perciò (degnar non dovete di be- 
nignamente pfcoltarmi, quantunque 1’ 
interminabile ferie dell’ Opre fue ilu pen- 
de, e divine , non altrimenti fiaperrap- 
prefentarvi , che a limiglianza di uno 
fpecchio, il quale nè tutti può in se tac- 
cone, nfe tutti dei Sole gl’ immenfi rag- 
gi riverberare. 
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Viva pare, che vivere dee immor- 
tale, e gloriofiffima la memoria di Moi> 
sè . Per quanto però con fingolari prero- 
gative, didimo valore, e trionfi legna-* 
ìatilfimi, grande, polfente , e vincitore 
Dio lo rendefle innanzi a Faraone Re 
d’ Egitto , a’ due Re degli Amorrei , Seon, 
ed Og, a Baiaac Redi Moab , e di Ma- 
dian;* (b) r.on perciò meno illuftre,T)è 
durimerobranza meno celebre efferdee 1’ 
onorando nome di Anfelmo . Si rammen- 
tino le virtù, fi rammentino i doni, 
le grazie fi rammentino, con cui lo ITef- 

10 Iddio , ed a’ Sommi Pontefici , ed agli 
Imperadori Augnili, ed a rinomate Eroi- 
ne ipettacolo il vendè della più alta am- 
mirazione, ed in tutto ciò rammentan- ■ 
do, chiaro fi feorgerà , fe non lo.fubii- 
rrò m modo, che di ltn ugualmente, 
che di .Moisè , a giuflo fuo vanto; ed 
esitazione dire fi debba; Glorificavi t il- 
lum in con/peffu regum . 

Non egli fu Allcllandro Secondo que- 
gli , che dal Signore di tutte le forti al 
(olio di Piero efalrato, dì si grave pefo 
reputò il governo umverlale della Chie- 
la , che alle fue le forze unir voile di 
Anfelmo , per (oilenerlo? Nè qui è da 
immaginarli , che a si eminente carica 

11 follevalle, perchè dalla (Iella chiara 
antica lorgente il fangue diramato avef- 
fe nobilifiimo ; che ben fi fa, quanto 
piena folle di Dio la grand’anima di A- 
lellard ro»Le virtù, le virtù di Anfel- 
mo quelle furono, per cui apirtelotra- 
lcelfe delle innumerevoli a que’ di fca- 
brofiflime c*re del Vaticano. Che che 
fu, che non per anche giunto egli lode 
a quegli anni, in cui nell’ Doro di flato 
l’Hperienza è la piùconlùeta, meno fal- 
lace, e più facile regola per l'avveduto 
e follecico maneggio di rilevanti affari,, 
e per la liceità de* mezzi, fempre lode- 
voli , le non lempre felici per lo. intefo 
fine: quello però è certo, che per tal 
modo legnato egli fu col lume deldivin 
Volto, che anche nella più frelcaetà in 
libro mai non s'avvenne di bramata tua 
ì finizione , che anzi che leggerlo , noi 
divorale; e lenza che con la velocità 

dell’ 
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Aero. Emeritamente. Che credete . Ch« 
ignorar fi dovette, eia celettiale fiamma 
per cui tutto avvampava di amore ver. 
lo di -Dio , e I’ accelo fervore , per cui 
tutto di difiderio firuggeafi per l’ altrui 
falute ; e l’alta contemplazione per cui 
tutto col pender 5’ immergea ne’ divini 
Mitterj , e la rigida legge , con cui at* 
fliggea il corpo, frenavate paflioni, do* 
mava gli appetiti, perchè, ochiulonel* 
ia Danza , o in un angolo più rimoto de* 
palagio, o nelPore delia notte più taci- 
turne, o da un cortinaggio del proprio 
letto all’altrui villa fortratto , orava, 
gemea , meditava , e tutto s'e con le fue 
concupilcenze crociriggea ? Che nota non 
lotte , nè la impareggiabile lua canta 
verlò i poveri , perché in compartendo 
ad etti generole limoline, per fino alla 
finiitra mano quello occultava, che con 
la delira dilpenlàva largamente? Ne la 
ngorofa fua attinenza, perchè affilo a 
laute mente , o con accorte maniere, 
cura gclola di lantità , e non offervan- 
za di digiuno eiattiffima creder faceala 
parcit'a del vitto’ Eb, che per quanto 
Anfelmo fi ttudiaffe di camminare alla 
loia prelenza di Dio, e di gingnere fco- 
nofciuto , non per lo piano più lento, 
e facile, ma per le vie più alpellri, e 
dirupate all’alta cima della perfezione, 
nientedimenoacelar non potè agli occhi 
di Aleflandro le lue a gran parti battu- 
te firade. Al più copri Le fue virtù.; 
ma in quel modo , in cui il maggior lu- 
minare condenfando in nubi i lollevari 
vapori , gli fplendori nafconde della fua 
faccia ; che è quanto dire , in modo , 
che nou potè non trasfonderne la lu- 
ce . • r 

•Che fe a Dio piacciuto fotte , che 1 ’ 
ignoranza con tenebre meno folte in- 
gombrato avelie lo undecimo fecolo , o 

3 uar.t’altre ancora, non ottante il velo 
alla fua umiltà tettino , e lieto , non 
ne potremmo noi , come già Aleflandro, 
ravvifare ? Ma forfè che non ci è con- 
ceduto didurle f Qualor mi rimembro 
Anlelmo, trafeeltoda Aleflandro in Con- 
fìgliere, e Direttor di Matilda, e trafcel- 
to in tempo, in cui con luttuola divi- 
sone dell’ inconfutile vette del Signor 

Ce- 
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dell’occhio congiunta non folle l’agilità 
dell’ ingegno , e con la facilità d’ inten- 
dere la felicità di ritenere; nè mai vi 
fu impenlata quillione , o dubbio inal'pet- 
tato, cui feior non potette fui momen- 
to, e co’ tetti roedefimi della facra Bib- 
bia , eeon le medefime dottrine , ed ezian- 
dio parole de tanti Padri (a). Che fe 
poi quello fi aggiugne, che di più apparò 
lotto la faggia educazione, e feorta lu- 
minofiflìroa' del Zio, al cetto convien 
dire, che non folo egli fu d’ogni feien- 
za, d’ogni arte, d’ogni fapienza tanto 
informato , e perito, quanto informato, 
e perito fù Moisè della Egiziana fcuola 
(A); ma che in oltre fi dimoftrò di sì 
valla mente, rett« giudizio, e maturo 
fenno, che non per altro fine Ajeffan- 
dro a parte il chiamò dell’ Ecdelìafiico 
governo, che per quello Detto, per cui 
- GiofelTo coffituito già fu dall’ antico Fa- 
raone Prefidente del reale Configlio : ut 
erudirei principe s ejut , ficut femetipjum 
& fenes ejut prudentiam dorerei ( c ) . 

E di vero che errato non andaffe nel 
fuo penfiero , la nuova deliberazione lo 
comprova, per cui alla Corte lo (pedi 
della celebratiffima Confetta Matilda . 
Ohiedè quella ad Aleflandro, un Mini- 
ltio chiedè d’ illibati cottumi, d’ incor- 
rotta fedeltà , d’ ifperimentata prudenza ; 
e che negli affari dello fpirito con umi- 
le, e (incera pietà lei indirizzando, nel 
governo degli flati con affidua , e vigi- 
lante applicazione a lei affittendo, atto 
fotte a promuovere in un con l’ offervan- 
za delle leggi, con la felicità de’ popoli 
la fantificazione dell’anima fua. E ben- 
ché non chiedefle , nè chiedere dovette 
Anfelmo; concioffìachè gran Principertà 
ella era* e di leggiadro aipetto, e An- 
felmo gran perfonaggio, e fornito di gra- 
zie , e di dolcezza ; ella non per anche 
quattro compiuti lultri contava, e An- 
lelmo. forfè non avea i lei ol trapaliate, 
ella era al governo immatura, e Anfel- 
n,o per lo governo liramero: nientedi- 
meno non a un Pier Damiani, non a 
110 Gian Gualberto, nè ad alcun altro 
di quanti viveario per dottrina, e fan- 
trà rinomati , ma al folo Anfelmo in- 
caricato fu l’arduo ragguardevole mini- 
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( Gcsù Crirto, dagl’ intani favoreggiatori, 
della profittata Babilonia chiamato b 
era in Papa , e con iacrilega adorinone 
ticonofeiuto il fuperbo, empio, e ben 
per tre volte in tre Concilj feomunica- 
to Catolo, o pur Kadaloo, nonfolotuc- 
te,e nel più eroico grado, parmi di 
feorgere in Anfelmo quelle virtù, chei 
cardini fono, e la regola d’ ogni più ma- 
ravigliofo operare; ma quelle in oltre, 
di cui non può non eflere a dovizia ador- 
no [chiunque da Dio in pericoiofiflitne 
circottanzc è fingo! irniente -eletto al reg- 
gimento de’ popoli, alla difefa della ma 
Chicli, ali’ accrefcimcnto della Tua glo- 
ria. Sembra a voi, che un Pontefice, 

.(qual fu Aleflandro, infigne per pietà, 
avvedutezza , e purità angelica, (a ) fiac- 
car le lo voglie dal fianco nell’urgenza 
maggiore de’ liioi bif pni , nel compiaci- 
mento più dolce de' Cuoi affetti; e (fic- 
care, per colà mandarlo, dove, fecondo 
il cofiume delle Corti, eziandio de’ pili 
morigerati Principi , confale le ingenite 
naturali idee della virtù , e del ;v>zio , 
aver doveafi in conto di gcneiohth 1’ 
alterezza, di accoigunento la frode, di 
decenza il fatto, di rilnettn l’adulazio- 
ne, di zelo il livore; fe veduto non lo 
•vette rifolgorare, come la luce, la qua- 
le , ovunque se (tetta , e i raggi Tuoi dif- 
fonda , intatta mai fempre fi conferva , 
e pura , nè mai in Xuo candore altera- 
ta, o nel feno de’ vaghi Tuoi colori di- 
minuita. 

Molto meno poi immaginar fi dee, 
che folo in penfiero cader gli potette di 
fùblimarlo alla Epifcopale dignità . fe 
nella Cotte fletta di -Matilda le virtù di - 
Anfelmo divenute non fottero appunto 
come la luce nel meriggio , la quale viep- 
più invigorita, viepp ù chiaro ancora 
fparge lo fplendore . Si eh, che ad-AIef- 
fandro erano ignote le prerogative, che 
ne’ facci Pallori neceflarie, a Tiro, e 
Timoteo defentte l’Appoftolo S. Paolo 
( b ) ? Nè (ape* , che eglino elfer debbo- 
no la Città locata fui monce, e la Lu- 
cerna polla (ùl .candeliere?* Al più te- 
mer dovea di Enrico, che con le proprie 
mani conferir gli volefle le patenti, la 


croce, il pettorale, l’anello. -Ma come 
poi temere di Anfelmo ? Troppo palefi 
gli erano le lue virtù, per temere, che 
nel punto , o di ricevere le Vefcovili in- 
fegne , o di opporli al pretefo diritto, 
non folle per imitare Moisè , allorché, 
piuttotto che confermare la legge contro 

S ii Ebrei, nfeir volle della regia, eper- 
ere le Iperanze del regno (r ). 

Che le dal Clero di Lucca infuo Ve- 
feovo eletto, a’ voleri di iinrico s’ ar- 
rese, non perciò è da crederli, che av- 
vilito fi fotte l’ animo fuo: che anzi am- 
mirar li dee una fegreta difpofizionC di 
Dio, per vie maggiormente glorificarlo. 
Eliendo che Iddio volea, che alla virtù 
di Anfelmo fotte guitto paragone, ora 
la Corte, ora il Chioflro; e che quanto 
frgnalato fi era pretto di Aleflandro con 
la cottanza, tanto fi fegnalatte pretto 
di Gregorio con la penitenza: perciò 
ancora permife, che acconfentitte alla 
già tanto da lui abborrita cerimonia . 
Permife, dico, poiché, fe fi confiderà 
la lommittione, con cui, in cadendo a’ 
piè dell’Abbate Pietro, e il pianto, con 
cui , in proiettandoli gran peccatore , 
c«n le mani lorde di facr.legio, iftante- 
n ente il fupplicò, che il volefle tra’ 
Monaci annoverare (.il): il (agrifizio 
dello fpirito contrito, ed umiliato, cui 
nell» cenere, e nel ciliccio offerì al Si- 
gnore; l’orrore, con cui gli anni feorfi 
in amarezza, e in filenzio, e meftizia , 
come di fua fallite difperato , (e) medi- 
tò gli eterni; fe fi riguardano le lagri- 
me, che a torrenti fparfe, e caldiffime; 
le verghe , e i flagelli , con cui afra- 
mente fi pcrcofle; i digiuni, e le vigi- 
lie, con cui fi nncerò, fi ettenuò , fi 
Brutte; gli affanni, ì fofpiri , i gemiti, 
gli urli , i ruggiti , in cui di , e notte 
dolente menò la vita ; fa d’ uopo giudi- 
care , che tale fuo confenfo_ felle un 
eoorme misfatto. Ma fe poi fi riflette, 
che non altrimenti a quello s’ indotte, 
che dopo molti uditi pareri, che dopo 
faggi alcoitati configli, che dopo pruden- 
ti , dal Papa fletto approvati , fugge- 
rimenti ( f ) , che per 1’ ufo , tenu- 
to g à , quali legge , perchè invetera- 
to, 

Petr. Dannati, epifl. 6. lib t. 


(a) Paptbrocb. in vita Ahxandri II 

(b) Ad Tit. e . I. ad Tinteti. I. c. 3. 

(e) Fide grandi j fa fi tu , negavit le effe fi/ium Pharaenis , magit eligeit affi'g’ cum 

populo Dei, <tuam tcmpttaìis peetati babere jucunditatcrn . Ad Htbr. c. il. v. *4- 
(d) P. Baciini lib. a. delF ifler. di S. Benedette. (e) l-g tee. tit. 

(0 l" Lucenfi eltfìe cit « J^uievit , ut ren/trratienem ejut di ferrei , dente invtfii- 
turam Epifcepatuj tx regie dono acctpiffct . Bibl. Mft. a pud Labi . 
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di S. lAufclmo fa f covo di Lucca 

I’ efempio d’altri , e San- 


per i eiempio a’ altri , e 
ir, nei corno di que’ tempi invediti 
(a), per la umiliazione di Enrico alla 
Tanta Sede in più medi già contenta 
( b ), non n 0uò non immaginare, che 
no:, per altro Iddio sì reo il lalciafle a 
se Iteflb' comparire , che per manifedare 
al Sommo Pontefice Gregorio Settimo 
quell’ Eroe, cui ne’ travagli maggiori di 
Santa Chiefa , eziandio nel colpetto de’ 
fuoi nimici , con la pienezza de’ doni 
volea glorificato: Glorificavi t illum ht 
confptfìu rtgum . 

É qui ben vi accorgete, che a quella 
parte io Tono dell’ opre di Anfelmo , 
che narrar’ non li portono, lenza che il 
mifero flato deferiva^, a che nell’un- 
decimo fecolo era principalmente la no- 
lira Italia , e nella Italia-' la Chrela di- 
venuta . Oh acerba , e crudele ricorda- 
tone,! E Sara vero , che non folo il 
popolò pieno Ila d’ ignoranza , e da ini- 
quità , e feodumatezza dominato; ma 
che i Minillri in oltre del Santuario fie- 
no del pari trascurati , e lenti , che per 
libidine sfrenati , e baldanzolamente 
ofeeni ? Che di coltivatori del ferace 
campo, di' cudoili della eletta Vigna, 
come in cignali , fuori della felva ufei- 
ti, e come in inaudite fiere fi cangi- 
no, per lame dell’uno crudo Scempio; 
dell’ altra duro pado ? Che invece di 
guidare, quai buoni padori le pecorel- 
le agli' ameni , e abbondevoli pafcoli, e 
di elporre in loro, difefa' la propria vi- 
ta , condottieri fi facciano di faziofa 
armata gente ? Edi i furiofi venti , e 

f ;li Ipumanti flutti , de’ quali è agitata 
a Navicella di Piero? Con efiì il mi- 
cidiale dragone , che la mideriofa Don- 
na , di Sole vedila , inleguendo , vomi- 
ta dalle' attolTicate fauci rio veleno, 
per infettarla (<>? Per edi la frodolen- 
te, e modrliola bedia , che con infi- 
die , minacce , e violenze fui trono pre- 
tende falire più elevato , e con la co- 
rona di più corone le corna fregiare 
dell’altera fua teda (ci) I Ah, che pur 
troppo il Tanto luogo, luogo è fatto di 


abbominazione , e il vivo tempio , il 
vivo altare di Dio fc difolato ! Le fante 
pietre quelle fono, che veggonlì qua, 
e la difperfe in capò alle piazze , ed 
alle drade. Spenti inno i lumi, ofeu- 
rato fe l’oro, è >1 file infatuato. Le 
medefime Sacre ode merci fono fatte 
d’ignominiofo traifico, di vile guada- 
gno. In fine tutta è àifformata l’avve-' 
tieiitezza della figlia di Sion , la primie- 
ra incomparab.i fortezza de ftiot Prin- 
cipi è abbattuta, ed ogni parte, ogni 
legge del regno Ino è (conciamente con- 
futa , manomclla , e violata. Oh tempi 
ofeuri ! oh infcltcirtimi tempi ! Tempi, 
cui piagner dovremmo anche piùincon- 
folabilmente , le Iddio con occhi di pie- 
tà rimirando l’obbrobrio vodro , per 
mezzo delle più valide ilfanze di Ma- 
1 1 Idi , e de’ più minacciofl comandi di 
Gregorio, non avelie C quafi direi, a 
forza) tratta non avertè in Anfelmo di 
fotto a’ figlili del Chioliro quella rilplen- 
dentirtima della, che con la chiarezza 
de’ raggi , figurati eia nelle fette lu- 
miere a Moisc per Io candelabro prju- 
fcritte (e), Inombrar dovea le tenebre, 
e la notte rendere , come il dì , lumi- 
noia. Sieno pertanto a Dio vivirtìroe 
grazie; e mentre accennandovi Anfel- 
mo, ora ne’ Concili, ora ne’ gabinet- 
ti , ora fra l’armi tutto intefo a rifor- 
mare gli abufi de! Clero, a difendere 
le ragioni del Sacerdozio , a fodenere 
l’unita delia Chiela, alcuna vi dirò del- 
le magnifiche , e gloriole fue imprefe , 
non liavi chi non riconofca in elfo lui 
lo Spirito del Signore;- lo (pirico della 
Capienza , e' dell’ intelletto ; lo fpirito 
del conliglio , e della fortezza ; lo fpi- 
rito della Scienza , e della pietà ; e 
finalmente lo Spirito del divin timo- 
re (/)- 

Non fc appena in Vefcovo di Lucca 
confecrato, che immantenente i mezzi 
Sceglie più opportuni per richiamare i 
fui CanotTici a quella comune laudevo- 
liilima vita , che data già era da Dìo- 
a’ Levici del vecchio Tedamenco ordi- 
na- 


ta) Bernini nell' ifioria deW erefie 107}. 

(b) VFading. ur commetti. Leg. ti. 14. 
fc) Apoc. c. 1*. 

(d) Jtpoc. c. ij. 

(e) Facies lucernai feptem ; tSf ponti ear fuper candelafrrum. Ex. e. » f. V. 

CO Requie jcetjuper eum j piritici Domini, fpiritus [apientict, & imelledui ; jpirì. 
tus confili ! , tf fortitudinii ; fpiritus ferenti* , & pietatii , éf repltbit eum fpiritus- 
timoni Domini . If. t. 11. v. ». J, 
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nato (a), e che dal Vefcovo Giovan- felino I Per opra di chi Enrico umili*' 
ni } con autentica Bolla del Santo Pon- to, lagrimolo , e pentito a’ piè fi pro- 
teste Leone Nono, Hata era tra e Hi (Ira di quello Hello (ottimo Sacerdote, 
introdotta, e (labilità C b) . Tanto proc- che già fu, ( inortidilce, e fugge Pani- 
cura per quel dono, con cui le umane ino a rammentarlo > che già fu, e dalle 
azioni , fecondo le divine regole giudi- armate fquadre di Cintio nella più fan* 
dicendo, alia cagion le dirige prima- ta notte, nei tempio, nell’azione tze- 
ria, ed univerfaliilima . Sebbene con menda del divin fagrifizio invertito , fi- 
la protezione di Enrico, e con odine- rito in fronte, fpogliato de' facerdotali 
ta protervia controdata in la efccuzio- arredi, drafcinato pei capelli, di fola 
se della tanta idea, e Ila egli ltctlò (loia, e camicia coperto, lu gii omeri 
con orrenda cofpirazione cercato amor- portato, e in- una torre rinchiufo (g) ; 
te (e), con tutto ciò, anzi che defide- e da prezzolati Abbati, e Velcovi, nei 
re, con più. di fervor la promuove, per Conciliabolo di Vormazia adunati, cou 
la medefima i digiuni, le Suppliche, le temerità inaudita dalla luprema dignità 
conferenze acerete? , al Pontefice , a depodo (b)l Non è poi maneggi, e per 
Matilda ricorre, e quante negli aduna- gli dratagemmi di Anfeimo? 
ti Concili adduca ragioni, per lodene- Nè crediate, che a’ (aggi fuoi confi- 
le in ella l’onore di Dio, tanti innan- gli fia per prevalere l’arte maligna dell’ 
zi agli altari manda affannofi lofpiri , empio Arcivescovo di Ravenna Giber- 
per confeguire con ella la (alvezza dell’ to. Si fpargerà, si, tutto fi fpargetà di 
anime ; aè può col terribile iulmine amaro fiele, e di atro livore il cuor 
delle cenfure , come giudo congiudice , del fellone ; e col Re Enrico , ad op~ 
percuotere i contumaci, che con ama- prelfion di Gregorio, le infìdiofe trame 
ridirne lagrime di loro, coma figliuoli di Aicimo col Re Demetrio, adoppref- 
fuoi diletti, non pianga la dìfavventu- (ione di Giuda emulando (/)., le vie di- 
ta. Coti opera pet quel Semplicismo , (porrà al tanto da lui ambito principa- 
e alt i(fi mo lume , il quale nel tempo to del Sacerdozio . Si , di bel nuovo a 
dettò con (oavità non meno , che con fua ideazione, e de’ perduti fuoi leu* 
efficacia muover fuole la lua volontà, tori Enrico fi rivolgerà contro della 
Nè altro è, che quel lume, in cui lì Chiefa. Che perciò Seguirà/ Se maiAn- 
vede il lume (d) , e quello » per cui fe Stimo veduto fu da Enrico di prrziofa , 
non può P animo flettere del pertinace e vaga dola riccamente veflito , e con 
fuo Clero , può. però le frodi anch’ elio piè (ranco camminare nella moltitudine 
Svelare dell’ incollante Berengario , ed della fua fortezza (k), ora il vedrà. Lo- 
aìPabjura ridurlo. de’ fuoi errori («}. miri dunque P infido ingannato Princi' 

Anzi che non può col configlio, e pe. Quella fronte, che piena di mae- 
con la fortezza? Tanto può, che nel dà, ed intrepidezza ad etto lui fi pre- 
cofpettodi Enrico, ugualmente che Moi- Senta, mentre qual Legato dal Papa con 
tè nel cofpetto di faraone, dir fi dee Simulate dimollrazloni di gioja , e di 
nrll’opre polente, e nelle parole (fi. dima lo accoglie , non è quella (leda. 
Di chi fono le intimazioni , e le pre- con cui nelle vicinanze di Milano, co- 
ghiere, per cui, non oflante ì’ ardenti li- me Gesù agli Sgherri nell’orto diGotle* 
,imio fuo zelo, Gregorio tollera , e dii- mani, (/) io fono Anfeimo, il Legato 
fimula per alcun tempo la sleale con- io fono , a coloro rifponde , che coman- 
dotea di Enrico? Non tono ette di An- dati (ano di arredarlo, d’impngiona*- 
■ , lo*. 

Ca) Num. 18 . v. tj. Deut. r- i}. v. }?.. “ . 

Cb Fiorent- l/l. di Matilda lib. i. 

Q) Lrg. Ite. cit. 

£d) In lamine tuo 9idebimut Ittmen. Pfalm. lf- v. io. 

SeS Ultima quoque generali fjnodo ite- Anonim. Hifietian. 

i f) Erat poterti in verbi i , ts in operibus fttit . AB. e. t. V. i». 

rg) Panvin- in vita S. Gregorii P1L 

(IO ìbii. 

( i ) 6 “ fatti agebat Alcìmui prò principatu f ater dotti fui. l. Mach ab- e. 7 . ». *r. 

(k) Ifle formojui infiala Jua , gradimi in tnu/titudtne fortitudini! fua , lja. c. fi}, v. n. 

(l) 7oan. t. iS. v. j. ... 
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fo? Quegli» che ad oltraggio delia fua 
dignità, e non a rifpetto per la (ita 
profapia , la foltanto a lui conceduta 
libertà attribuendo, ad alta voce gri- 
da : O infieme col Porporato Gherardo , 
o io folo effgr debbo con le catene av- 
vinto, e ftrafcinato (a)? Non fe quello 
•licitò , che ricordar fi dee delle antiche 
xipulie, e prefente avere la fame, la 
lete , la nudità , il coltello , e tutte 
l' altre più crude pene , con cui afflitti 
fono gli Unti dal Signore? Ab, Enri- 
co , fe tu il conofceili , un Eroe cono- 
fcerelli , che forfè contro di sfe, e' bar- 
baro , e fiero ti bramerebbe , (e per 
confeguire la palma gloriola del marti- 
rio , bramar fi potelfe un perfecutor 
della Chiefa , un crudel tiranno. loco- 
sì parlo, perche m’c noto come Anici- 
ino parlò a Dìo . E ben io co’ medefi- 
mi Cuoi detti mi farei a maggiormente 
manifeftare lo fpirito fuo della fortez- 
za , fe pe’l dono della feienza Ipinto 
non folli a parlare con un uomo il più 
fcellerato della terra. 

Con te lavello , o Gibeuo. Final- 
mente col favore dèi pervertito, e im- 
rervefato Enrico, de’ guadi, e riottoli 
Velcovi, de’ fedoni, e contaminati No- 
bili fu quel trono falifti, da cui, come 
uiurpatore , e indegno fi pretefe balza- 
to Gregorio . Il triregno ti fregia le 
tempie, la dorata dola ti fplende lui 
petto, e nelle adunanze, nelle Acca- 
demie, nelle Corti non altro rifuona , 
che raffilino tuo nome . Clemente è 
il nome , con cui molti de’ Sacerdoti-, 
in offrendo il divin Sagrifizio, a Dio 
raccomandano il lor Pontefice (b) : Cle- 
mente il nome , con cui il Pellegrino 
in andando alla fanta citta, tra via pro- 
clama il Sommo Pontefice CO : e Cle- 
mente Terzo il Sommo Pontefice, da 
cui Enrico effer vuole con Bèrta fua 
moglie dell’Imperiale diadema nel dì di 
Palqua coronato (tf) . Che più ? Le nu- 
merofe (quadre della tua giurata nimica 
fono sbaragliate; il poderofo elercito 


de’ tuoi partigiani innonda l’Italia, ia* 
vade Roma , affedia Gregorio , e con 
militare licenza , e furore odile quella 
parte devada della fertile , ed amena 
Lombardia , in cui per tua Scurezza 
effer debbono gli animi almeno dal ti- 
more avviliti, le non con l’ armi fotto- 
meffi . Tutti in lemma gli avvenimenti 
fono alla malvagità de’ tuoi difegni sì 
favorevoli , che più non hai di che te- 
mere , neppure di Anfelmo . Neppure di 
Anfelmo? Oh temeraria lufings ! Che 
giova, che folo rimado fra- alla ditela 
del vero Vicario di Crido , della Santa 
Chiefa di Dio? Non faprà egli forte e 
con la penna, e con la lingua sì fonda- 
tamente fcrivere , e parlare , che per !tn 
folo debba ravveduto ritornare a Gre- 
gorio chi non s' attenne a Gregorio fé. 
dele? Solo che leggati quello, che a tè, 
o Giberto , egli fcrive , quanto grave, 
erudita, elacra, tanto veemente, atpra, 
e pugnente rifpofta , non bada, perchè 
la vera dalla Chiefa falla diltingualì , 
legittima fi approvi la elezion di Gre- 
gorio, gli errori fi defedino degii reifica- 
tici, gli eccedi de’ (imoniaci fi condanni- 
no le)? Senza che quella volUminofa 
faticoliffìma raccolta di canoni, che an- 
che decreto di S. Anfelmo li chiama C/), 
non e deda la fulminea fpada, con cui' 
non folo da’ col pi tuoi, e da que’ degli 
altri luoi nimici egli H cuopre, ma di 
più contro di te, e contro di fóro sì 
terribile fi avventa, che te, ed elfi con 
chiudendo , ed annichilando , a ragione 
appelar li dovrà mano dedra di Gre- 
gorio (g)ì E poi non remerai d’ An- 
icini;) ì 

Sì , Anfelmo è folo . Ma pe’l fuo do- 
no della feienza , in lui folo con ira , e 
difpetto vedrai il forte propugnacolo del- 
la Chiefa, già già per te vacillante; e 
in effo lui pe’l dono della pietà il Scuro 
fodegno vedrai de] buoni fedeli , quafi 
quali per re diiperfi, e derminati. Per 
elio il Sommo Pontefice riceverà i ne- 
ceffarr diffidi » ( b ) e ufeirà del lungo 

PC* 


fa) Ltg. apuli Bollanti, a. ?• in vita S. Anfelmi cap. $. Ut. c. 

Cb) Apuli Labi poft conv. tom. io. T. 12. 
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penofilfimo, mi onorato fuo carcere. 
Da tilo gli fpugliaci Vefcovi, e Prelati, 
gii efiliati Oberici , e Monaci , e quali 
tutti que’,cheper amor della Pede , con 
le lagrime cadenti dagli occhi, con le 
ferite grondanti fangue , vergognofi per 
nudità, per inedia calcanti, raminghi 
vanno dalle lor patrie r e dì , e notte da 
elfo avranno per 1’ anima, ficcome da 
Matilda pe’l corpo, e contorto, c foc- 
corfo. 

Che fe pur v’ha chi provar debba non 
effetti di pietà, ma di quel timore, il 
quale , per eflere un riverenziale offequio 
verfo di Dio, al vano timor degli uo- 
mini lì oppone , e tanto più vili , iner- 
mi , e codardi li r&ppreisnta , quanto più 
nelle loro forze, confidati , di sé lì elfi 
preliimono , non altro al certo elfer dee, 
che l’orgogliofo efercitodi Enrico, e de’ 
fuoi Collegati. In fatti quantunque fcar- 
fi» di numero, e per la maggior parte 
inefperta Ila la gente da Matilda in un 
foto dì, e tumultuariamente raccolta, 
contuttociò baftevolc (crebra ad Anfel- 
mo, non per una dubbioto battaglia, - 


ma per una certa vittoria . Confidando 
pertanto in quel Dio-, che la rendete ge- 
nerofo il timido, force il debole , e che 
talor cangia all’ agricoltore la marra in 
lància, in ifpada 1' aratro; nell’ atto , in 
cui fra le tenebre della notte, e il tre- 
mendo nome di Piero invocato , la gran- 
de Eroìna piena d’ invitto coraggio con- 
tro la immenla moltitudine de’ combat- 
tenti Sotto le (comunicate bandiere ar- 
rotati fi lancia , alza la mano , e la be- 
nedice, indi col cuore a- Dio, ed alla 
Madre fua Santiffìma rivolto, il poffen- 
te lor- patrocinio invoca , e implora. 
Spplica Anfolmo,. invefle Matilda, e 
mentre Anfelmo (applica, ( oh forza dei- 
tà preghiere di Anieimo ! Ecco , ecco 
quanto può il timore di Dio nel cuore 
di un giudo ) e mentre Anieimo fuppli- 
ca, Matilda ha vinto. Come fe Iddio 
armato aveffè di Araordinaria fortezza 
quei braccio , che (fata chiamò braccio 
del Signore,* la) o come (e dal Cielo 
fcefo foffe l’Angelo Aerjnicratore dell*' 
Adì rio elèrcito , ( b \ con *ì memoranda. 
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fcor.fitta abbattuti fono gli alleati nimP 
ci , che gli eAinti noverar non fi poflon 
pe’l loro gran numero; le) né v’ha tra’ 
vivi chi non fu, o fuggitivo, e incal- 
zato, o ferito, e prigioniero. DoveQra- 
tono le tue minacce , o Enrico , le tue 
trame, o Giberto? Dove i ribaldi Ap- 
pellati , gl’ infami ribelli; Dove il rapi- 
to Papale luggello , il preteto Pontificio 
folio? Dove rigiri degli empi Minillri 
i fremiti del liceuziofiffimo Clero? Con- 
turbati funt Principe r Edom , robvjios 
Moab obtinuit tremer , cbngucrunt omnes' 
babrtatores Chanaam , (d) cantino pu- 
re ad alta, e l : eta voce in vincitori. 
E frattanto che Matilda, a vanto itn-' 
mortale di Anieimo , quello per- l’oAe 
vinto , e depredò , gii ripete ilìuAreelo- 
gio, con cui il gran Sacerdote Eliachi- 
mo elaltò già Moisè , in rimembrando 
al popol di Betulia il debellato Amale- 
cita : non ferro pugnando , jerì precibus 
fanflii orando dejec it , Ce) lafciate che 
anch’io a Matilda mi volga, e di quel- 
le benedizioni coronandola, di. cui il 
Capitano generale degli Ammoniti, in 
vegeendo il tefehio d’ Oloferne , coro- 
nò l’alma Giuditta -• fu- tu benedetta, 

10 dica, in ogni tabernacolo di Giacob- 

be : non lata dalle genti menzionato il 
tuo nome, che magnificato ancora- non 
fu il grande lidia, (f) Né farà col tuo 
nome magnificato Iddio , che rammen- 
tate non fieno quelle grazie, con cui 
nel tuo cofpetto fu glorificato Anfel- 
mo : Glorificar, it illum in confptSu 

Rrgum . 

Ed o volede' il Cielo , che tu medefi- 
ma ridir ci potelfi , non l’offervanza de*' 
precetti evangelici, non l’ubbidienza de’ 
decreti cctlefuAici, non il rigore delle 
leggi civili , con cui congiunfe il politi- 
co da te incaricatogli reggimento; non 

11 fornimento di abbiezione , non lo Spi- 
rito di povertà.* non l’amore della Soli- 
tudine, con cui umile fi annichilò trale 
elaltazioni , nulla polledé tra le ricchez- 
ze, anche la. Corte fi tramutò in Chio- 
Aro; ma quelle- parole di eterna vita, 
che nella fu» lingua dallaSàpienza , dal- 

dalla Fede formate, delle 


U Scienza , e 

.... . divi- 

Ca) Confurge , confitrge , indurre fortitudinem iracbìum Domini. If. c. yx. ».J.. 
Cb) 4 Krg. c. 19. ÌS- 

Cc) Et otajorum non fuit numerar. Leg. n. »}.- 
Cd) Ex. c. ly. v. iy-. 

Ce) Judith-, c. 4. v. 1 J. 

Cf) Judith, r. ij. v. $1. 


di S. ylnfclmo V 

3ivìne dimenticate cole , deii'ccciefia- 
ilica (caduta dilcipiins, delie impugna- 
te ortodoflr veruh, e di quinti in un 
tempo di comincia, predo che uni ver* 
fai , de’ coftumt effervi dovear.o abufi , 
eccelli , lcandah , iacrileg), fole po- ca- 
ro la ricordanza , l’ eia: rezza , lacredon. 
za, in un con i’ ammenda nnnovellarc! 
Che non dovremmo noi udire di porten- 
to fo <* Per quante, an.p.a folle 1’ autori- 
tà , che con lo fplendidirtimo carattere 
di fuo (Legato conferita gli avea il Som- 
mo Po.cehce Gregorio : e per quanto 
più del carattere, e dell’ autorità atta 
forte a commoveie la forza del iuo efem- 
pio, crederti mai, che tanta eiler dorel- 
le 1’ efficacia delle lue irUinuazioni , de’ 
fuoi ragionamenti , de’ fuoi ordini > quan- 
ta fi ricercava per introdurre quelle ri- 
forme, che le tila furono, e le orditure 
di quella, che cinque lecoli dopo, con 
indicibili travagli , maneggi , e dibatti- 
menti , rtabiiua poi fu dal facro Conci- 
lio di Trento ? («) In confideranno, che 
oltre gl’ intimi della rozza plebe rior- 
dinar li doveano eziandio i più tagaci, 
i più portenti, i più alteri, 1 più dovi- 
ziolì dell’ Ordine pii col'picuo , e facro , 
i Padri, e i Pallori del Crilliano ovile, 
i maertri , e le guide del Popol fedele , i 
giudici delle coicienze , i cenfori della 
morale, ah, certamente almeno ne du- 
bitarti. E pure dove fu, che la merca- 
tura fi bandi dal Tempio, che il celiba- 
to lì approvò dalla Levitlca gerarchia, 
che il fallo', la leggiadria, e i vani, e 
pompofi abbigliamenti del iecoloda’ Mi- 
mili i li dipolero del Santuario/ In qua- 
li Chiofiri intemerata rifiorì l’oflervan- 
za? In quali Chiete religiolo rinnovorti 
il culto, il rito/ Dove aperta fi dichia- 
rò contro degli Scilmanci la guerra? 
Non fu nelle città dell’ Inlubra, a te 
fuggette, ed alla (uprema comunicatagli 
Ipiritual podeltà lottopolié? 

Ma non è quello quello , che recar dee 
maggior meraviglia . Fingali , che ora 
non parli d’Anlelmo. Ss io dicerti: tra 
que’ , che hanno ia lor carriera rivolta 
alla più alpra parte del Monte di Dio , 
uno ve n’ha, il quale, o non altro man- 
gia, che frutta comunali, feipiti erbag. 
gì , e poco pane, ond’é, che parecchie 
hate sì cbiufa per l’inedia egli ha la boc- 
ca, che cibar non fi può, le non gli è 
con illrumenti di ferro a forza aperta ; 

(a) Baron • ad an ». io8j 
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o non bec , o bevendo , non altro gufi» 
che feti plice acqua , e quella in sì (car- 
ia rmiuia, che non bada a Refrigerargli 
le inaridite fauci, le dilléccate labbra; 
© non dorme , o dormendo , non allon- 
na , che a brieve tempo, ritto in pifc.e 
ad una parete appoggiato; o al più le 
er languidezza cadente , ginocchioni, o 
occone a terra: quelli, io infermo, mai 
non adagia le membra infetto, che non 
le (tenda lu di una coltrice , tefiùta , qual 
rete, a varj nodi d’ ifpida lana; ne mai 
per quanto «finito lia diforze, nella not- 
te tralaticia di meditare, di leggere, di 
rtudiare di Icrivere , di lalmeggiare . Se 
c:ò vi diesili , potrei io perluadermi , che 
non forte per giudicare efagerato il mio 
racconto? Che folle per credere qualun- 
que altro artiduo laboriofo rtioefercizio? 
Sebbene da neliuno 1 ’ ignori , che varie 
lono le prodigio!» maniere, con cui la 
grandezza di Dio ne’ Santi fuoi fi mani- 
iella ; con tutto ciò lon io certirtimo , 
che per lo meno la fede folpenderelle al 
nno rapporto. Tanto egli tembra impol- 
li bile, non che operi, ma che viva chi 
così vive . O immaginate ora , fe v’ ha 
chi altamente ltupire non debba . al ri- 
membrarfi , che Anfelmo fu quegli , che 
con un tenor di vita aliai più dell’ ac- 
cenato rigorofo , tali , e sì inceilanti , fa- 
tiche congiunfe, che in molti, e Vegeti, 
e robulti ripartite, o fortenute non (a- 
rebbonfi , o appena con grandiffimo (len- 
to . Io medelimo temo d’ ingannarmi , al- 
lorché mi pare di vederlo pur ora in con. 
tìnuo moto dall’ una all’altra di fei va- 
ftiffime Dicceli, e pronto (empie, Tem- 
pre frelco , moltiplicato in cento, e mil- 
le alpetti , occupazioni , ed tiffizj,qua 
confecrare altari, là minillrarSagramen. 
ti, in ogni dove illruire , predicare, cor- 
reggere , altri rifehiarando nelle loro 
dubbiezze, altri al pentimento eccitan- 
do de’ loro peccati, altri da’ legami feio- 
gliendo delle loro cenfure ; ed a tutti , 
ed a cialcuno del nittneroliffimo popolo 
che per le vie affollato , e con le mani 
iuverfo lui tele fupplica , piagne, finghoz- 
za , opportuno iuggerendo il configlio , 
dolce recando il conforto, liberale, e 
caritativo fonrminirtrando il foccorlo. 
Ma non tu’ inganno, nò. M’ingannerei 
bensì, fe nel tempo dello, in cui tutto 
intento lo feorgo a infegnare , e difen- 
dere la verità de’ dogmi, a reprimere, e 


b-6” fane^irico 


aifofpignere la inondazione de’ vizj, a 
impugnate la pertinacia degli errori , a 
pubblicare «ditti, a decider controverse, 
a fciorre queliti , non lo icorgeflì anco- 
ra tutto per Matilda applicato , e per vie 
maggiormente accenderla di amore ver- 
bo della virtù , della Chiefa , di Dio, e 
per lempre piu nrtìfterla negli ardui , im- 
menli , a Ini affidati affari , sì de’ Prin- 
cipi , che de’ Sudditi , sì di guerra , che 
pace, sì del pubblico » che del priva- 
to bene. 

Quello peiò è ben vero, che ora qua- 
li piu non lo, fé mi vegga Anfelmo , o 
pure le con le Tue fembianze ano di.que’ 
Serafini mi vegga , che nel medesimo tem- 
po J’anti, e volanti, veduti ga furono 
da li*ia ; (a) Danti , per bearli nella 
contemplazione di Dio; volanti , per co- 
municare le ricevute flUifl razioni.. Ed e 
potàbile, che la mente di un- Uom vit- 
tore tanto fia dalla prefenza di Dio pe- 
netrata, che nel punto fleffo, e lì folie- 
vi al cielo, e fi chini a terra, ecolpco- 
fieronell’ abiSfoincoroprenfibile s’immer- 
ga delia divina Manda , e con l’opra nell’ 
arduo maneggio s' impieghi de’ tempora- 
li intereffi ? Quando Moisè mirò la tac- 
cia di Dio (b) fu tirato in eftafi , alle, 
nato da’ fenfi , tanto ertemi , quanto in- 
terni , nè ville altra vita, che quella 
dello (pirico , dice il P. S. Agollino . (r) 
Come dunque Tara Anfelmo quegli, che 
nel tempo medefimo , e fratta con gli 
nomini, e converfa con Dio' Quegli, 
che quanto più è dalla moltitudine de’ 
negoz j oppreffo , tanto più in intima unio- 
ne con Dio è rtretto? Ha forfè egli da 
lume foprannaturale invigorita la men- 
te , cosicché in Dio vegga Dio, e gli 
Uomini? Io nonardifco affermarlo. Pu- 
re le cffervanfi quelle dirotte lagrime, 
che verSa, que’ violenti tremiti, conciti 


fi fcuote, quelle vive fiamme, thè, nel 
cuore accele, gli avvampan lui volto 
allorché offre 1* mcrueoto fagrifizio, non 
iembra che in loro linguaggio ci dicano: 
Ora è, che Iddio, quali in piena luce 
gli fi prefenta , e i tefori in lui verta del- 
la fua lapienza , della fua faenza ; che 
della fua grandezza, e madia lo riempie, 
e gli parla, non (ogni, enigmi, o figu- 
re, ma bocca a bocca, con indicibile 
dimetlifhezza, come un amico all’altro 
amico: (d) e perciò ora è, «he la gra- 
zia gli comparte di efplicare con chia- 
rezza la Sublimità de’ mifierj, di aprire 
con facilita i fenfi delle Scritture, d> ad- 
ditare con ficurezza le prerogative del- 
la Gliela , e di ristampare nell’ animo de’ 
fedeli 1 ’ Evangelica legge, ficcome nell* 
animo degl’ iidraeliti Moisc rirtampó la 
naturale . Ce ) 

Non ha, e vero, come Mois'e, sì ri(- 
plendente la faccia, che in ella fifsare 
non fi porta il guardo ? (f) ha però sì 
illuminata la mente, che >1 guardo fifsa- 
re egli può nc’ futuri avvenimenti , e ne* 
più Segreti nascondigli dell’altrui cuore.' 
Si riportano Segnalate vittorie? Soprag- 
glungouo irafpettate morti? Si fuggono 
tramate infidir? Sono a’ viaggi leflagio. 
ni propizie ? Ei le prevede , e le predi- 
ce- Note a lui fono le altrui laide im- 
maginazioni , noti gli altrui interni tur- 
bamenti, noti gli altrui malvagi flifegni, 
nè v’ ha quafi alcuno, in cui tutti non 
cerna i muovimenti, e gli affetti dell’ 
animo. Tanto ci attefia 1’ Ortervatoxe 
più attento d’ ogni fua azione; (g) e 
taoto ci attellerebbe ancora Matilda le, 
le medefime opre lue chiaramente non 
ci dimoi! raffero , che non folonudo, ed 
aperto agli occhi di lui efporto ha il cuo- 
re ; ma che in oltre lo ha per tal modo 
efporto, che, fe rispetto agli altri Prin- 
cipi , 
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cip», il cuor loro e nelle mani di Dio, perfino con l’acqua, con cui tergea le 
Co ) rifpetto a lei , è nelle mani anco- mani. Elio pure in benedicendoli poco 
ra d’ Anfelmo . Alei quindi pur grido prima della (ua preziofitlima morte , non 
preifo tutti i fecoli la pietà, la muniti- Solamente guati coloro, che prefenti gli 
cenza, la magnanimità, la fortezza, e qua- erano, ed infetmi, ma di piu nell’lta- 
Lunque altra della virtù di Matilda lu- Jia tutta, o convertì, o contute quan- 
minolitfime; mai non tara la grande Eroi, ti ritrovavanfi dalla Chietà , odivifi 
na efaltata, che Anfelmo ancora elalta- per lo (cifina , o per gli anatemi (epa- 
co non fia : nè mai in accennandoti , o rati . (e) Salito poi con l'anima tua 
la ftruttura , e la mole di fontuofì Tem- fantitTima alla gloria beata, non v’ha 
pi, Monifterj, e Spedali, o lo Iplendo. portento, che non abbia operato, noa 
te, e l’ampiezza di ricchi arredi , dipin- grazia, che non ci abbia impetrata, e 
gui fondi., di floridi flati, fi dirà: que- compartita. Egli ha aperti gli occhi de* 
ito fu eretto, quello fu da Matilda alla ciechi, (chiufi gli orecchi de’ tordi , fciol- 
Chiefa donato , che non lì dica ancora . ta la lingua de’ mutoli , (pezzate Je ca- 
Anfelmo pensò, Anlelmo (limolò all’ e- tene de’ carcerati, raddrizzati gli flor- 
lezione, al dono. PI, (anati gl’idropici, mondati gli fcab- 

Anzi che non fi dirà ? Quello fi di- biofi, diflali i rattratti; e tanto arden- 
rà , che per tua gran torte già da più te è la brama, che ha mai Tempre avuta 
anni fperi menti , e fino all’ultimo voi- di (occorrerci, di giovarci, che anche 
gerfi de’ cieli (perimenterai , o avven- in fogno a’ cagionevoli , per liberarli 
turatiflìma città di Mantova. Richiama da’ loro mali, ha fuggerito, o di ricor- 
si penderò le l'peranze di Anfelmo, e rere a lui con fervorolè preghiere, o 
mentre io prendo alquanto di refpiro, di appendere voti al fuofepoJcro. Siate 
elle confronta co’ prodigi , che operò, pertanto di lui devoti, che voi ancora 
ed opera, co’ favori, che confeguifli , iarete da lui, e favoriti, e protetti, 

e confeguifci. Con Amile paragone co- Ma non fono quelli i foli prodigj, 
nofcerai , Ce tale fi meritò in cielo il che riempier vi debbono di fiducia , e 
premio, quale, per l’atfiflenza a Matil- di conforto. Quello, che dee roaggior- 
da predata , dalla beneficenza di Dio fe mente le l'peranze voflre avvalorare , 
Io promife vivendo in terra. (6) Ma qu-.ìlo fi è, che con gli occhi vottri ve- 
che dico conofcerai ? Havvi forte tra detc, non già quando il mirate Tulle 
di voi alcuno, cui anche ne’ più tene- tele dipinto, o in atto di avere all’ ie- 
ri anni narrato non fiafi or l’uno, or contro Gesù, mentre entra nel Tem- 
l’altro degl’innumerevoli (tupendi prò- pio, o in atto di vagheggiare Maria , 
digj , e favori (ingolariflimi di Anfel- mentre le confacra un altare , o colla 
roo ? Le medefime madri voflre, o le effigie di Gesù, che dalla croce a lui li 
voflre medefime nutrici, quante volte, volge , e l’orecchio gli accolta, per 
affinchè col latte la divozione in ver afcoltare le fue preghiere , o colla Im- 
lui fucciafle , prima di accodarvi al (e- roagine di Maria , che più del Sole lu- 
no, pretentaci vi avranno a qualche tua minota gli compare, e la tua protezio- 
Immagine, e quafi che potette, (ebbeta ne, per voi Inchieda, a lui promette; 
bambini, la fignificanza intendere delle ma bensì quando riverenti all’Urna Tua 
parole, affetti di pietà concepire, detto fplendiditfima vi proflrate per venerar- 
vi avranno ; Ecco , ecco il noftro San- lo . Non è la incorruzione a cento pro- 
to Protettore , il noflro S. Anfelmo, ve, e cento vera, e miracolota del fan., 
fategli riverenza, dategli un bacio. O tiflimo fuo Corpo, quel portento, che 
fe fapette con che fvifeerato affetto ha fulgidiflìma dimoflra la corona di giu- 
raai Tempre amata la noflra città. Eflo flizia da Anlelmo riportata in cielo, e 
convivendo co’ notici Antenati, molti per cui a te. o città di Mantova, ap- 
ne rifanò nell’anima col femplice guar- plicare fi può , come avverato, il vati- 
do , e molti nel corpo ne rifanò, perfi cinio d’ima: Et non faciet avolare al- 
no con l’anello , che tenea in dito!, tra a te Dofìorem tuum, & erunt ocult 

tui 
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lui vìdtntes Pueeepterem ntum ? (a) An- dabit fanSum tuum videre certupfo-> 
felino, Anlelmo medefimo , fe ben 1* in* nem. (r) Si confidi nell» protezione, « 
tendete, è quegli, che del (acro luode- del continuo lupplicandoio , a lui fi di* 
polito, in fegretosì, ma chiaro linguag- ca; Deh, glonoliifimo Anlelmo, ben- 
gìo, coai vi favella. Quelle intatte car* che nel mezzo fiate de’gaudj immorta- 
ni, quelle compaginate uffa , cui con li, degnatevi di rimirare con pietolo 
tanta frequenza, e con ai reiigiolo cui* /guardo uno ad uno 1 nollri bifogni. 
to onorate, non furono, e non faran- Sia in ver noi, qual tempre fu il vo- 
no, nè da’ voraci vermi confunte, nè tiro .affetto , che maggiore ancora di 
in fredda cener diiciolte, perchè il mu- quella che fu, tara Ja noflra comfpon- 
nificentiflimo Iddio, per fingoiarità di denza a’ voliti favori , la imitazione 
privilegio , anche nel corto de’ tempi delie volile virtù . Impetrate da Dio 
quella dote sì degna .lor compartire, che alla uoUr’augufla Sovrana , -ed a chi 
dall’anima beata, dopo la conlnroazio- per lei prtfiede al governo, e si retta- 
ne de’fecoli, fari per ridondanza di mente ci regge, al noflro zelantdfimo 
gloria in effe trasfufa . Intere, quali (o- Pallore , ed a .chiunque con elio lui 
no, appo voi confervaifì, e non iolo l’onor volito si Ipiendidamente promuo- 
acciocchè'.per effe il mio nome viva ve, a tutti, ed a ciafcuno di quella 
mai lempre alla fama, alla flotia , all’ confpicua citta, e di quefloampioPrin- 
immortalità , ma principalmente perchè cipato, colle giszie di , cui abbilogna- 
ìn tutte le indigenze voflre abbiate con no, impetrate qualunque altra .più de- 
che rammentare a Dio, che quella già fiderabile benedizione del Cielo. £ le 
fu la mia più diletta città ; e che lic- mai Dio (degnato folle contro di noi 
come è (lata la città del mio più lun- per le nollre colpe, deh, lovvengavi, 
go foggiorno , delie mie p ù legnaiate che avete con che placarlo. Rimmen- 
imprefe, de’ miei più acclamati trion- tategn , noi. Abismo , non llacco , non 
fi, così ora è la città del mio gloriato Giacobbe, tra voi lleffo . Ditegli, che 
fepolcro; e che per ciò può meritare, l’incorrotto volito Corpo è il pegno, 
che anche per ire adempier fi compiac- ch’egii mtdelimo ci diè del vollro amo- 
eia quella pi omelia , che per Daviadr re , dalia volita protezione; e che in- 
un Profeta già fe al Re Ezechia: Pro- lcrme parer non debbono le .voflre fòr- 
ttgatn urbem ìftam , fr jalvabe eam pmpier ze prelìo di coloro, <he tanto di voi fi 
me , & prepter David Jervum mti m . (b) fidano Jn fine le folle il Santo da Dio 
Ah, dunque al privilegio di Anlelmo glorificato n*I colpetto di chi era Capo 
s’applauda, nella protezione di Anlel- della Ciucia con la eminenza delle vir- 
ino fi confidi. Si applauda al privile- tù , nel colpetto di chi era Nimico del- 
gio, e s’impari, che non la vita liceo- la Chiela colla pienezza de’ doni, nel 
ziola, molle, o difloluta, ma mortili- colpetto di chi era .ProtettordellaChie- 
cata , penitente , e nel Signor Gesucri- la colla comunicazione delle grazie ; 
fio nalcolla , è quella , per cui , a ma* G/enficaru j/lum in ctnJpeSu rtgum ; 
nifeffazlone della fua onnipotenza, ed liste il Santo anche appo noi glorifica- 
a rimunerazione della virtù in taluno to colla continuazione del poffentilfitno 
de’ luoi Santi fa quel prodigio ammira- volito patrocinio. Dicci . 
re, di cui lo piegò il ReDavidde; Non 

. . " :a 


1 (e) Si. t. 30. v. *0. 
(a) 4- Reg 10. v. 6. 
tb; PJalm. IJ. *. io. 
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Gkritfa àìft* fuHt de te civitar Dei. Pfalmi 86. 


E v’b citta , che con le' 
(uè ridici empia la ter- 
ra,- che (lentia- per ogni 
dove la gloria- del luo 
nome , che cuopra con' 
l’ ombra Tua i monti , che 
co’ Tuoi a r butti fopra de’ 
più alti cedri fi erga , ella è certamen- 
te P alma voftra- città dr Mantova , di- 
lettiffìmi , ed * me' onorevoMIimi Alcol- 
mori. Non vi credette però, che tale 
itti» divifaffi , o per 1 l’antichità delia 
furorigne, o per U celebrità dei fuo 
Fondatore , o per edere già: ltara rino- 
mata- fede d’ eccelli' Principi, d’inclite 
Eroine , di' poffenti Monarchi, d’ linpe- 
radori augutti; o per edere di- prelcn- 
ee , come già 1 fu , fecondi madre di Eroi ,- 
di' prodi , e valarofiflìmi Capitani , di 
primati', e' -fcienaUtiflìmi Letterati , e 
di personaggi, per chiarella di natali, 
per fublimita di podi , per eminenza di 
dignità , e per altri- molti fplendidi ti- 
«uii intigni y e ragguardevoiiffimi . So- 



no, è vero, elle quelle legnala tepre- 
rogati ve: e (ebbene lame pai terlo an- 
cora le aggiungano, e la luce dei Van- 
gelo, che in ella , prima che- in ogni 
altra città d’Italia fi (parie, e la febie- 
ra immenfa de’ funi fi. li , che i trionfi 
accrebbero- della Eede , e della Chiefa 
illultrarono i falli , e i venerabili Con- 
ci!), che da’ Primati dell-’ Eccieli attica 
gerarchia , infieme' col fuprèmo (or Ca- 
po in elfa' adunati fi celebrarono; con- 
tuttociò cali non fono , nè c«V proprie' 
di lei che per elle mi lì debba , qual 
l’accennai, rapprelentare . Il Sangue, 
il Sangue preaiofilfimo del Signor Ge- 
lùcrillo, quei Sangue, che già da tanti 
fecole appo voi u conferva, e che in 
auetto medelimo giorno , in quello me- 
defìmo Tempio ,- <u quello medefimo Al- 
tare, con si iole-ine pompa, con sV fer- 
vida pietà, con si affollato concorfo, 
e fi vede, e fi adora: o quello si, è' 
quello, per cui tanto didima , ed efal- 
tata , mi pare , che contenere non mi 
Va- poi- 
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ìéo Ragionamento. 

porto, che per trafporre di giubbilo, c ed alteri i pià fontuoli Tempj,- I pi« 
infSem’jnfieir.e di ammirazione non eficla- celebri Santuarj. Il Sangue, il Sangue, 
mi: O Mantova avventuratiflimal Tu non miracolofo, che da una IcoipitaEfi. 
fe’ la cittì! fra le altre di Giacobbe a ligie , e da una dipinta immagine , o da 
Dio più cara: Tuia diletta Sionne: un’Oftiaconlècrata , ma perziolimo, che 

Tu la citta del Santo. Sì, tu le’lacit- dal proprio, con ferrata lancia fquarcia- 
t'a, di cui narrate li debbono ftupende to fuo fianco lui Calvario versò 1’ Uni- 
co fe. E ben io le narrerò, in dimo- genito ciocitifiodivin Figliuolo , è t\uel- 
Itrando, che per lo Sangue preziofiffimo lo, che fi vede , e fi adora. Non vi paja 
di Geni a ragione chiamarti dei la cit- per tanto, che ìia per dire cofe lìrane , 
tà di Dio: cioè la citta della dilezione e non vere, (e vi dirò, che in elio tal 
di Dio, la citta della glorificazione di dono egli vi diè, che altro dono parti- 
Dio % la citta della protezione di Dkk colare no» v*ha , che lo polla pareggia- 
Glortoja dici a funi de te civìtai Dei , re. Volganfi di nuovo, e l’occhio, e il 
civitas Dei. penfiero a quello lacro Altare. So, che 

Già fu da’ Savf concordemtfote defi- balla, che Ga Sangue di Gesù, perchè, 
nito , non maggiormente manifellarfi « per la punta della fui origine, è per 
l’amore, «he per mezzo de’ doni: Di- lo candore della lua innocenza, e per 
lefìio o/tenditur per donum : C a) di qui l’unione, con cui fu alla Divinità con- 
fi , che anche deli’ amor di Dio parlan- giunto , ( d) Sangue fia d’ incomparabile 
do, non altrimenti ragionar dobbiamo , pregio; e fia quel Sangue, cui, o per 
che in quel modo Hello in cui , e per la efpiazione del peccato , che nell’ an- 
l’ operata, a’ fecoli nafcoilo , Miffero tico Tellamento al lingue fi attribuiva, 
deli’ Incarnazione , (ò) e per la itfituito o pel langue della Vittima efpiatrioc , 
ineffabile augtiftiffimo Sacramento dell’ che verfar fi dovea; o per la morte del 
Altare, (c) ne’ fanti Vangeli fi ragionò: Redentore, che non maggiormente (Igni- 

vaie a dire con proporzione alla munì-' ficare fi può, che collo fpargitnento del 
ficenza del dono, la eccellenza diducen- fangue: Ce} fia qual fingile, dico, ari- 
do dell’amore. per fingolarifa di prerogativa dall’ Appo- 

Che fe ciò è vero, chi fari, che per Itolo S. Paolo, e da’ Padri la falvesza * 
(incerila di lode, e non per lulinga di e la libertà è riferita dell’Uman Gene- 
adulazione, la città volra non chiami re. Ma lo ancora, che del Sangue Ilei- 
città della dilezione di Dio ? Con un fo di Gesù , quello , che con l’ acqua gli 
guardo folo, con un lolo penfiero, che ufcì dell’ aperto Collato , particolarmen- 
a quello lacro Altare li volga, che non te fi chiama prezzo del nollrorilcatto, 
fi vede. 7 Che non fi adorai Non fi veg- lavacro delle nollre lordure, efpiazioae 

S ino" già, o le fredde offa, o le con- de’noltri peccati: Hic e/i , qui veniKper 
nte ceneri o ti rapprefo (àngue, o aquari i, & Sangui rem Jefuj Cbrifius : 
l’incorrotto corpo di alcuno di quegl* così in S. Giovanni : (/ ) Ad quid efi 
innumerevoli Eroi, che con l’elercizio vulnus Interri ? Quia, perforalo in eruca 
di fegnalate virtù , e con la prova di Intere Cbrifti , ejfhtxit Sangui s redemptio- 
forti gella, e la corona della gloria ri- mi ; così colle parole della Chiefal’ All- 
ertarono in cielo, e l’onore in terra gelico Dottore S: Toromafo,. 

fi roeritaron del culto . Non lì adora Ed o Sangue , preziofiffimo Sangue i 
già alcuna particella, frammento- alcu- Dica pure il p*co anzi lodato Angelico 
no, o degli (frumenti, o delle vedi, o Dottore, che infieme collo fpirito, che 
di qualunque altra di quelle cofe tutte, fi feparò dal corpo, coll’acqua, che fior- 
di cui, perchè dal contatto dell’ Umani- tì dal petto, tu, fìccome quello dal cuo- 
ri Santiffima dell’ Incarnato Verbo con- re fgorgafti dell’ ellinto Signore , telliroo- 
fecrate, con ollentazione di pietà, co- imo lei della maflima Tua dilezione : Spi- 
cele d’ ineftiroabili tefori, ricchi vanno, muti qttem mifit de torpore, aqua, quae 
• 3 A -> filixit 

U) D. Tb. de div. nom. Uh. il. pofi medium. ■. 

(b) Sic Deus dilexit muttdum , ut filium Juum unigenirum darti. Jean. $. v. 16. 

(c) Cum dilexiffet [uoi , qui crani in mundo , in freni dtlexit ets . 7tan. i}. in- 1. 

(d) D. Thom. epu/c. fi. cap. Jf. Itt. K.. 
fe) Cornei., a Lapide. 

(() 7o*n. cap. ]. v. . 



fuxit de laute , & Sangui * , quem efudit 
de corde ,* teftes Junt maxima diteli toni*: 
(a) «he io in oltre foggiusnerò , cheta- 
le fpecialmente lei rilpetto ella citta ài 
Mantova. A me veramente nonlice in- 
veftigare i fecreti difegni di Dio. Ciò 
nulla oliarne le didurre lì poiTono dalle 
ammirabili lue condotte, fa d’uopo at- 
tenuare , che rifpetto a quefta voltra cit- 
ta elfi Furono, e quali univerfalmente 
con tutti, e di più, a diftinzione di tut- 
ti, di un incomparabile efimio amore. 
Egli è certo, che 1’ Unigenito Figliuol 
di Dio fino dagli anni eterni deftinaro 
avea di donarvi quella parte fquifita , que- 
lla parte regale della Vittima , che in el- 
io lui s’immolò nel lacritìzio del Golgo- 
• ta . Ma come donarla , fe il Sangue Fuo 
era il prezzo, che al Padre sbottar fi 
doveva per la comune redenzione? Co- 
me?’ In quella guil'a, che Samuelein ap- 
prettando fu la menù la fpalla dell’ Odia 
pacifica, che offerita fi era nel lacritìzio 
di Ramata , dille a Saulle, così io dirò 
a te , o citta, di Mantova: Deinduftria 
jervatum eli ubi. t b) Volendo egli, che 
il Sangue del ferito luo-cuore,-e ugual- 
mente per tutti fi IpargeHe: come 1’ al- 
tro- del fantilfimo fuo corpo, e a diffe- 
renza dell’altro, egli foto per Mantova 
fi riferbalfe, con quel penlicro medefiino , 
con cui lo fpargimento del Sangue pre- 
vide, lo Ipargimento dal-Sangue diltinle: 
indi nello fpargimento le al Padre I’ of- 
ferta del prezzo, e ne! Srnguefe a Man- 
tova Ja? collazione del dono : De mduflria 
[ervatum eft libi. E quelli, o Mantova, 
e quelli , per mio avvilb , i difegni fu. 
rono di Dio. Perche la citta- ti volea 
delia fua dilezione , e malfim* dilezio- 
ne, per te quel Sangue dilpófe, per te 
quel folo Smgue rìferbò>, che partico- 
larmente Sangue fi chiama di renden- 
zione. Nè per altro per alquanti feroli 
il polTedefli, ifenza che ti folle palele, 
fe non perchè la citta ancora ti volea 
della fua glorificazione: Gioitola diSa 
fum de te civitai Dei . 

Che conveniffe , che l’ Autore della 
noffra falute tra i tormenti , e gli llra- 
zf confumato folle di una ignommiofil- 
fima , e dolorifilfima paffione , agli Ebrei 
lo fcrilfe l’ Appoftolo S. Paolo : Decebat 


(a) D. Tbom. opufc. }8 cap. 17. Ut. b. 

(b) J R‘g. cap. 9. v 14. 

(O Heb. cap. i. v. io. 

(dj z. Macbab. cap. 1. v. zx. 
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enim auéjorem [aiuti 1 eorum per pajfttnnt 
con! umiliare . (c) E lebbene da’ Santi Pa- 
dri ciò comunemente s’ intenda , perchè 
quindi, e la foa Divinità tu dall’ uno all’ 
altro confine del mondo riconolciuta , e 
adonta, e la lua Umanità ri velina tu 
di gùria , e di fplendori rìlucennlfimi 
riadornata: nientedimeno che intendere 
fi polla , anzi fi debba , eziandio per la 
glorificazione , che polcia qui confeguì 
il preziofillìmo fuo Sangue , non fi può 
per alcun modo dubitare. Richiamare , 
richiamare alla memoria, non la pietà, 
con cui fi raccolse, non la diligenza, con 
cui firacchiufe, non la cuttodia , con cui 
fi portò-, non la cautela, con cui lina- 
fcoiè da quello Hello , che dopo di aver- 
lo barbaramente fparlo, immanrenente 
di dura felce in figlio fi cangiò d’ Àbra- 
mo, e colla palma l’onorò del martirio; 
ma gli (lupendi prodigi, co’ quali in pol- 
verolo,e negletto vaiò ritrovato, lo 
altiffimo, e onnipollenie Iddio per fan 
gue di Gesù il volle e manifellare , ecom- 
provare . Che non fi ammirò di porten- 
rolò , a chiara, ed autentica (uaefalca- 
zione? 1 Parlarono i mutoli, udirono i 
/ordi , videro i ciechi , e si trequenti per 
numero, sì rari per qualit'a i miracoli 
furono, che iiccome il Gran Pontefice 
Ebreo Neeniia , per le fiamme , da’ rag- 
gi del Sole nell’acqua cralTa , ellagnan- 
te accele f d) dir potè al popolo fpetta- 
tore : quello , quello è il fiero ricercato 
fuoco ;■ così per effì il Sommo Pontefice 
Leone Terzo dir potè a’ voliti Antena- 
ti , e a quanti viveano, eviverannodel 
popol fedele; quello,- quello è il prezio- 
liffìmo ricercato Sangue del Signor Ge- 
sùcriito . Ma forfè che la medefima (ua 
confervanione non è una delle puì fplen- 
dide maraviglie, per cui magnificare fi 
debba, e altamente l’ eccella delira , eia 
virtù infinita del Signore? Note a voi 
fono le vicende , e le Horie della colpi- 
cua voltra patria; e però non accade, 
che per indicare i pericoli, tra’ quali nè 
s’ involò , nè fi profanò , perchè prodi- 
giolamente confervato , in un collo llra- 
boccamento delle pioggie, colle inonda- 
zioni de’ fiumi , colla voracità degl’ incen- 
di, cogli lcuotimenti della terra, e col- 
le rapine , le frodi , le violenze , dalle 

quali 


iÓZ. 


quali dilgiunte mai non (ono leinvafio- 
ni de’ Barbari, le opprertìoni de’ Tirran- 
ni, le fcifme delia Ciucia, le dilcordan- 
ze della. Fede, l’ oliti furore: vi ricordi, 
con cui da’ftranieri Eferctti battute fu- 
rono, ed efpugnate le voftre mura, di- 
folate le voftre contrade , e le cale vo- 
ftre (archeggiate, (terminate. 

Qyello ben»! rimembrar fi dee, per cui 
non può non dirli avverato il vaticinio , 
che il Signor Gesùcrifto eia. le, non fu 
le cime del Tabor, allorché rifplenden- 
do nel volto, a guila di Sole, e nelle 
velli , come la neve fiancheggiato, di. 
chiarato fu dall’ eterno Genitore Fi- 
gliuol fuo diletto (a), ma nel Cenacolo- 
di Gerololima, allorché il tempo avvi- 
cinandoli de.’ luoi. obbrobri e. de’ luoi 
martori, con infano, livore, e chiede- 
re , e fpargere il luo Sangue doveafi co- 
me Sangue del più infame, e ribaldo tra’' 
malfattori : Sanguis tjui Juper noi C b) . 
Ed oh, che mi lembra vedere qualora 
mi tornano a mente, non le Iole nu- 
roerole genti d’ogni clima, ed’ogni lin- 
gua , non i foli diftinti Perlonaggi delP 
Ordine equelire dei Salvatore , non i 
Ioli Prelati, i Principi di l'anta Chiefa, 
ma i Sovrani Maggiori, del Mondo, un 
Leone terzo, mi Leone nono, un Alel- 
landro fecondo, un Innocenzo fecondo, 
un Martino quinto, Sommi Pontefici , 
urv Carlo Magno, un Pipino, un Ludo- 
vico fecondo, un Enrico terzo, un Car- 
lo quinto, un Carlo lèlto, Celari augu- 
fti, e me li figuro con la fronte per 
terra proftrata , umililfimi adorare in 
ifpirito , e verna quello prezioliflìmo 
Sangue; e tra erti, chi per impullò di 
pietà una picciola parte rapirne , ehi ri- 
cercarla , ed ottenerla in dono! Parmi 
che tutta quelia vollra Cittanfchiarata 
Ila da que’raggi, che riverberar dovea 
la rilucentirtìma face nel vaio rinchiu-* 
la (e) \ e quella quella gloria mi pare , 
che render gli dovea il luperbo Màdia- 
nita (d) , la. chiarificazione , ed clalta- 
none del prezioliflìmo luo Sangue, (par- 
lo con tanta crudeltà , eftrapazzo. Nunc 
ciati ticatiu cfl filili j borni mi (e) . Ma che 
dico; Mi pare?’' Sorgi, lorgi , dirò io a 

(a) Matrb. eap. 17. v. 

(b) Mattb. c. 17. v. *J- - 

(c) lfa. c. 9. 

(dj ibidem .. 

(e) Jean rj. ». ij: 
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te , o Mantova , come Ifaia profetando* 
dine a Gerulalemme ; Sorgi* lorgi , e 
folgoreggia , o bella fpofa dello fpolo di 
fangue ! A te (1 è dìffulo il fuo lume , ■ 
e (opra di te è (puntata la gloria del 
Signore - Le tenebre ingombreranno al- 
tre genti , e dentro I’olcurità delle ca- 
ligini altri Popoli s’involgeranno. Ma 
fopra di te tempre rifolgorerà il cando- 
re. della eterna luce , e in te fi vedrà la 
magnificenza della tua gloria . Parti- 
ranno le genti anche dalle più lontane 
parti, e cammineranno al chiarore del 
tuo lume; e i Re dal Trono loro allon- 
tanandoli , erti pure allo fptendore ver- 
ranno della tua grandezza . Alza gli oc- 
chi, e volgi in giroiguaidi. Tutti que- 
lli, che qui vedi a gara concorfì, e in 
si folto numero adunati; (ono i figliuoli 
tuoi, che partir doveano dalle remote 
regioni, e lo tue figlie, che mai fempre 
Ilare ti debbono vicine al fianco. Mi* 
ragli attentamente , ed in ortervandogli, 
o umiliati implorare mercé delle lor col- 
pe , o impiccoliti col penderò nella Paf- 
fione immergerli del Redentore , allegra- 
ti , ed efùlta , e per ridondanza di gioja 
il tuo cuore fi dilati (/) . Divenuta pei 
prodigi, e pel culto di quello preziofiffi- 
mo Sangue la Città della glorificazione 
di Dio, (arai ancora per le prerogative, 
e pei meriti di lui la Città della fua 
protezione: Gloriola dilla /uni de te ri- 
virai Dei • 

E di vero, fe Iddio con si particolar 
privilegio il Sangue ti concedè dell’ in- 
nocente (venato Agnello, come non av- 
rà avuto in cuore , o di prefervarti dal- • 
le difavventure , come già.- le famiglie 
prelervò dello Eletto popolo nell’ ultima 
delle dieci memorande piaghe di Farao- 
ne, o di renderti dopo gl’ infortuni , co- 
me la Nuvola di Ezechiello , dopo i ven- 
ati, e i turbini , da un cerchio d’oro cir- 
condata; vale a dire, di favori ricolma , 
e di milericordie? Per dubitare , che Dio 
non riguardane quello Sangue , come il 
fangue già riguardò dell’ agnello Palqua»- 
le, ignorar li dovrebbono gli avvenimen- 
ti de' tra partati tempi, nè quelli (aperti 
dovrebbono de’ nollri medefimi , appena^ 

feorfì. 
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Ófeuri , e torbidi giorni . Duolrai to, che Iddio mar non ifcaricò fopra 

di quella vollra citta la fua mano , che 
per raflbmigliarla alia palma . la quale 


ifcorfi — _ 

che, per non dilungarmi di (overchio, 
annoverar non li pollo, neppure ^edi- 
tamente. Per altro che non vorrei di- 
mollrarvi? Quelle ellreme calamita ac- 
cennando , dalle quali parecchie volte 
elente n’andò la vollra citta ,-olfervate 
direi, perchè lo fdegnato Iddio la ven- 
dicatrice l’uà mano trattenendo , (lermi- 
nar non la volle con quello, che lòpra 
tant’ altre della noflra, quanto più bel- 
la , tanto più infelice Italia , versò ama- 
ro calice del luo furore. Non fu per 
quello preziolìdimo fuo Sangue, concili, 
a diltinzione dell’ altre, in certo qual 
modo la legnò, elatinfe? Tanto alme- 
no affermar dobbiamo, le figura di lui 
fu quel fangoe, di cui i limitari li af- 
perlero delle cafe ebree, e percuil’An- 

J ;elo percuflore paflandole oltre, a quel- 
e loie degli Egiziani , con la morte de’ 
primogeniti, lutto apportò inconloiabi- 
le , e fpaventevol timore (a). Che le 
talvolta ne lafciò qualche (lilla cadere, 
onde ella pure afflitta gemè per lo mi- 
ferando fuo dato; ah, non per tanto 
immaginar li dee, che a quando, a quan- 
do cangiato fiali 1’ animo fuo . I configli 
bensì ammirar fi debbono dell’ adorabile 
fua provvidenza. Era Iddio per le colpe 
irritato. Ma poiché non per altro punir 
le volea con afpre avventure, che per 
confeguire col gadigo, che il prezioliflì- 
mo Sangue del Signor Gesù Grillo quel- 
lo per Mantova più volte operalTe , cui 
fui Calvario pietolamente fparfo per 1’ 
-univerfo mondo una fiata operò, la ri- 
conciliazione del Cielo con la Terra ; 
Pacificarli per Janguinem crucis ejus , fi- 
ne qua in terris , fi ve qua in ccetis 
Junt (b) ; perciò , oh , in qual maniera 
convien quindi confettare, che flara (ia 
anche nelle flelTe maggiori avverfita da 
Dio procetra ! Cosi parlar poteflero le 
onorate ceneri degli Avi vollri , che pur 
ora per le follenute anguttie , mitene , 
e ambafee lieti, e giulivi gli udiremmo 
ricantare a Dio: Latati fumus prò die' 
bus , quibus vidimisi mala, annis, qui- 
bus noi bumihaftì (e). Tanto egli è cer- 


alia paini* , 

tanto piu in alto foileva i tuoi rami., 
quanto più è da grave pelo opprefla . 

Non ira pelò che anche in avvenire 
in tal guifa riconol'cer li debba la pro- 
tezione di Dio. £’ certo, che il San- 
gue preziofidìuio del Signor Gesù Cri- 
Ito non è come il (angue dell’ innocen- 
te Abele; e che (e quello alzate incel- 
fanti (Irida, che clneggon vendetta, 
quello mette compaiTionevoli voci , che 
chieggo» pietà (d) . Mah altre'! certo, 
che Iddio principalmente alla vollra cit- 
ta il dono, non perchè implorane mai 
(empie, e delle colpe , e de’ gaftighi il 
perdono; ma perchè ali’ offerirli de s tuoi 
meriti , qujlle grazie v’ impetralle , per 
cui , moltiplicata in voi , giuda che 
Icrilfe t’Appoitolo S. Pietro, la virtù, 
e la pace (e) , "non altro folfe la felici- 
ta, che premio d’opre buone, e di fan- 
ti codumi : In ajperfionem Sanguini s 
Jcfu Cbnfti : graiia Vobis , (3 pax mul- 
tiplisfiur • Ed , o voi beati , fe con una 
morigerata , e laudevoU vita degni vi 
renderete, che in rimunerazione l’ af- 
fluenza v’ impetri delle fuperne grazie, 
e delle celedi beneficenze'/ Allora si , 
che la vodra citta fard, qual ett'ardee, 
la citta di Dio: citta ricolma di popo- 
lo, ricolma di letizia, ricolma di ric- 
chezze, ricolma d’onore, ma citta ri- 
colma di virtù, e vii lanuta. Su di lei 
non pioveranno , che le maggiori benedi- 
zioni del Cielo , nè vi (ara per le procellofo 
nembo , di cui debba temere . In efla rutti 
vivrannotranquilli,e ficuri ; e tutti a Dio 
volgendoli , e il Sangue preziofilfimo di 
Gesù additandogli , con fiducia dir gli 
potranno : Clementidiino Iddio protet- 
tor nodro, degnatevi di rimirarci co’ be- 
nigni vodri guardi: Prote&or nefler af- 
pice Deus ( / ) e giacche il> Sangue di Ge- 
sù con liberalidimo tratto della vollra 
incomparabile munificenza ci concedede 
deh , più di noi , quel Sangue riguarda- 
te , e pei meriti di lui piaccia alla infi- 
nita vodra mifericordia di falvarci eter- 

n amen- 


fa) Ex- c. it. 

(b) Colofs. c. i. v. a. 
fi) Pjalm. Eg. *. 15. 

(0) H h. c. ix. D Ambrof. de Abete , & Caia lib. a. r 9. 


(e) 1 Petr. e. 1 . v. a. 
f 1) ibidem ■ 
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riamente Preteff or nofler office Deus : 


re} f ice in faciem Cbrifii lui C a). 
jo Nè qui c da dubitare, che Dio polla 
non ascoltare preghiera cotanto efficace , 
ed avvalorata. Hifendo quella e la cit- 
tà della fua dilezione , pel dono che le 
fé del filo, liiidiolamente terbatoSaneue 

f ireziofillìmo di Redenzione; ed elTendo 
a città della lua glorificazione, per gli 

fa) Pfalm. Sa. v. io. 


{Irapazzi del tnedelimo Sangue con (a 
grandezza de’ prodigj , e con lo fplendo- 
re del culto mirabilmente riparati , elfer 
dee ancora per le prerogative , e pei me- 
nti del Sangue delio nel conleguimento 
della temporale, ed eterna felicità la cit- 
tà della iua protezione . Gloriola ditta 
funi de re civitaj Dei . Dicea. 
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P A NE G IR ICO 

DI . 

SANTO STEFANO 

RECITATO 

I . 

nella Cattedrale di Meaux . 


DI MESSERE 


ANTONIO ANSELMEj 

Tradotto dal Francese. 


■ — — -- 

Sttphanus p tenui grati a 4t fortitudine, facitbat prodigio tf fgno magna 
in pafwh. Att. 6. I. 

. I -4, 

gli fleflì Deroonj lor fogge! tendo . E 
marcato ha il Santo-Spirito con quello 
il primo Diacono della Chiefa-, fingen- 
do Copra di lui con diftinzione il dono 
dei miracoli, e pel corfo delia fua vita 
e dopo la (uà morte. , 

Durante la (uà vita, faceva dell’ ope- 
ro foprannaturali , che la verità della 
miilìon foa provavano; Ed allorché le 
fue (acre reliquie furon tirate dal cuor 
dalla terra , ebbero il roedemo potere , 
per la virtù dillo fteffo Spirito , che fé 
condo San Paolo abita nei corpo de’ 
Santi quale germoglio di vita , di refot- 
reaion, e d’immortalità . 

Ma per grandi cho follerò quelli mi- 
racoli , non «ran ì maggiori che faceEe 
Santo Stefano, e gli erano anzi comu- 
ni cogli Appoiloli e li Dilcepoli di Ge- 
tù-Cnfto. La Scrittura non ne narra 
alcuna particolarità. Si contenta ella 
di farci incendere , ché il numero n’ era 
infinito. Altri però ne riferifco , che 
. ; , » ■ fo- 



'14 O: • ; . 

Olo dopo un’efatu ricer- 
jj ca fi difcopre in ciafoun 
yl Stinto il (ingoiar carat- 
tere , che da tutti gli al- 
tri lo diftingue ; ed an- 
cora temef» di prendervi 
abbaglio. La parola però 
di Dio, ch’e infallibile , da tale dili- 
genza e da quella paura mi libera, ri- 
guardo a Santo Stefano, insegnandomi ; 
Fa (ua propria virtù euere (tata dì far 
degli liraordinarj miracoli col mezzo 
della pienezza dello Spirito-Santo, 

1 miracoli , dice Santo Agoftino , lo- 
tto il linguaggio di Dio, t carne d figlilo 
ch’efib imprime folle maggiori verità, 
acciocché gli uomini non neghi loro la 
credenza , che torà dovuta , lìgi Ita Dei . 
(a) Marcato ha il i’adre con tale mi- 
ra vigiiofo (ìgillo il Fjgliuel fuo, dando- 
gli ogni potere nel Giel e Coma la tèr- 
ra. ( b ) Col «éàedefimo il Figliuol ha 
marcato i fooi Appoiloli , la natura e 

( a) Jean- 6. tj. 

(b) Hattb. zi. li. 
tema IV. 
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66 Panegirico 

fono <Tun ordine affai piùfoblime. Gli tata. Prega per i fuoi nemici.. Tre dif- 


uni eran fot materiali , fpirituali gli al- 
tri . Son i materiali chiamiti lemplice- 
mente legni fra il popolo , figa a tu popu- 
lo. I fpirituali appellati .fono pef eccel- 
lenza prodigi i faciebat prodigio . Ed in 
quelli appunto m’ intrattengo, coni’ ef- 
fondo per quello Santo più acconci , e 
più capaci di fomminiftrarmi' un’ ampia 
materia d’elogio. Eccoli , CRISTI ANI, 
e fona’ altro preambolo formeran’elfl la 
divisone del mio difcorlo . 

11 Diaconato non era un officio pu. 
ramente temporale, dican quello, cbe 
vogliono gli Eretici, (ir) E dai Padri 
più antichi abbiamo, cbe i Diaconi non 
eran lolo i Dillributori del ben delia 
Ciucia, erano ancora i Mutiliti del Bat- 
•tefimo , dell’ Evangelio, e jjsne Ipell'o 
dell’ EucarUlia, fono l’autorità degli 
Appofloli, cbe aveao loro ìnipolio le 
mani, (bj Riempi Srefano tal minifte- 
TO con ù ottima riulcita, com’è nota- 
to, che dopo la fua ordinazione .il nu- 
mero de’ Criftiani in abbondanza molti- 
plica vali nella Gbi.-fa nafcente di Gero- 
folima . MultiplicaLatur nurneru s Dijci- 
pulorum in Terufalem vide. Cf) 

Egli è vero, che iI.minifteio Aro in 
,tale modo adempiendo , incontra «pro- 
fusioni e traveifle , e la verità trionfan- 
te nell* fua bocca viene follo perfegui- 
tata. Ma in cambio d’ abbandonarla per 
una vii timidezza , ladùend’ellocon un 
zelo fecondo la fetenza; ( d ) Viti fra- 
tres & patte s audite -te) 

Finalmente flraccia la rabbia il cuor 
de’Giudei, cbe fi getran lovra il l redi- 
cator generalo, e Jo lapidano. Ma nè 
una teaipcfla di pietre , nè la morte pre- 
fente non (on valevoli a rallentare la 
fua rarità-. A tintura che le forze fue 
mancano , alzali la fua voce , per chie- 
dere a Dio di non imputar loro sì fat- 
ta colpa. Domine ne flatuaj illu hot pec- 
catimi . (f) 

Ripigliamo , SIGNORI MIEI. Stefa- 
no fa un gran numero di convetfiorvi . 
P.ende il partito delia verità peiiegui- 


ferenti miracoli, operati da quéfl-' San- 
to cou elFuiioni divcife dei Sa. to- Spiri- 
to, di coi. ha la pienezza, plenus Spiri- 
ttuSanto (g ) Imperocché San Paolo C 
infogna, fare lo Spinto-Sauro ogni cola 
nella Cbrcfa > e per coirfegueucc ne’ San- 
ti,, che ne fono le vere membra . Tele 
Spirito vr. ideante, la lapi^iza fu» for 
comanicando , concede loro i mezzi di 
rilufcitare le anime, morte per lo pec- 
cato o per la milcrecfonzr . Come que- 
llo Spirito-Santo è egli medeliroo lo Spi- 
rito di verità , elio ne forma per lo do- 
no di foltezza i dlfculbri. £ l’amorde’ 
nemici ellendo il miracolo della grazia 
e carila., non s’ ignora , ella ejfere j par- 
fa ne' lofi ri cuori per lo Santo Spirito* 
cbe ci è donato . ( n ) 

Ecco gli ammirabili doni , onde flato 
èSanto Stefano riempiuto, ed in vir- 
tù de’ quali ha operato que’tre prodigi. 
Fatto ha molte converlioni , e per la 
pienezza della fapienza ; plenus fatti enti a. 
Per là pienezza di l’uà fortezza h i dife- 
tti la verna perleguicata , plenus fortitu- 
dine . Amato ha i luoi nemici e per e (Ti 
pregato, per la pienezza della fua gra- 
zia , plenus grafia . Prodigi fonz’ alcun 
dubbio più llupendi-, che le avrflè aper- 
to e chiufo il Ciel com’EIia, qual Gio- 
fuè arreflato il Sole,, e divilo il Mar co- 
me Moaè . ( / ) 

Saia ciò, MIEI SIGNORI, il fonda- 
mento del foo Panegirico, e della ìflru- 
zionnoflra ilfoggettu, dappoiché diman- 
dato avremo i lumi dello Spirito-Santo 
per l’ interceffione di Maria , Ave Ma- 
ria . 

PRIMA PARTE. 

L A corvverfion di un infedele alla Ce- 
de, ovvero di un peccator alla pe- 
nitenza, è uno de’ maggiori miracoli del- 
la Religione; ed è appunto quello facto 
da Satiro Stefano. San laica ce lo fa 
intendere, allorché colloca I’ aumento 
del numera de’Crifliaui , tra t’elezion 
• ^ ; di 


(a) A 8 . e. ». AB. x. 8. 

fb) Ign. ad Troll, tap. a. Polpe, ad Pbil. t. f. ?uf. Apoi. A. P. ft e. 
( c ) AB. d. 7. ' ( d ) Rom. io. a. 

(e) AB. r a. fi) AB. 7 . jp. > 

(g) ». Cor. la. il, 

( n) Rom. $. f. 

li) ). Reg . i % Jof. io. ia. Bnod. 14. ad. 
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rfì «ceffo Santo al Diaconato, e li gran 
prodigi che operava in virtù delle ce- 
lelti pienezze , cb erano in lui . 

Cosi favellando , non ilroinuifco nulla 
del merito nè ‘dei travagli degU Appo- 
«oli L’autorità loro punto non orteo- 
do. Dico però con molti Padri , che non 
era Stefano lor inferiore le non per la 

loia ordinazione • (<*) fc C i 
lecito fra i Difcepoli cheti Salvator afea 
desinati alla predicazion dei Vangelo, 
come detto l’hi Sant Epifanio: « 

che avelie appxpfo la venta dalla bocca 
ftelfa di Gesù Crillo , come le Coltuu- 
z.oni Appoftoliche i’ indicano; (c> ov- 
vero che non folle (tato convertito alia 
fede fuorché dopo la Pcntecoto . come 
creduto l’ha Santo Agotono, C d ) egli 
è lèmpre fuòri’ ogni aubbio che dopo 
di aver ricevuto iMmpolizion delle ma- 
ri , elercitò le funzioni del 
L' una delle quali era di patiate i« »ffen- 
za degli Apposoli. Annunziò dunque, 
coin’elfi, le venta della falute agli oto- 
nati Giudei, e come loro autenticò' la 
parola fua co’ Tuoi miracoli ; e Dio h» 
voluto inoltrar nella pedona di tale av- 
venturato Levita , la (ua bontà «ma- 
gnificenza fua non avere alcun limite , 

poiché negli Ordini inferiori della Chie- 
fi- può aver tanti grazia e gloria , 
che ne fi ha negli Ordini piu elevati . 

d'ielle miracolo fe convezioni non »i- 
euariiavino folam.nte i Laici . Molti 
Sacerdoti ancora convcrtianli alla tede 
multa turba Sacerdotum obediebat Fida, 
(e) Avvenimento vie pur memoraoue , 
eh’ erano in quel tempo i Sacerdoti giun- 
ti al colmo della iniquità , e fecondo il 
Grifoftomo, fra tutte le convettori U 
più malagevol è quella di un cattivo Sa- 
cerdote , perchè turt’i peccati, di lui 
commeffi , tono per propriamente parla- 
re piccati coatta lo Spinto- Santo , C f) 
ch’egli ha ricevuto nella fua «rdinazia; 
‘•e, piccati alla morte , (g) P= r 1* CU1 


di San Stefano t6f 

elpiazion vuole San Giovanni che nòò 
fi preghi* Un Sacerdote malvone*» 
jnfipido fale , eh: no n i piu buono [e non 
da calpcllarji. C*0 Nè b.logna dub.tare, 
che il (angue dell innocente Abele , che 
verfato ha mila volte tal indegno mini- • 
ftro nei facrileghi tuoi iacrinc) , non gri- 
di inceffamcmente verlo il Cielo per di- 
mandare contro di lui vendetta . (li 
ditello è tuttavia il miracolo operato 
da Santo Stefano , unito cogli Appollo- 
li , nella convezione d’ una inbnita ut 
Sacerdoti ;■ che umilmente fi fommettea» 
no alla fede dello Hello Media , che a vela 
crocifilfo . Multa turba Sacerdotum obe- 
diebat fida . „ . 

Tutte quelle converfioni erano una 
tffulion della lapienza , onde 1 avea il 
Santo-Spirito riempiuto, plcnus Spintu- 
Santio, & fapientia. ( kì in latti , SI- 
GNORI MIEr, al miracolo della con- 
vezione, Dio la concorrere uitt i tuoi 
attributi , ma la lapienza Ina piu di tut- 
ti gli altri vi rilplende. Vero e, '"“P 1 ®; 
etto eflér il luo potere a Icacciar dall 
anima del peccatore il forte armato , «he 
vi fi era ftabilito come to una inelpu- 
gnabile fortezza. Egli è certo, la bon; 
tà fua attender a colmare un nemicoai 
non ifperari favori . Ma la fua lapienza 
vi li rende famola con vie p'U a arte, 
ed ellenfion maggiore; e fecondo 1 idea 
dalle Scritture duracene , della liberta 
dell* uomo e! s’ appunto profitta , nel tem- 
po medefimo ch’elercita la grazia ■ luo 
impero fovra il cuor fuo. Giugn ella con 
fona dall' uno fin' all' altro tfitema, </> 
conducendo infallibilmente gli eletti di 
Dio al plinto di grazia e di 8 1 ™' 8 » *f e 
ha nloluto di lor concedere . Efia dtjpr 
ne tutto con foavità , perchè agitce ne 
anima fenz’ alcuna violenza , al catti- 
vaggio delle paflloni abbandonandola . 
Si multi plica ella ne' Juoi effetti ( •"» 
accagione che iti tante maniere diverii- 
fieafi, quante t’incontrano vatieta, o 


no- 


ia) Cbrjfi »■ àS \ Hom ,J - 

( b ) Epiplr. de Cbnfio cap. 4- 
<c> Confi. Ap. I. *• e SI 
fd) Aue Jerm. «6- num. J. 

- (e) A3. 6. 7- 
ff) Lue. i*. >»'• 

Cg) Jean. J. ì6. 

(h) Mattò. J. Jj- 


Aug. jerm. »*«. ». i. in App. 


(i) Gen. «. io. 
(1) Sap. 8. i. 
{ini Sap. 7- 


(k) A3. 6. * 
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• Panegirico 

Stefano dunque avendo una fapienza 
generalmente riconolciur», non è -ma- 
raviglia ch’ei fia Rato eletto; n’è pe- 
rò una delle più rare ed inaudite , che 
non rionale alierò gli Apposoli ad un 
grado di maggior con lì Jer azione , poi- 
ché non rinvienti guaina necelfatia ad 
un Mmiftro della Chiefa, ch’egli alta- 
mente non polTedcfle. 

Felici tempi curila Chiefa nafeent* ove 
gli uomini di fapienza ripieni , trovaci 
ancor non erano degni del Sacerdozio 
o del Vescovato ; in cui di battevo!- 
mente premiare la virtù loro coll’ Ordi- 
ne del Diasonato credevaiì! 

Venia pure tale condotta oflerVat» 
al tempo di San Cipriino , che lì con- 
tentava d’onorar della carica di Letto- 
ri li Confettori , che maggiormente re- 
gnatati »’ erano ne’ tormenti ; loggiu- 
gnendo , che nulla meglio non conveni- 
va a bocche , le quali avean confettato 
il nome di Dio , guanto di leggere 1» 
verità divine ai Crittiani ; ed a quelli 
che incontrato avevano in bella- forte 
d’etter provati co’ rigori del martirio , 
di legger il Vangelo , che fa i marti- 
ri ( d) . ; -c-Af. ; -.1 .v 

Giudicate , FRATELLI MIEI , da 
ciò , che- dice San Cipriano de’ grand* 
uomini , di cui favella , quali Lettori 
la Chiei’ altre volte avelfe ; e da quel- 
lo , che di Santo Stefano nelle Sacre. 
Carte Ila fcritto quali lotterò i fuoi pri- 
mi Diaconi . Non ha- mettieri flupirli 
che Miuittri di tale fatta- con tanta be- 
nedizion , i lor doveri adempiflero , bi- 
sognerebbe piuttollo compiagnerc chela 
Chiefa de’giorni notirì non ha in que- 
llo tr avventurata quanto quella de» 
primi fecoli. Forte-, perché la condot- 
ta di que’ primi Maettri della Religione 
oflerv.ua non vien fempre nella lecita 
degli Ecclefiattici . Porle , accagìon che 
La più peste fi precipita negli Ordini , 
lena’ altra mira che di feguire i ciechi- 
moti dell* intcreffe e dell’ ambizione . 
d-'un Vefcovo, che-non -Fr>rfe, a motivo' che fcatóevolmente non 
lume e alla fantita de^*Ti confiderà « che la cura delle 
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negli Stati , o nelle -inclinazioni , ovve- 
ro riellUfeiiogni dell’ anime. Ella comin- 
cia in fine e termina la grand’ opera 
della (alme , la durezza del più inlenli- 
bil cuore alle fuc imprcfiioni femprece- 
dendo . 

Faceva Stefano per gii eWufli copioft 
di quella fapienaa tante convezioni . In 
damo le’ riunite Sinagoghe contro Jui 
deputavano . Non porcai) elle relìflefe 
agli oracoli deila lapienza, ed agi’ in- 
cinti dello Ipirito, che in elfo favella- 
va, non potermi refiflere {n pi enti te , 6r 
■Ipiritui qui loquebatur ( a ) . E fe volete 
taper, MIEI SIGNORI, per guai mo- 
tivo tale fapienza era invincibile nella 
l'uà bocca, vene dirò tre ragioni. Ayve- 
ma guelfo perch’era ella {ottenuta in 
si fatto Santo Predicator da una legit- 
tima vocazione, da una condotta len- 
za difetto, e da una infiniti di mira- 
coli. Ragioni, che rifplender facendola 

S toria di Santo Stefano, faranno altre- 
i d’una grande ittruzion per noi. 

Il numero de* Criftiani di giorno in 
giorno multi plicaralì, principiavano li 
fedeli degli ttranieri paeft, che pdtla- 
van’ il Greco, a mormorar contro i na- 
turali della Paleltina, perché le lore 
vedo*p erano (pregiate nella difpinf* di 
ciò , che Ogni ai lì dava (£) . Gli Ap- 
poiloli, per paevenire tal divifion na- 
scente, permeerò a’ DifcepoK d v elegger 
lette uomini di fapienza ripianti con 
intenaione di lor commettere quello mi- 
ni Aero . Prefentar'on i Difcepoli tali ec- 
cellenti uomini agli Appolloli , ehe-im- 
polero ad eflì le mani, e da loro co- 
minciò nella Santa Chiefa di Sion l’Or- 
dine Sacro de’ Diaconi, dei quali San- 
to Stefano fu il primo, iroperocch’egli 
é tra i Diaconi- ciò y ch’é San Pietro 
tira gli Apportoli (r). 

Qual dev’effere la conlolazion d’un 
Ecclefìattico , eh’ eletti?’ lì vede da dei 
Santi , e che ha per mallevador deila 
fu» vocazione la (celta di un Apporto- 
Io , dir voglio , 
folo fuccede ai 


gli Apportoli , ma alla dignità loro e 
prefidenza! E quale frutto non fa un 
Miniftro cori fedele nell’efetcizio di fue 
funzioni f 


anime 


(éndo l’arte di tutte le arti , ella e. un" 
orribile temerità Tingerirvifì ; che net» 
primo patto, che lì fa nella Chiefa aio- 
tir devefi a tutti gli umani fentimenti» 

enoa 


( a ) AB. 6. jo. 


di S atifo Stefano 


t non vivere, per dir cosi , che (econ- 
ciò lo fpirito , vilipender i lavori del 
mondo , ab più temere li Urèi alfalti 
(*) ■ Ai quello modo con San Gregorio 
Magno I* favello-, e ardile© dire, che fe 
tali condizioni forteto con rigor ortèr- 
vate , troverienii ancora degli Apporto- 
li , e dei Cipriarii per «leggere , degli 
.Stefani e dei Celeltini per elfer eletti . 
ruttavia (i Icorgerebbe , U parola di 
Dio fpargerfì ognora più, e crejcer il nu- 
mero de Dijcepeh del Salvatori , per Io 
poter fovea no della grazia c delio fpiri- 
w della fede. Non ne dubitili», MIEI 
FRATELLI , quando lo fpirito di Dio 
parila nelle Cattedre in vece di quello 
neh’ uonx> , allorché unicamente per i 
Ino! Minittri agifee la 'Capienza , pochi 
p.-ceacori hann’ii coraggio di refilfervi, 
e le non nmangon tutti «ommorti , i- 
ìtruiti- tutti reftan© ov-ver confuti . 

Entrato Stefano nel fuo (fato in vir- 
tù d’uni legittima vocazione , n’efòr- 
cito le funzioni con una fedeltà invio- 
labile , de’ poveri e delle vedove cura 
prendendo. 

Ma non vi iembrà per avventura , 
che tale impiego non gli foffe io neflun 
modo gloriofo ì L’ aveao Hafcisto- gli 
Appo Itoli . Un Soldato' di Gesu-Criito 
unqua non deve imbarazzarii-negl' impie- 
ghi delia vita civile (b)\ nè fendo pun» 
to del monda , amar non dee , né .1 
tuoodo , né ciò, ch’erto contiene (e). 

Qiieito fe vero, SIGNORI MÌEI , ri- 
guardo a tutte le cole della terra , ma 
non riguardo ai poveri . Sono gii Ec- 
P er Io Itat© loro gli economi 
c li dilpcnlatori dei loro beni j per lino 
a raccomandare i Canoni la cura degli 
Gip- tali a Ve (covi , e ha decto un an- 
tico Padre in quello lenfo , che il ri- 
torno dall’ Aitar all’ Ofpi tale , e dall’ 
Olpital all’Altare fe come una fcala per 
dove afeendono gli Angioli e dicendo- 
no • „ Al miniilero noltro fi afpetta , 
ìy dice Sirtto Agoftino , il diilribuirvi > 
rt non J nortri propj beni , poiché non 
,, ne abbiamo , ma quelli da Dio con- 
,, legnateci per darveli, ed ond’et vuo- 
ti le ebe impieghiam uni parte a noitro 

‘ O .1.1 l : 

• Grt l. P *P- p ‘fi- Cune ». P. cap. 1 
(bt a. Tim. a. 4. fc) v.joan. a. ij. 
(e) Corte. Falene. 2. bah. ann. 784. fub 
Cf) idem Conc. ibid. 

Pl:nus fi**. , Mcfi fi deh la te . G/ofr, 

(h; 1. Tim. j. 7. 
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„ foflentamento , imperocché fiamo po* 
,, veri come voi (d) . w 

Su tale principio , li poveri han mo- 
tivo di lamentarli , quando li nega lord 
quello, che di Giesù divino lor appartie- 
ne . Perciò affiti di rimediare a un di» 
(ordine che mormorar li faceva , fi rau- 
narono gli Appoftoli come in Concilio : 
e veduto fi é dopo nella Chicli , e fpe- 
crafmente in quella di Francia , chia- 
marfi all’ aliemblea dei Conci !j- per porr’ 
argine a diiordinr , che induccvan i po- 
veri a mormorare . Quella fe la ragion 
dal fecondo Concilio di Valenza dataci 
delia iua convocazione, tur, nojlra me - 
aiocntaj prò di ver fi s paupcr m que ri mo- 
niti conveniffet (e). 

Le perfone di pietà brani! nfpeflb de’ 
Concilj , ed è il defiderio Irr© appunto 
fondato iullo fpirito del Conc.Iio di Tren> 
to. Non credo però- che v’ abbia cagion 
veruna più prertante d’ adunarne , dei la* 
ni“nti de povtrri , che non poono effère 
fuorché giuftj , quando coloro, chefont» 
lfabihti per farli vivere, morir li laida» 
no . Ella c» l efyreffione degli fteflì Con* 
^*1 > c hi iiìiw omicida de* poltrì il 

Beneficiato, che non li nodrifee, e co* 
me tale vogliono che fulminata gii fia 
la (comunica. Felini nteator paaperum , 
anathemate perpetui ] uditi 1 divini p/eS a- 
tur C / ) • 

Ma Sant© Stefano ha mertò in prati- 
f* 9 »tft 3 dottrina / prima che inl'egnata 
ero 1 ^ onc *l J ed r Padri , perdi' 
egli 1 aveva imparata da Gerù-Crirto e 
dagii Apposoli , che animato hanno li 
Padri ed i Concilj;’ e dappoiché il tem- 
piale della Chiela fu porto tra le mani 
d uom s. fìtto di foie e fedeltà ripieno 
non ebbero i poveri piùmotivodi 
dolerli. Dopo- che Santo Stefano fu Dia* 
cono , cefkron le vedove di mormorare. 
Nori lolo provvidde-al loro alimento , 
"?• , 1 '■ t . r “ zioni fue, e col fuo efem- 

a comportarfi in una irte- 
frcnfibil maniera (h) . 1 

Nonèqtierta, MIEI FRATELLI, una 
delle minori lòdi, cht a tale illuilre San- 
to vengono date ; imperciocché alla fi. 
ne quanto riulcii pericolofo ad un uo- 

, mo» 

ér io. 

Cd; Augi'Serm. %. • 
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mo, die le grazie tutte del corpo al ào- 
re delf* gioventù univa, 1’ alTiduo e ne- 
cetlauo commercio con perfone di (elio 
divedo , che alpcttavan da lui il loio 
mantenimento e lollegno*’ (a) Augni- 
gliele j ehe le dolci attrattive della liber- 
ta della vedovanza lacci fono dei più lu- 
nclli , e per le vedove. di irelca età, e 
per coloro, che le frequentano . L’ozio, 
lorgent» della vita liccuaiofa , produce 
allora degl’lnnunierabili danni, viene il 
cuor a riempirli dell’ amore del fecole , 
dalle cupidigie lue avvelenato refla., eli 
laida tolto llrafcinar nel peccato. 

Il primo Diacono ebbe la gloria di fo- 
ie a tutti quelli feogji renitenza. Colla 
iua favia condotta, Ichivar Teppe ugual- 
mente una indilcreta leverita, e<i una 
molle dolcezza . Come tal fello e debo- 
le, fornito eifùditantolenno, per trar- 
ne profitto: ma come ancora p>ù infer- 
ma c la carne, usò. tanta umiltà e cau- 
tela per difidaifone. Gli occh) tuoi, le 
parole, 1’ afpctco , ed il fembiante non 
refpiravano ebe la modellia e la purità, 
ne trafeurò giammai la previfione de’ 
tempi e dei luoghi. Prapofitum foentinit , 
tcftitKonium meruit fì/ittriffima capitatili,!)) 

Con delle limili circoiianze i.on potè a 
elio mancar di fare un copiofo frutto; 
ed il Gniòllorr.o V attxibuiiee tutto in- 
tero alla difpenia fedele del temporal del- 
la Gliela ed alla viitù de’ Tuoi Minillri, 
poiché per la converfione dei cuori , non 
e nulla più jpólfonte, dello fiabilimeuto 
dell’Ordine fra quelli * che lonog>h con- 
vertiti (c) . 

Un’ altra ragion delle numerale con. 
verfioni , che faceva quello ammirabile 
Predicator della lede, fi è che nel tem- 
po ftclìfo che 1’ innocente Iua condotta 
induce* a ricevere la fua dottrina, con- 
fermata era quella da’ Tuoi miracoli ■ Una 
delie più fotti prove della verità della 
Religione, Inno i miracoli, predetti, fre- 
quenti , divelli, fendibili , operati, non 
lolamente dal Figliuolo di Dio , ma da 
degli uomini «follo lparito fuo ripieni,, 
che non avean, nè canta malizia per 
. voler ingannare , nè per poterlo lume 
baitcvole , nè lufncieute coraggio per in- 
traprenderlo , nè pef (óllenerlo tanto ere- 


( a ) Step batto puìiàiuuJt eroi arponi , 
in App. 

(b) Aug fcrm. ho. r.um. i. in Apponi. 
lei C/jijJ. in Ai ì. Hom. 14. 

(d) A8. 1 ?. 4*- 
(ei P ]al. 94- ?• 
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■" duo. Nulladimeno, SIGNORI MIEI » 
l’evidenza de’ miracoli non ftiebbe fia- 
ta (ufficiente per vincere 1’ olfonazion 
degli animi preoccupati , le fiata Don vi 
folle unita la lòdezza della dottrina ,• e 
quella quantunque loda , fenza illoccor- 
lo dei miracoli , lana fiata debole ; ma 
tali due cofe inficine erano invincibili . 
Da una parte, impedian i miracoli di 
fofpettare La falliti , della dottrina , poi- 
libile non effondo I’ immaginarli , che il 
Dio di verità voltile a quello modo fier. 
dere il polfonte Tuo braccio in favor del- 
la menzogna . Dall' altra , la dottrina 
fendo (anta , nè per ifeopo avendo le 
non d’ unire gli uomini tra di loro do- 
po d’ averli uniti a Dio, provava ella 
evidentemente , che li miracoli , che 1* 
affermavano non derivavan dai poter 
delle tenebre, poiché non ardifce l’in- 
forno interelfailì , nè nella lancila degli 
uomini nè nella lor unione . 

Cefi appunto il comprelero tutti queir 
li, che pioti erano prrdtflinati alla vita 
eterna (j) e che abbracciaron la fede 
con riverenza e riconofcimento Ma, o 
perverfità del coote umano! quanti ne 
vi ebbe, che rimafero incrudeli, gli uni 
per oilinazione, per una deplorabile fu- 
perilizion .gli altri , la quale cagion fu 
che rivocaficro in dubbio ciò, che in- 
tendean e vedevano , per non rinunziare 
ai lor pregiudizi, ed alle paflioni loro . 

Del numero de’ quali farete voi oggi- 
d'i, MIEI FRATELLI? Stefano anccm 
vi parla, e merita che gli venga credu- 
to . Se non fono i miracoli fuoi più fen* 
libili, badate che di tutti quelli latti co- 
gli Appoltoli e li Difcepoli di Gesù-Cri- 
flo n’è riluttato uno lufiìfiente ed eter- 
no. Nello (labilimento e nella durata 
della Chiefa il vedete.-e falvo che non 
volefte immergervi in un volontario ac- 
cecamento, non è noflibileche commof- 
fi non ne tediate . Per altro, quale- pre- 
dica p.ù. polfonte di quella del viver lue, 
e che lo io le non predar la mia voce 
alle miracolole converfioni da lui ope- 
rate . acciocché la rimembranza delle 
antiche ne acquilli di nuove? Noni n du- 
rate dunque i cuori vi tiri CO come la. 
maggior parte de’Giudei.; e fo avuto non 

avete 

tt fai alati i . Aug. {etiti, tip. num. u 
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di Santo 

Miete fino al preferite fl,orche < ’ uH g™ 

.Ai pietra (a), da una-th-pravai a natura 
dato, cuor duro ea inleufibilc rifu > do 
« Dio /abbiate *t>raai 1*'l cuor di carne, 
-eh' e >1 dono dello Spirito Santo v, «en- 
te e d animato cuore , cuor temibile -uè 
impreflìom colerti . 

Nel mondo ciatcun fi vanta d elieee 
fregio, in damo però prentenderete voi 
d’cllerlo, finche non vi convertire», 
iendo la convezione il più preziololrut- 
to della lapienra . Aprite dunque quegl 
occh) del cuore, onde parla Sy, Paolo, 

« con una viva, e nobil tede laroemo 
jia di Santo Stefano rilchiarate , al 
gnor Iddio vollro fineeramen te conver- 
tendovi . il Decedano riletto della vo- 
ftra convetfion , lata di Itab.lirvi nel co- 
nofeunento della verità. Appenal avre- 
1 1 voi* conofciuta* che [ amerete, 
amandola non vi mancherà mai la 01^ 
za per difenderla. Ma furila tema che n 
entriate in dubbio, fa d’uopo darvene 
una prova delle più chiare ed uno de 
più perfetti modelli nella perfonajicl 
Santo , di cui celebriam la * 

formeremo nei tempo Hello la feconda 
parte del fuo elogio . 

SECONDA PARTE. 

T) lvochiam qui alla mente noftra 
TV quella celebre ptolezia d» Joelo , 
«e nel giorno della Pcntecorte .neo; 
trinciò a verificarli , e la quale fpiegat 
ha San Pietro nella prima lua prefica . 
Parò apparire , dice Dio, de prodigi nei 
Cielo e fulla terra , da ho prodiga n» 
Calo ts in terra Cb") • Apparirono tali 
«rodici negli Apporto! i c nei Dilcepoli, 
che cenemi e celefii tutt’ iofiem’ erano ; 
terrefiri , perchè il loro corpo eli fte va 
in tetra; celefii , accagion che in Cielo 
fi trovava il cuor loro CO • 

Il romore, che qual impetuofo vento 
fent trono; il fuoco del Crei , che dilce- 
fe vifibilmente fimi i lor - c *P' • “ “ 
dono delle lingue, cbereflir •*" 

ceniti e maravigliati fi Giudei di tutte 
le parti del mondo , furono lenza dub- 
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bui gun prodigi, che la gloria di Gesù- 
Crifio nlplendente refero , ed i quali 
contribuirono eoa grana' efficaci i alla 
fondazion della lua Uuela, Ma il mag- 
giore di tutti , e quello , che più al vi- 
vo penetrò gli animi ragionevoli , fu di 
vedere degli uomini , per l* addietro tt 
(inviai, renoer un’ amorevole teftimo- 
nianza alla venta C d ) , e ricolmi di 
gioja tutte le ,volce che incontravano 
dnle occalioni opportune di foffrire per 
ella C e 1 . Fin’ allora veduta fel avev’ 
abbandonata nella perfona del Salvato- 
re , che li 'chiama egli Hello la Verità 
C / ) . Elia non avea trovato al più 
fuorché de' Dilcepoli di notte tèmpo 
(, g) , ed arduo non aveva quafi nelTu- 
no dichiararli per ella con una libertà 
generosa ( b ) , accagione dell’eccelfiva 
paura, che li avea de’ Giudei (j). 

Ma quell’ infelici fucceflì fono Hati 
dopo la caduta dell’ uom sì frequenti , 
che non dobbiamo Hupircene . Cola li 
può comprometterli di coloro., che non 
lono fe non peccato, menzogna, ed un 
vile abbandono della verità ì Come non 
è ella di qutfio mondo , perfeguitata 
mai tempre verravvi , ed il numero de' 
luoi perlecutori (ara a un dì prefiò sì 
grande qual’ è quello degli uomini , a 
motivo che la più parte di quelli lono 
terrefiri , e come tali non amano fe 
non la vanità , nè fuorché della bugia 
vanno in cerca (k) . Che le ha la ter- 
ra la fortuna di podederne alcuni , che 
terrefiri non fieno , difenderanno lenza 
dubbio la verità : quelli però , che no- 
minar li ponno celefii , fendo in quello 
mondo rarilfimi , debbonfi riguardare 
quali uomini miracolofi coloro , che han- 
no il coraggio di difenderla . Di tale 
numero fe itato I’ illufire Sapto , che 
noi iodismo , e fiam per proporlo fen- 
sa tema qual’ elemplare di tutti gli al- 
tri : Stepbantu plenvs fortituiinii facir 
bai prodi gin 

Quindi fe che San Gregorio Nifleno l’ 
appella il Vajo , il Mmiflro , e P Atleta 
iella venta C /). Il Vaio ; perch’erafe- 
nc riempito , atcoltando gli Appofioli , 

e tor- 


ta) Ezecb. ?6 »<- 

(b> Jotì. ». )o fc) At 9 . a. 19. 

(d ) AB. 4 «. (e) A3 - S- 4 «* 

(0 Joatt 14. 6. 

( g) Mattò. x6. 16. 7». . 

( h ) Joan. J. ». UfJoan.T.ty . 

fk) PI al. 4 J. ( 1 ) Oret- Njfl- ’* Ette. S- Stepb. 
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-e ferie lo dello Gesù-Crifto . Il Mini- 
Uro , accagon che ne (eguiva elatta- 
mente le regole • L’Atleta , a motivo 
che per lei generoiamente combatteva . 
D’onde impariamo, non effervi fuorché 
quelli , che ne tono riempiti ed obbe- 
dienza le predano , i quali ne fieno i 
veri difendati, e la verità rigettare que- 
gl’ignoranti fupcrbi , che intraprendon 
di favellarne lenza (aperta e metterla 
in pratica ; che comparir vogliono pol- 
fenti nei detti , allorché nell’ opre lòn 
deboli , e zelanti Pallori alia pretenza 
del popolo, benché davanti Dio fel ido- 
li fpoflàti fieno . 

Come mai però il nodro Santo difen- 
de quella perfeguitata verità? La dit'en- 
d’efio, SIGNORI MIEI , colla pienez- 
za della fua forza , pìenus fortitudine : 
forza miracolofa , onde ha quà melhcri 
ofiiervare gli ammirabili caratteri , e 
per la gloria di S. Stefano • e per no- 
stra iftruzione .. 

Effe non la difenda fe non quando 
viene infuitata . Surrexerunt quidam de 
Synagcga dijputames far» Stepbano {a). 
Non è il primo che fi prelenti alla bat- 
taglia . perché l’umiltà Crilliana non 
vuole che delle Forze fue fi preiumi , 
pia dacché li nemici della verità contro 
di lei follevanfi , comparile’ egli per di- 
fenderla . , 

E’ cofa certa, MIEI SIGNORI , che 
or» Crilliano intraprender non dee fuor 
di propofito e da lui Hello l’aperta di- 
fefa della verità . Bilogna che fi abbia 
elfo, cura e ceda al tempo , giuda l’a- 
fempio datogliene da Gesù-Crido, in E - 
gitto fuggietjdo , non , dice un Padre , 
per cedere ad Erode, ma al tempo, cioè 
a lui medefimo ed all’ ordin’ fuo , ch’fe 
,4el tempo la regola, ut eederet tempori, 
no» Hcrodi . (b) Egli ulciva dalla Giu- 
dea, ove fapeva che dovea ellèr il mar- 
tire della verità , e nella Galilea per 
qualche tempo palTava accagiono eie la. 
fua ora non er' ancor giunta , (r) Quin- 
di nqn fi riconofcopo per martiri que’ 
tcn erarj , che vanno a prelentarti aiti 
tir: noi fenza edere ricercati ; ed aljoc- 

( a) AB. 6. 9. 

?b) Petr. Cbrff. ferm. 1 jo. 

( c ) Joan. 7. ?0. 

(di Tert. de Cor. mil. 

(e) Jac. J. IJ. 

( f) Afi. Amaf. Epi/c. in Bibl. PP. 

{%) Avg. Jerm. nj. n. j 1 


che Tertullian ha voluta fare t’ apo- 
logia d’ un di erti , approvato non ha la 
Chiefa il fuo fentimento . Crf) 

Ma Quando dico , aver medieri che 
un Crilliano cullodifca la (ua vita per 
non e/Tere (confideraramente il martire 
della verità, intendo che fia tale culto- 
dia un effetto della Cridiana faviezza , 
e non un fiacco muto della prudenza 
deila carne, che, fecondo San Jicopoè 
fcnjuale , avara, ed orgagltoja \ (e) im- 
perciocché le la cagion e nell’orgoglio, 
nell’avarizia, o nella fenfualità, elio é 
reo , né è allora fe non una mondana 
politica, che non ba per -fine Fuorché di 
fìgnoreggiar fuila terra . 

1 nemici della verità dunque intavo- 
lano la dilpuu , e Santo Stefano pro- 
vocato, rilponde . Inlègna ei loro ciò , 
che ignorano., ovvero quello , che fin- 
gono di non làpere , e tratta da uomo 
dotto alcune contraltare verità . Era- 
no , dice San Bafilio di Seleucia , nelle 
tenebre, e nell’errore; e quale Maefiro 
divinamente infpirato , piglia la lice 
della fede , e li rilchiara . Coti la for- 
tezza fila non é fenza manfuetudme ; e 
per infinuatli nel cuor di coloro , che 
yuol illruire , con dolci ed onelle paro- 
le nel dlleorlb fuo entra, duoi fratelli e 
padri fuoi appellandoli , viri fratres & 
Patres andito . Lor non propone di bel- 
la prima le verità , dalle quali fono 
maggiormente lontani Comincia da 
quelle , che fon loro più lamiliari . Lor 
difeorre d’Àbramo e di Mosè da elfi a- 
mati , ed infenfibilmente viene al Mef- 
fia, che non amano, (f) Confello, che 
in feguito favella loro con tanta vee- 
menaa, che fembra edere accelo di (de- 
gno; mi , come dice S. Agodino, quant’ 
é più forte la fe* voce , il cuor fuo fe- 
vie più tenero . (g ) Qnanto più gli 
fgrida , tanto maggiormente li ama ; ne 
leverò apparifee le non perchè cerca di 
(àlyatli - Seeviebat & falvos fieri vote- 
bai . 

Ala da quatenque prudenza e dolcez- 
za li» accompagnata la verità , egli fe 
(empre un dirla, ed ella non ia, riamai 

di 
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di Santo 

4i f[»*cer a coloro, che a riceverla non 
fono difpofti . Sdegnati li Giudei dtchia- 
Tanfi contro il Confettore di Gesù-Crj- 
<lo. fa) Adoprano per perderlo, artifi- 
ci , violenre , calunnie , tutto ciò in 
domina , che il mondo riprovato oppo- 
ne per l’ordinario alla condotta de’ San- 
ai : ed etto fi trov’ allora nell] obbligo 
indifpenlabile , non più d’ averli cura e 
di favellare con (cavità , ma di tuonar 
e foftenere i più alpn aliai ti . Peniate 
voi, dice San Gregorio Nitteno, che il 
fuo difcorlo venga interrotto dal tuno- 
ra di fatti tettimonj , che P acculano , e 
da iniqui Giudici , che il condannano , 
© che l’immagine della morte commuo- 
vendo il Tuo animo, titubi nella buona 
caufa, ch’egli -difende ! Nò , nò , mai 
Tempre uguale a lui fletto , li riguarda , 
per dir cosi, dall’alto del fuocoraggio, 
ed i rigiri della menzogna, in cui avvi- 
luppati fven turatamente fi fono , quan- 
do la dolcezza fa diventata inutile , fa 
•i che colle più Tevere correzioni ne fi 
rimuovano . 

Quell’ ammirabile fortezza non deri- 
va tuttavia dall’ impeto d’ un falfo ze- 
lo ; e per rendervene convinti , MIEI 
CARI UDITORI , eccone li più noti 
caratteri . 

Il falfo zelo e ignorante . Tal’ era 
quello de’ Giudei ; al quale San Paolo 
rendeva tettimonianza , che avean in 
effetto de! zelo per Iddio , tris un zelo , 
eoe non era fecondo la fetenza . ( b ) 
Quanto più il zelo è grande, tanto più 
b pericolofo , quando regolato non è 
dal lume . Cosi veggonfi de’Crifliani a 
befiemmiar cii , che ignorano , ( C ) e ad 
impugnare la verità lenza conofcerla . 
Ma il Santo Levita la difende , perché 
la conofce . Non fegu’etto , come la 
maggior parte dell’ anime divote , certi 
ciechi movimenti di pietà , egli opera 
col mezzo di principi , nè rinfaccia a’ 
luoi avverfarj (e non quello , che vede 
manifettamente efier cattivo . Lo accu- 
fan’ eglino di beflemmiare contro Dio , 
contro Mosè , contro alla Legge , con-, 
tro il Tempio; e per confonderli, efal- 
ta la mifericordia di Dio; loda Mosè e 
li Profeti ; parla con vantaggio della 
Legge , fa ei vedere che Dio non può 

( a ) A3. 6. 11 . 

(bj Rom. io. a. 

(c) 7ud. io. 

(d) Jac. ?. 14. 

Tomo IT. 
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aver alcun Tempio di Ini degno fuorché 
(e fletto , ed il corpo naturai e mittico 
del luo Figliuolo , e che finalmente que- 
llo Figliuolo , che han crocifitto , è il 
Redentore del mondo . 

IndilcTeto è il fallò zelo, e d'amarez- 
za ripieno , e quello appunto vien con- 
dannato dall’ Appoltolo San Jacopo , di- 
cendo , che quando fi ha ne! cuore un* 
amarezza dt gelofia , ed uno fpirito di 
contenzione , fi meneifet contro la ve- 
nta . (d) Ma dalla bocca di Santo Ste- 
fano parola veruna non efee che acerba 
(ia . Comincia a parlare ai Giudei con 
una gran moderazione , gli avvifa de’ 
loro abbagli , non però gl’ irrita ; e (è 
rimproverando loro la lor durezza e la 
perfidia loro trafportar fi lafciano dalla 
collera contro di lui , non è etto , che a 
fdegno li muova, ma è la verità. 

Quello medemo coraggio , che ripren- 
dendoli fa egli apparire, prova , il zelo 
luo elfere vero. Imperocché il fallo ze- 
lo è Tempre fiacco , nè affale (e non le 
perfone deboli ; laddove quelli combat- 
te coi poilenti del fecolo , che i parti- 
giani lòn dell’ errore . Veruno tra li 
Giudei ditelo non avea corri’ etto la ve- 
rità , la difendagli contro il cottume . 
Tutto il mondo è contro di lui dichia- 
rato , la difende , contro la moltitudi- 
ne. Impugnata viene principalmente da* 
Sacerdoti , contro alla falla Religion 
la difende - I fapienti tutti gli fanno 
tetta, la difende contro la depravata lo- 
ro dottrina . Nè riipetro umano , nè 
fperanza d* una vita tranquilla , nè ti- 
mor d’una morte certa , nulla non è 
capace di rattenerlo , ed il loto obbligo 
di pigliar la difela contro la verità per- 
(eguitata , lo rende a tutto (uperiore.. 

Ma d’onde gli proveniva una sì pru- 
dente fortezza , così foave , e sì corag- 
giofa . Sena' alcun dubbio dallo Spirito- 
Santo, che ne l’aveva riempito ; (otte- 
nuta ella er’ ancora dalle Sante Scrittu- 
re , ch’egli avea attentamente medita- 
te ; e da G- C. che vedeva ritto ritto 
alla delira di fuo Padre. 

Le Sante Scritture animati avevano 
li Maccabei, animan ette pure il noflro 
Santo . Quando il Tento fare a’Giudei 
quel lungo difcorlo nel Libro degli At- 
ti 
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'ti riferito , (a ) partili di fcorgere un dato da quello fplendore , che accom- 
Guerriero intiepido riveftirfi di tutte pagna gli Angioli, (g) Ammirate MIEI 
le lue armi per dar una più rifchtola SIGNORI , ciò , che può l’ amor delia 
battaglia . Elio trova il ferro dello [piti- verità , e quanto fieno gloriofi li pretnj 
rito nella parola di Dio : nell’elempio accordati a quelli, che la difendono. Il 
.d’Àbramo , di cui rapporto ta Storia , Servo non ha per anche compiuto le 
lo feudo della fede: l'elmo della Jaìute , funzioni del (uo minifiero , e gli dirter- 
e la corazza della giuftizia , nella con- ra il Padrone l’eterno fuo Regno. Egli 
dotta di tanti giufii , de’ quali narra le è un giugner al portello nel tempo e 
azioni e le virtù, ih) Fa egli quel gran nel luogo, in cui permeila ha ila fola 
novero di fatti Storici non fidamente fperanza . E’ un godere nel mezzo della 
per l’ ifiruzicne de’ l’uoi Uditori , e con- battaglia 1 vantaggi del trionfo . E’ un 
futazion de’fuoi avverfarj , ma czian- aver nello fiato d’un moribondo laglo- 
dio rer fortificarfi egli fiefio colla ti- ria di un rifiuto. 

membranza del lor coraggio, e per non Pollo ciò, che il mondo nemico della 
operar nulla d’indegno di tanti grand’ verità continui a maltrattare quelli , 

uomini , che l’ han preceduto'. che la difendono , * ad adular coloro , 

Ciò tutto , eh' è feritto , FRATELLI che la traducono . Non mancherà Dio 

MIEI , è Jcntto per nojlra iftruzione , mai di coronare gli uni di gloria , per- 

affincbè concepiamo una ferma ]pera>,za chfe li ama-; e di coprire gli altri di 
per mezzo della pazienza e conjolaztcn contulìone , perchè li diiprezza . C h) . 
dateci dalle Scritture .le) Cerchiativi Ciò, che accade non Colo nell’altra vi- 
dunque il coraggio , che non abbiamo . ta,ma ancora nella preiente . Recando 
Rendianci forti nel Signore , e nella jua Moie la Legge di verità , veder farti 
• uni poid ente *irrù. (d) La parola fua ci con un volto , che tramanda raggi di 
fomnnnifirerà delle armi , per poter refi- gloria . ( i ) Cietù-Crrflo da fuo Padre 
fiere nel giorno cattilo , dirti par l’erro- inviato per infegnarla agli uomini , ap- 
re , diflruggere il peccato , e porr’in panfee con una faccia rivendente co- 
fugga i Denonj . Vi vedremo ancora , me il Sole . (k) Dice a quelli, che in- 
tjjcre voi li Figliuoli de’Santi, (e ) e do- via per annunziare quefia medefima vfc- 1 
ver imitare la ìoro fède , per alpettar rifa in tutta la terra , che tono il lume 
con erti quella beata vita, che Dio de- del mondo . {/) Stefano efercitando lo 
ve concedere a tutti quei , che fedeli Serto mini fiero , comparilce con un vol- 
gli fono . Se il noftro Ipirito fòrte lem- to d’ Angiolo. E parlando in genetale , 
pre riempiuto della iublimità di taipen. tutti coloro , che prendono il partito 
Lamenti , e da quelli alti oggetti com- della verità , fon quali Angioli , per il 

.morto , indarno la tentazione farebbe buon odore delle J foro virtù ; per la 

gagliarda , unqua non faremmo si vili fiaccitnento loro «falla terra e per la 
per vinti refiarvi . '** ■ lor obbedienza aflà Legge di Dio, In » 

L’anticipata vifla di Getù-Crifio alla tuebantur vultum ejui , tamquam vul- 
deflia del Padre fuo ftante riempiv’an- tum Angeli 1 

cera Santo Stefano d’una fublime póf- Impariamo quindi , MIEI CARI UDI- 
fanza ,, ed invincibile rendealo . Il Ca- TORI , ad amare fa verità , e a difen*' 

po, che rincora il Soldato , non è irti- derla con tutte le nofire forze, quando' 

fò, egli è in piedi , per darci ad inten- abbandonata la vedremo . Non arrof- 

dere , dicono li Padri , che mentre un fiam di Gesù-Criflo davanti gli uomini, 

g arrite foffre per la ditela della verità, fe non vogliamo che Gestt-Crillo fi pren- 
eiiYCrifio il fofiicn e gli comunica la da onta di noi davant’il Padre fuo, ed 
fua fortezza , Stat Vominus , Martire i fuoi Angioli \m). Diftruggiam quella 
agontm dejudante . ( f ) Stefano vede i prudenza del fecolo , che ci fa ertere 
tieli aperti , ed è il volto fuo circon- del più forte partito , e dalla parte di 

/ co- 

la) A8. 7. (b) Epb. 6. io. 

(c) Rem. 1 S 4- (d) Epb. 6. IO. 

(e) Tob. i. 18. CO C beffi bic ■ / 

(g) Hil Arel. (h) Plalm qi 6. 

( i) Exod- 54. 29. (k) Mattb. I. J7. 

( I ; Mattb. j. >4- ( m ) Lue. 9. t(. 



di Santo Stefano. 

coloro , che fecondar polTono le noHre buoni Giudei i, che amano i loro amici 
ambiziofe Iperanze ; e i'e la Provviden- [d) . Veggonfi de’ Pagani civili (aiutar ect 
za ci ha ({abiliti per parlare, parliamo, abbracciare i fratelli loro. Siveggonan- 
lenzi temer le pieve delle contraddi' che dei faggi Catoni , che dilTimulano- 
zioni e foffercuze , onde pofliam venire con orgoglio le ingiurie ad elfi- fatte , e 
aggravati . che ne ricevono gran lodi (e) . Ma »i- 

ConfefTo , non effere rutto il mondo guardo ai Critiiani , che con candidezza 
capace di prender la ditela della verità amin coloro, che gli odiano, che bene- 
ai di fuori , e che pochi vi lòn chiama- fichin quelli , che lor cagionano del ma- 
ri . Ma per lo meno dee ciafcuno dijen- le, e preghiti per chi li perseguita e. li 
derla nei (uo propio cuore , ov’è.(cm- calunnia, il numero n’è si piccolo , che 
pre combattuta . Si , MIEI FRATEL- palfar debbono per prodigi. 

LI , tal’ è la noftra nmlerabile condi- Non annoverate ciò , che dico t*a 


zione , che por»tani dentro di cui un 
continuo Anticrifto , contro noi lòlle- 
varci dobbiamo , come li Sollevò Stefa- 
no contro la Sinagoga . Parlo di quella 
legge della carne, che mai non celia di 
combattere quella dello fpiiito , ed os- 
cura lo fplendor della verità colle fpa- 
ventevoli ombre degli errori e delle pa(- 
lìoni (<j). Chi non temerà in una bat- 
taglia , il cui elico è incerto , ed ove 
vi va di tutto per l’eternità ? Soppor- 
tiamo in ifpirito di penitenza la perle- 
cuzion interiore di quell’uomo reo, eh’ 
è in noi. Combattiam la Tua malignità 
colle armi della giullizia. Piagniamo la 
Schiavitù noftra fotco quella Legge di 
peccato , e ri poti. tot tutta la noftra fpe- 
r.inza mila grazia di Dio , che può fola 
liberarci da quefto corpo di morte median- 
te G:su-Cr:flo Signor noftro ( b) • 

Illuminati dalla. lapienza , e dalla for- 
tezza incoraggiti, aperta reitera la Hra- 
di nel noltro cuore alla carità, che la- 
ta in noi il vincolo della perfezione ( c) > 
com’elfa lo è Rito in Santo Stefano , 
quando pregato ha egli per i (uoi nemi 
ci : E quelli è il terzo prodigio , che 
mi rimane da farvi vedere nella terza 
parte del mio difeorfo . 

TERZA PARTE. 

L A depravata natura freme al folo 
nome dell’ amore degl’inimici , e 
(on tutte le forze lue tenui di troppo , 
deche fin IV giungano . Gli efemoli , che 
nella nuova legge dovnan efierne fre- 
quenti , perch’ è una legge d’ amore , non 
rellano d’ elferv-i ratinimi. Si veggotvde' 

(a) Rom. 7. a}. (b). Rom. 7. 14. 

( c) Col. J. 14- 
(dj Matti f. 4*. 

Ce) Sente. (f) 1. Reg. 14; 

* Cg). I- R<S- 17- Cb) AB. 7- ST- 


? nelle pompole parole ed efprelfioni én- 
atiche dall’ umana eloquenza fovente- 
fpacciate per abbagliarci . Pigliatelo all' 
oppollo per una verità efattilfi ni, poi- 
ché li Padri hanno follenuto, Mosi: ope- 
rare un maggior miracolo, quando il 
perdon chiede dagl’ Ifdraelliti , che 1* hall 
tante volte maltrattato, di quello fia 
allorché fa fcaturire copiofe acque dalla 
durezza d’ una felce; eiler Davidde più* 
maravigliofo, quando rifparmia la vica 
di Saule, che allorché atterra Golia (f)\ 
e che la preghiera, la quale Gesù-Crirfo- 
porge fulla Croce è un prodigio aliai 
più llupendo dell’ eccliffi del sole nel 
Plenilunio (g) . 

Pollo ciò, MIEI SIGNORI, cheidea 
non dev’ averli di Santo Stefano , quan- 
do il fi ode pregare per quelli delti , che 
lo lapidano? Negar non puolfì , cheque- 
ilo non lia un prodigio , in cui non ha* 
la natura veruna parte, e ch’egli non- 
ha potuto fare che per la pienezza delta- 
grazia e della carila, eh’ e Hata iparfa 
nel cuor fuo dallo Spirito-Santo , Ste- 
phanus plenut grafia , faciebat prodigia . 
Facciamo lopra una si (ìupenda condot- 
ta delle brevi e fruttuole riflelfioni. 

Tutto irrita quegli uomini , che te- 
fiardi fono ed oftinati , e li quali han 
la vendetta nel cuore. I Giudei tempre 
inflelfibili firafeìnan il Santo Diacono- 
fuori della Citta , ove la (ovranita del 
Diaconato da quella del martirio fi tro- 
va coronata (A). E come credete, MIEI- 
FRATELLI, ch’egli riceva tal tratta- 
mento? Collera, orgoglio, cieche paf- 
fioni , voi non potete nulla fovra quel- 
lo , che loffre , nel tempo Hello che ca~ 

gion- 
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gioì» fietc che dieno ne'trafporti tatti la mattina depreda iP greggi di Gau-Cfi- 
coloro , che il fin padre» Non peni’ al- fio > non fidamente una lmr.mella pecora 
torà fuorché a due cofe y all* .anima lua, ma uno dei più retanti Partorì, (he di- 
edi a’ fuoi nemici. Ripone la fua anima vide la. jera le Jpoglìe le), lovra il De- 
ara le mani di Dio, Damine fufeipe / pi - monto ed il Mondo da lui riportate, per 
ritum meum (e), ed il dio corpo alla farne tu» eterno trofeo alla gloria di 
rabbia de’ nemici faoi abbandonando , quefto Aedo Gesu-Crirto . 
chiede che il delitto della fua morte non Voi m’ intendete , SIGNORI MIEI .- 
venga toro punto imputato , Damine, ne Stefano lapidato prega per i- tuoi nemi- 
fiatuai iilit hoc peccatum (h) . ci, e Sauio, elle preda loro il fuo aju.- 

Gesù Crido confitto in Croce, e fendo to , ed in ciò appunto colle mani di tut. 
per rendere to fpirito fuo a fuo Padre >. ci lo lapida, fe avventurala mente con- 
to (pende per alcuni momenti La latore vertito. Sauto (oh l’alta idea, che uni- 
deli’ univerlò affin di rifletter a quella ta va a quedo gran nome ! ) Sauto, che 
de’ fuoi nemici. Entra il Dtfcepolo ne* dev’eller l’A.ppodoto di Gesu-Crifto glo- 
fentimenti del fuo Maedro, e tra la nficato, ed il vaio d’elezion per arre- 
morte e la vita lolpelo , to fpirito fuo care il nome fuo davanti li Re ed i Fi- 
fe ne vola nel fono di Dio , loto dopo gliuoli d’ifdraelle. Sauto, eh’ elfer dee 
d’aver dimandalo ». che abbian i luoi fino al terzo Cielo rapito per apprende- 
perfecutori la bella forte di feguitarve- re nel leno di Dio le verità, che infe- 
io. Ed in tale maniera pregando per co- gnar deve agli uomini. Sauto, la cui 
loro, a cui poco prima latto avea si miflione non dev’edere nulla meno dell’ 
grandi rimproveri, modra a dir vero immagina di quella dello Spirito-Santo » 
che il fuo zelo non prendeva 1’ origin quedo Heflo Sauto fe il frutto miracolo- 
fua fe non nella fua carità, che in vece to della preghiera di Santo Stefano , im- 
d' e fiere vinta dal male , vince mai fem- pi-rocche (e Santo Stefano non aveffe 
pre il mal con il bene (t). pregato, dice Santo Agotìino , laChiela 

Sa edo, che v’ha una llreit’ alleanza non avrebbe San Poto. Si Stepbanus non 
tra il Martire, che loffre la morte, e fic orafiet , Ecclefia Paulum non fiabe- 
l’uomo paziente,, il qual tollera un’ in. rei Ij) - 

giuria , e che tutti due loftrirebbono Siate mai Tempre benedetto, o Salva, 
lenaa merito fe per amor non foffrifle- tore delle nodr’ anime, per edere dato 
ro. Infiammato da quedo fuoco divino, in piacer veltro, che li trovafleun’ am- 
mentre corrono li Giudei alle pietre , mirabile conformità fra voi e tutti li 
egli ricorre alle preghiere,, currunt illi vodn fervi \ ma a chi permedo avete di' 
ad lapidei, Iti Me ad frecci (d ) . Colpi- polfederne una sì rifplendente e così di- 
feon le pietre un’ altra pietra , ma con flinta quanto quella f Voi pregate filila 
quella differenza , che li Giudei tono Croce . ed uno de’ compagni del tormen- 
pietre per la lor odintzione, laddove to voltro, convertito, diventa il primo 
n’ fe una Stefano per la fua pazienza . E abitante del Cielo . Stefano prega nel 
però fa tutti ti fuoi sforzi acciocché gli luo martino , ed un di coloro , cric alla 
aanmollifca, e quale più acconcio mozzo morte fua conientono, fc fatto partecipe 
per bufarvi fe non l’elTere deltutt’oc- della gloria del (uo trionfo, dno a di- 
cupaco alla fallite de’ fuoi fratelli , e i’ ventare il più rilcbiarato, il più lutali— 
obbliar il delitto de’ tuoi persecutori? lo me , ed il più labonofo de’ volt ri Appo- 
prendo abbaglio , ae lì riiovvien’ello , ma doli. Si Stepbanuj non fic orafiet , Eccìe~ 
per ricouolicero , ad amar i fratelli fuoi fin Paulum non ba berti . Cola dir puolft 
ne’ fuoi medclimi perfecutori . di più. grande.' 

E che produrrà, una preghiera sì. mi- - Un altro effetto della fua preghiera 
racolofa ? Un prodigioio enfilo, la cui fi fe che nel Signor egli muore, £r cuna 
memoria farà perpetuamene* in benedi. hoc dixrfitt , obdormivit in Domino. Fe- 
stone. Fa ella di. un topo rapace che lice tonno, letamano » Padri, che gli fa. 

tro- 

(*} A3. 7. si. Cb5 A3 7, 59. 
tc) Rom. ai. W) Augde Pntom.. 

gè} Avg. jerm. 14. de San3u . • 

05 Ajjg. ferm. atj; a. j, in App. 



di San Stefana tff 

( rovar l’eremo ripofo nel feno di Dio , poiché per tema che l’efemplo di Santo' 
e che c’inlcana, li vera pace dell’ anima Stefano più' non vi commuova, fendo 


eflér 1 frutto della prqjh.era , che fac- 
ciane per i nollri nem ci ; non elfervi 
fuorché quelli, che petdónano r i quali 
dormon nel Sgnorej e che coloro, che 
non ineitono m praticatale v rtù, muo 

10 >0 infallibilmente lotto il poter del 
Demonio.- 

Quello efempl®, MIEI FRATELLI , 
contonde la viLa-nottra , e rende inutili 
tutte le nottfe (cute ■ Un uomo diciam 
noi , non <>uò fare ciò , che oprato ha 
Gesù-Crilfo, nel qual la virtù di Dio 
folienea la debolezza dell’uomo. Ma s’é 
tale modello troppo fubtime (il che non 
può tuttavia elferlo, proporzionato ef- 
fendo alla nortra fiacchezza) ne abbiano 
un altro , minore in venta , ma (empre 
perfetto , nella petfona di Santo Stefa- 
no , e le pretendiamo non poter imitare 
>1 Maeftro, per Io meno , dice Santo 
Agallino , non polfiam più non imitare 

11 Dilcepolo . Si mnìrunt ad te putaj imi- 
tati Dominum tuum, attende Stepbanum 
etnfenum tuun. C «-). 

Egli b un obbligo importo a tutti eli 
uomini, m*'é ancora piu indilpenfabi- 

10 per voi , fedeli delta CEheft di Meaua,' 
che avete Santo Stefano per Titolare; 
e quello vantaggio vi é comune con al- 
cune Chiefe di Francia delle più" ami*' 
che e piti- illurtri. Gli)A>potloli , odi lor 
fucceflori , che le hanno fondate, gli 
Trofimi , li Saturnini li Marziali, i 
Santini pretendeano con ciò onorare la 
memoria d’ un Santo, che a’ era refo si 
celebre per la gloria di lua confezione, 
e nel tempo lielfo proccurare a’Cnllia- 
ni, che avean generati co’ travagli dell’ 
Evangelio, un procettor poffente, ed un 
compito modello. 

Entrate nelle pie intensioni di quelli 
uomini Apposolici . Divenite le copie 
d’un sì eccellente originale , imperocché 

11 prerendere i’onor lenza imitarlo, in 
vece ch’egli forte per lui un onore, la- 
ria piuttorto, dice Santo Agoftino, una 
menzogna, ed un’adulazione, ond’ei ri- 
marrebbe irritato; bonorare & non mi- 
teni , efl mendariter adulati (6). 

Dovrei di tanta importanza tramu- 
tando, fare He maggiormente colpevoli. 


troppo lontano, Iddio medrante la fua 
bontà per voi Io rinnuova nella Perlo- 
na del gran Prelato, * a cui addortat’ 
ha la cura delle vortr’ anime. 

Non efagero, SIGNORI MIEI .• per- 
ciocché alla fine lui quale tra tua’ i Ve- 
feovi , per governar la Chiefa di Dio 
dallo Spirito Santo datoliti, fono (parli 
puV copiofamenee i maravigl.ofi doni , 
che han fatto la gloria di Santo Ste- 
fano? .. t • 

Quale faviezza ne’ ragionamenti funi 
e ne* tuoi Libri! Non c forfe vifibile, - 
il Salvator avergli concerto giuftalafua 
parola quella becca , e lautezza , a cui 
non può vetun contraddire ( c ) ? Tutti 
coloro, che l’odono, ridotti fon od a 
cedergli per via della converfione , o 
a non fargli renitenza che colle debo- 
li arme della declamazion e della ca* 
iunnia . 

Non è egli forfè ancora il difenfore; 
intrepido delia verità-, (la che da un’ 
aperta e dichiarata guerra venga inlul- 
tato, fia che cerchili d’ irritarlo o inde- 
bolirlo per mezzo d’ingannevoli fimula 
stoni? Agnello dappertutto altrove, che 
previene io- fpi rito ed il cuor guadagna 
colla fua manfuetudine e modeilia lua ; 
erto b qui un Lione, che mediante la 
ienezza della fua forza {concerta , ab- 
atte , e rovina. 

Riguardo al miracolo dell’ amore degl’ 
inimici. Io può forfè far quello, a cui 
la grazia negli occb) e tulle labbra (par- 
la non attrae fuorché ammiratori? Nfa 
che dich’ io? L’ amor fodò del vero, 
delia regola il rigido fembtante noo fu- 
rono mai fenra contraddizione. Ha egli 
per nemici della Chiefa, e fon nelle me 
preghiere l’oggetto della fua caritè'. 

Continuate, M ON S I G NO RE, ad 
amarla , ad irtruirla , a difenderla quefts 
Spofa dell’ Uomo Dio , eh’ è altresì la 
volita . S-guite a condannare colla pu- 
nta de’voliri coltomi quanto colla fu- 
b!' mi tè delle cognizioni vortre l’eropie- 
tè , T erefia , la sfrenatezza , onde vi è 
flato concerto d’elffere il flagello ed il 
terrore. Non ceffate di far delle Sante 
Scrittura le vortre carte delizie, e dà 


_ pro- 

( a ) Aug. temi, t Ì7- num. * 

Cb) Aug. ferm. jzj. t. 

* Monfignor Bortuet Vefcovo di Meau». 

Cc) Lue. ai. i S- 
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procurarci {piegandole quel giuflo fenlo; 
quella umile e pura intelligenza che al 
conofcimenco di Dio («allevaci, e ci' ef- 
Jer ci fa mi fuo vero Figliuolo (a) . Af- 
filo fovra Hrn fagro trono , col fangue 
del primo de’ Martiri tinto, perfeverace 
ad efler in tal maniera la corona di que- 
llo gran Santo, com’fe egli medefimo , 
fecondo l’etimologia del luo nome, la 
corona della voftra Chic- fa . 

Termino, MONSIGNOR, di propor. 


Panegirico 

lo per efemplare al voflro popolo ; e- 
quantunque pois’ a me fteflo telhlicar<t v 
avere per l' abbondatila de l cuor favella- 
to , t nella ) 'incerila di Dio ( 6) , non ofe- 
reé compromettermi , che il mio difcor- 
fo portaffe il frutto fuo. appunto nella pa- 
zienta (c)> fe dopo d’clTere flato coroin» 
ciato in virtù della voflramitfione , non 
finilfe colla benedizion , che per me e 
per gli Uditoti mici chiedo.. 


fa) Joan. J. *0. 

Cb) Matti. 11. fq- 1. Cor. 1. vL 
Cc) Lue. 8. 15. 
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SANTO VINCENZO 

MARTIRE, 

recitato a San Germano l «Auxcrrois . 


MESSERE 

ANTONIO ANSELME, 

Tradotto dal Francese. 


I* munii prcjfuram babelitis , [ed confidile , ego vici mundtim , 

Joann. 16 . 

N tint’i tempi dichiara- giendo P idolatria diftrutta, convertiti 
to li è >1 mondo contro li Gentili, i Demonj da’ corpi « dalle 
GesùCrifto. Dalla ma-, anime (cacciati, coronati dei millìonidi 
(ignita del demonio, eh’ Martiri con una gloriofa morte per U 
era tuo rincipe, acce;- difela della verità? imperciocché la vit- 
cato, non ha volutoco- totia di Gesù-Criilo ha talmente anima- 
nolcere quello Salvator co coloro, che lotto lì luci llendardi han 
d. itelo in terra per fai- combattuto, che riportate ne hanno tot- 
vario. (a) Armato ha egli la crudeltà ti di fimili . 

d’uno de’ Tuoi più grandi amatori, per Confidile, il mondo , area egli lor 
affogarlo nella culla, (b ) Elfo ha trat- detto, vi perleguiterà , come h» perle- 
tato la fua dottrina da feduzion e da guitato me, non vi perdete però punto 
beflemmia; e alia per fine coll’invidia di coraggio. Superato l’non l’hoperme 
(ita, politica, e fuperftiaione, o fe vo- lolo, ma per voi ancora, e fe avete in 
lete Religion fua mentita, fatto ha reo* eflo un potfente avvedano, un difenfor 
vir l’innocente fovra una Croce. più poffente in me avrete. 

Ma per violente che (la fiata laguer- Qiefta parola, SIGNORI MIEI > 
ra , che a Gesù Collo il mondo ha fat- fiata a perferion capita dall’ illuftrc San- 
ta, Gesù-Cri!to debole e vinto (embran- to , di cui la Chi^la utiiverfale fa oggi 
do, non refló di foggìogarlo , ego viti una si onorerò! memoria, ed al qual 
tnundum . E chi ne può dubitare, veg- rende *1 fatta ? Ch1efa degli omaggi par* 

. . „ -’-V i l1 ‘ 

( a ) Jean. i. to. 

< b; Joan. ?. ij. ,• ... 
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titolati come al fao primo Titolare 
■La vittoria Ini mondo dal Salvatore ot- 
tenuta l’ha riempito d’una tale fiducia, 
che (lato b quello giu fi e coraggio!» qual 
/ione, (a) di cui parla il Savio, che 
.nulla non pancata , mentre P empio pren- 
de la fvgga , lenza e fiere da veruna tn/e- 
guiia ; oppure qual' albero tra) piantato 
Julia ripa d'un fiume, che nel paragon 
di Jeiemia ,le radici Jue ver/o l'acqua , 
che lo bagna , di fi end: , ni teme il calo- 
re , quando è venuto ■ (b) 

Di quella maniera appunto S. Vincen- 
zo riempito ha il lignificato del fuo no- 
me, vittoriofo dicendo da tante batta- 
glie, ch’b flato allretto di follener con- 
tro il mondo. Per tale via ha uguaglia- 
to la gloria degli Stefani e dei Lorenzi, 
ai nella Cantila del Diaconato come nell’ 
intrepidezza di fua confinone- Quindi 
dopo ellere flato l’ornamento della Spa- 
gna , divenuto b celebre nelle Chicle d’ 
Oriente, e d’Occidente, le quali non 
han avuto niun Oratore diftmto, che 
.impiegato non abbiano a formare il fuo 
Panegirico. (cJ 

Ma il più iUufire di tatti b Santo 
Agoflino , che fi .faceva onore di propor 
in tutti gli anni alla Ghiefa d’ Affrica il 
martirio di quello Santo come un ma- 
ravighojo J peti acolo , (d) e .capace ,d’ ar- 
redare gli ocqhj della fede , qual com- 
battimento d’un lòldato di Gesù-Criflo 
.contro il mondo degno d’efler ammira- 
to e da’ fedeli imitato. E nella necelTìtà , 
in cui mi trovo di ridurvi alla memo- 
ria le azioni genciofe di quello Martire, 
è lenza dubbio una bella fotte per me 
e per voi un vantaggio , che rinvenga 
una guida cosi fedele , ed un sì grande 
maeflro come Santo Agoflino. 

E’dunqu’eiTo, che mi ha determinato 
a rappref curarvi San Vincenzo vincito- 
re del mondo colla fiducia fua in Gesù- 
Criflo . Ora fra tante macchine adopra- 
te da quello mondo per battere la lan- 
ca Citta di Gerofolima e li Verilfdrael- 
liti, che le pietre viventi le) ne fono, 


oflervane due prin- 
la forza di tutte 1* 


Pantgisico . 

tal Santo Dottore 
opali , che hanno 
altre . 

Come l' infelice forte noflra dopo il 
peccato b l’ ignoranza e la debolezza , 
egli tenta di profittar della nollra (ven- 
tura. Da bella prima ci careggia per fe- 
durci , blindi tur , ut dectpiat : (/) E le 

? nello artificio non gii è (ufficiente, per 
ar lì che agli sforzi fuoi fottogiaccnm, 
ci (paventa; terrei, ut franga! . Macel- 
la confidanza in Gesù Criflo, che vinto 
ha il mondo, fperar poffiamo di vincer- 
lo alternamente . Allorch’ elio ci fugge- 
rifce degli errori per ingannarci , può 
vinto rellare dalla noflra lapienza., erro- 
re s Juggerit , vincitur per /apientiam ; 
(g) e quando col timor dei tormenti 
pretende (cuoterci dalla paztenzanoftra, 
rimanere può vinto , tormenta tnfitgit , 
vincitur per pati.-ntiam . 

Egli b a un dì predo in tale modo 
che favellava Santo Agoflino fpiegando 
gli Atti del martirio di San Vincenzo, 
che aveanli celle letti al popolo, e tali 
parole fono vie più olfervabili , racchiu- 
dendo il carattere di quello gran San- 
to . 

Bifogna considerarlo in due differenti 
flati, a cui podìara ridurre il corlo del- 
la fua fanta vita , e le circoltanze lor- 
prendenu della felice fua morte . fu ef- 
(ò Diacono . Fu inartirxe . Ed il mondo 
idolatra di Commetterlo al fuo impero 
cercando, adalito l’ha in quelli duella- 
ti con quelle armi, che in acconcio gli 
tornavano , cogli errori nel minillero 
del Diaconato , e nelle rizorofith del 
martirio coi tormenti, ma Vincenzo 1* 
ha tempre vinto colla fua fiducia in Ge- 
sù-Criflo . 

Quando fuggerito gli ha il mondo de- 
gli errori per ingannarlo, ei l’ha vinto 
diflìpandoli co* lumi d’una Capienza del 
tutto celefle Quello fari il foggetto 
della prima patte del fuo elogio . 

Allorché il mondo gli ha fufcitato 
per ifcuotprlo de’ tormenti , yinto l’ha 

ef- 


Ca) Prov. *8. ». 
fb) Jet. ti 8. 

( c ) Paul. Poem. 17. 6? reg. Tur. lib. J. H. Fr. ìtem lib. 1. de Gl. Mart. cap. 90. 

Fort. lib. 8. Carm. 4. Berti. Jerm. 66. Parv. 

( d ) Aug. [erm. iit. 

(p) 1. Petr. ». j. in-.. 

( fj Aig. jerm. 17 6. ». 

( g ) Idem /erm. 174. 
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di S. Vincenzo Martire . 

•elfo, con una invincibile pazienza tol- 
lerandoli . Sara quelli quello della le- 
conda . 

Siete dunque per veder, MIEI SIGNO- 
RI , un Diacono di (aviezza ripieno, un 
Martire armato di pazienza trionfare di 
tutto ciò, che ha il mondo di più in- 
gannevole , e di più violento , e non fa- 
lcile degni di Icul'a , le vantaggio nelfun 
«on malie dall’efemplo fuo e dalla fua 
intercelTione . Non (tate dunque oziofi 
fpettatori d’ima battaglia, che ha fatto 
Cant’ onor alla Chiefa, e rimbombato in 
tutto l’univerlò, e come incapace farei 
-da me Hello di degnamente rapprelentar- 
velo, implorate con meco il loccorfo 
del Cielo mediante 1* intercelfiondi Ma- 
ria. Aoe. 
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.PRIMA PARTE 

U Na fatale fperienza ci ha pur trop- 
po convinti , nella crudel guerra 
iilta dal mondo alla Citta di Dio, eh’ 

£ la Chiefa, le più ordinarie armi di tal 
nemico eiler l’ errore e la menzogna . 
Armi tanto più pericololè quanto meno 
vilìbili, e il naturai loro effetto è di 
recar nei cuori un veleno , che li cor- 
rompe . 

Sparge il mondo velen si fatto per 
mezzo de’ Tuoi Spettatori, imperocché, 
come dice San Giovani , lo Spirito di 
venti dallo Spirito d'errori fi èitflmgue , 
da quello contralfegno, che quelli, i qua- 
li fono di Dio , aj colta» quei , che ne par- 
lano , laddove coloro , ebe divulgan una 
falla dottrina, jono del mondo ed il mon- 
do gli a{co!ta ( a) . Ora fpargon dei do- 
gmi contra la fede , ora delle roaftfme 
contra la morale; ed il mondo, che mai 
iempre immerfo nel male elfendo (b) , 
pieno é del continuo di quelle due for- 
ca d’errori, unqua non ne fu più in- 
fetto quanto nel tempo di San Vince* 
zo . ... [ .. ; 

Quello gran Santo comparve in Ifpa- 
gna mila fine del terzo fecolo ; e com’ 
er’ allora la Spagna una delle principali 
Provincie dell’ Impero Romano , ei fi vi- 
de a bella prim’ allediato da tutti gl’er» 

( a ) i. Jean. 4. j. . . . 3 . 

(b) 1 Joan. 5. 19. 

C c ) Matti. 16. 17. 

Difcepolo della fapienza, 

( d ) 1. Cor. 8. 1. 

(e) Preti. 1. 3. 

Tomo iy. 


roti , che Roma adottati aveva . Non m’ * 
inrrattcnerò , SIGNORI NJEI, a qui 
raccontarveli . Il tempo non vi farebbe 
fufficiente, ed una minuta narrazionne 
faria orrore. Voifapete, quanto ipaven- 
tevole ita la pittura da’ celebri Apologi- 
fti della Religione Crilliana Iridatace- 
ne . Mi balla di farvi rilòvvenire, eh’ 
era in Roma il centro di tutti gli erro- 
ri , che nell’ Univerlo s’ erano Iparfi, e 
che quella cieca e fuperba citta facev’ 
appunto conlìdere la fua ventura e pie- 
tà fua nel non rigettarne alcuno. 

Penetrato Vincenzo dai lumi di quel- 
la fapienza dalla carne e dal (angue non 
rivelata (r), conobbe tutti gli errori, 
onde il mondo idolatra potea lervini per 
ingannarlo. Dopo averne preio notizia, 
li diffìpò , di pruno lanciò in lui Hello 
come Dilcepolo della fapienza; e per /’ 
illuftraven dello Spinto del Signore di 
chiarezza in chiarezza po/cta pacando, 
li ditfipò negli altri in qualità di Mae- 
firo e Predicatore di tal medefima vir. 
tù . Errore 1 [uggerit mundur , vincttur 
per Ja piemia in . 

* I. Da nobili genitori nato ebbe una 
educazione proporzionata alla fua na- 
fcita, e ciò, che coftitui la fu* (eticità, 
fi e eh educato fu i.otto gl. occhi dei 
luo Velcovo , che lenza tralctirar le uma- 
ne Lettere il lece itlruir nella feienza 
della Religione . La prontezza d’ingegno 
all alfiduiù del travaglio unita, fotle- 
vollo torto a cognizioni lublimi , e un- 
qua la feienza non infuperbl il Tuo cuo- 
re, perché fu follenuta dalla carità , eh’ 
edifica C d) . 

Ei cominciò , giuda il configlio di Sa- 
lomone , dall’ invocar la Japienza , (e) 
perluafo , ella non elTere una virtù, che 
polla l’uomo col travaglio fuo confe- 
guire , poich’ ella non é altro le non (e 
Dio roedefimo. Fu nello flerto tempo 
iùo adoratore e Difcepol Iuo. L’invocò 
egli con una umii preghiera , acciocché 
nel fuo cuor difeendefle , e tal cuore 
verlo Dio rivolto, fiaccato dall’ amor 
delle cofe terrene, fi refe tanto puro, 
che riempirti dei lumi e dell’amore del- 
la verità. 

Ec- 
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182 - ‘Panegirico 

• Ecco, FRATELLI MIEI, ìt fonda- appare ieri che alla verità E dlfc aderti 

mento di tutto ciò, che («ero hanno i da.t’errore. 


• Sana di grande, e d'ammirab'Ie nella 
Jor vita. Tncte le virtù loro han co- 
minciato dalla (cienca della Religione , 
.che fola racchiude ta vera fapienca dalla 
•Filofofia Pagana inutilmente cercata . 
La fede , dice l’ Apposolo, proviene eh 
età , cbe fi ‘ba ine e/o ( a ) . Hanno elfi 
a fcoltato per credere; una fede illumi- 
nata , ma fempre (òmmelfa , prodotto ha 
le opere , e fon a quello modo pervenuti 
alla (antità, a cui tutt’i Criftiani fono 
chiamati. 

Tro vanii oggidì pochi Santi, perché 
Jo* diminuite le verità tra i figliuoli de. 
gli uomini (b ) , una orgogljofa ignoranza 
tagion è; che fpecialraente nella giova- 
nezza fi prende abbiglio folla fede e fu 
3 coll limi , Il Mondo a fogno talelèduce 
quelli i quali l’amano, chenonhanniun 
fonti mento di Religione, a motivo che 
lume veruno nonne polTeggono , nè pcn- 
fan a nulla menò cbe ad acquillarlo . 
Direbbeli, non aver eglino rifehiarato 
la ragion loro fopra tutte le cofe, fe 
non per acciecarU folla principale, poi- 
ché Cene’ alcun riguardo alla fragilit'a d’ 
una vita, cbe dee neceflariamentefinire 
ed aprir una Eternità , fe ne veggono 
die con una cofcienza intrepida in in- 
iènfati dnbbj od iti errori moli ruoli per- 
(illono. il ripofo io un tale dato veder fa 
quanto abbia la depravaeion della natu- 
ra, iconvolto lo fpirito dell’ uomo.- ed 
appunto ancora per dannare una sì ri fol- 
la t a condotta di fenfo e di giudizio Id- 
dio nelle Scritture foe ci comanda di 
rintracciar la Capienza come gli avari 
vanno in coca dell’oro. Ed il paragone 
à giudo ; imperocché ufano gli avari 
della prndenra , per difeernere ciò , eh’ 
è utile ovver notevole al lor difegno ; 
del coraggio per fopportate gl’ incomo- 
di, che ne fon infejiarabili ; e della tem- 
peranza per privarli de* piaceri , «he pon- 
sò ritardar il portello di -que’ beni , onde 
forman l’idolo dei cuor loro. E quanti 
Criftiani vergiamo, non operar per io 
Cielo quel , che gli avari fan per la ter- 
ra, nè per la Capienza ciò, che per 1’ 
oro efti oprano f Tutta volta può ella fo- • 
la darci a conofcere la verità, e non 

(b) Tfalm. ir. 

(d) Jac. ì. 18 . 

(0 Epb. 6. t*. 


11 giovane Vincenzo con delle quali- 
tà di fpirico e di corpo del pari degne 
di Clima , ed acconcio per corrifpondcre 
alle più beile fperaoee del Mondo, ri- 
pararti da tutte le attrattive de’ fenfi c 
puro dì mantenne dalia corruttella dal 
Secolo , perchè tutto il foo llndio fo di 
cercar la Capienza. B però ebb’egli In 
fortuna di rinvenirla, e còme il prima 
Diacono elfo ne ricevette la pienezza , 
allorché Valerio lo giudicò degno dive- 
nire proroortò all’ Ordine facro dei Dia. 
conato. Dio, cbe creata /’ ba -e la dotto 
a quelli, cbe l’ amano (c), negarla noti 
potè ad un uomo dell’ amor foo -tutto 
accefo,' e quello fedele Minirtro la ri- 
cevette con abbondanza, perchè. cono- 
fcendo il bifogao , eh’ ci ne teneva per 
l’efercizio del foo minillero, Cavea chie- 
da a Dio con una fede viva e ifiife ot- 
tante (cD. Fu dunque allora quel felice 
uomo; di cui paria Saiomooe , M quale 
dopo di aver trovata fa->fa{rieó*a , può 
vantarli d’aver rinvenuto uti teloropiù 
preziolo di tutte le ricchezze della ter- 
ra fo) . E che ufo non ne fec’egli? 

Smorzò i falli lumi della fapienzanma- 
na, per (octoporre il fuo intelletto al 
giogo delia fede , e Commetterli volen- 
tieri a tutte le verità dalla divina fa- 
sienea infognate. Succellor degli afttichi 
Leviti, li riguardò qual tribù «retaggio 
dei Signore. Armofiì dello fpirito dìcon* 
figlio e di fortezza , di icienza e di pie- 
tà per difender la Cfaiefa , e cootra uo- 
mini di . carne e di fangue, de* quali et* 
a que’ tempi i’ Aragona infetta , 9 con- 
tro ai Principi del Mondo, «he una 'del- 
le più crudeli guerre preparayingil (/), 
Si purificò, per pogtar più degnamente 
i vali dei Signor* , e dì tutte le virtù 
fornito, ammefib fo eoo appknfo allo 
dii pen fa dei Santi milierj; pertfocch’ ero 
decevol cola , che avendo da feguitar 
nella pirtìori loaGesù-Crifto ; cominci a fi- 
fe dalia drftttbuzion del lo© ;Cal ice. Nè 
l’orgoglio, che la nafeita nobile infpi- 
ra, nè le volnbd» pafiiòni della -gioven- 
tù nè la forza del cattivo eleo .pio , nè 
le dolcezze od i malori della vita non 
fecero alla vocazion fua mancare ; ed 

a 
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(a) Rem. to vj. 
(e) Eceli. 1 . io. 
Cej Prov. 3. j }. 


dì S. Vincenzo Martire : 


il Mondo i che cercava d' ingannarlo f 
ingannato redo egli dello da quello fan- 
ciul di luce, che tutta la lua fiducia in 
Gesù-Criflo avea ripolto, Errore i lune- 
rii mandili , vincitur per [apiennam . 

* 11. 11 looVclcovo, benché riempiu- 
to delia lcienza de’ Santi , non pocev’ 
accaggion d’ una difficoltà di lingua at- 
tendere alla più Epilcopal funsione, eh’ 
è il miniltero della parola , e coilretto 
di far per mezzo di un altro nò, che 
non potea fare egli fleflò, volle che fol- 
le Vincenzo il tuo organo . 

Dall’ efemplo de’ Santi Stefano e Fi- 
lippo vedefi, che li Diaconi fili princi- 
pio predicavano, in feguito però e le re i- 
taron più- rare volte tal funzione, e fo- 
to in difetto dei Vefcovi e de’ Sacerdo- 
ti (a) ; e forfè quelli è, MIEI SIGNO- 
RI , il primo Diacono , che ripigliato 
’abbda il coftume d’efercitarla nell’Af- 
femblea de’ Fedeli , o per io meno di cui 
la Storia della Chieia faccia menzio- 
ne . 

Non dubitiamo, che il felice Valerio 
il qual lo (celie,.- deli’ elezion lua degno 
nof giudicane . Avea Vincenzo mai tem- 
pre fatto delie fante Scritture le lue ca- 
lte delizie, ed i lumi della verità agli 
ardori della carità unendo, non poteva 
ingannar ne se llelfo , nè alcuno ( b ) . 
Travagliato avev’a baflanza per limile 
renderli alla laguna, che raccoglie e con- 
tien le acque ; era ornai tempo che imi- 
nife il canale , che in copia le lparge . 
Ovvero per fervirroi della figura Evan- 
gelica, egli era un lume sì rivendente 
che non potea rimaner lòtto lo flajo , 
bilognava ehe fòlle innalzato fai cande- 
liere per illuminar tutta la Chiefa . 

La faa condotta era d’ altronde si fag- 
gi* e regolata, eh’ erano le azfoni lue 
rante irruzioni per gli altri, e la fua 
vita un teflimonio perpetuo della divi- 
nità di Gesù-Criflo. Ei dunque andava 
«lente dal rimprovero, che fa Dio al 
peccatore di narrar le fue giufhz’e , e d' 
avere la di/ciplina fua in odio (c ) , di 
dar a conolcere la verità agli altri e 
rigettarla per se . Dopo d’ aver tanto 
praticato la virtù, potea efortare i fuoi 

* Predicatore della (apienza«< 

(a) A 3 . 6 . jo. A 3 . 8. j. 

<b) Uug. coaf. (c) PJat. 49. 17. 

(d) Mattò, j. 19. (e) Joan. 6 . 69. 

( f) Lue. 4. }». A 3 . 6 . io. 

(g) Prud. p - 89. 


— W'S; 

fratelli con frutto alla flelTa pratica, e 
di tale maniera deftmato trovavafi, giu*' 
Ha la promelfion dell’Evangelio, a di- 
ventar grande nel Regno de’ Cidi (dì . 

• Con dei si tanti dilponimenti «(eccitò 
il miniltero della predicazione , e all’ 
afpettazion del luo Velcovo perfettamen- 
te cornfpofe. Accorte il Mondo tutto» 
lui come a un Mimftro del Signore, che 
le parole della vita eterna annunziava (e). 
La foggia fua d’iftruire riempia i (uoi‘ 
Uditori di maraviglia e d’ammirazione, 
perchè et’ accompagnata dall’ autorità di 
lua virtù , nè poteva ninno refi fiere alla- 
japienza ed allo fpinto eòe in lui favella- 
va (f) . Quant’ infedeli non converti elio 
alla tede ? E quanti Crifliani , che lordai’ 
aveano la vede del ior Battelimo, la- 
varonla dopo d’ averlo incelò, nelle la- 
grime della penitenza? 

Ma giammai ladottrina, e l’efpreffion 
del Santo-Spirito non avean nella bocca 
fua maggior forza , di quando incoraggiv* 
al martirio quelli, che per la fede pati- 
vano. La Città di Saragofa era già fiat* 
a parte di tutte le perfecuziom dopo 
quella dell’ Imperator Decio. Non cede- 
va effe tal onore, nè a Cartagine, nè a 
Roma; e ciò appunto è cagione che da 
un antico Padre nomata venga , la ma- 
dre e la patria de' martiri (g) . Il langue 
di tanti Santi nelle prigioni fue e nelle 
lue pubbliche piazze fparfo ne (cacciava 
i Demon), e vi llabiliva ognora più il 
Regno di Gesù-Criflo; coficchè coloro', 
che avean già (offerto , rincoravano quel- 
li , che dovean ancora (offrire . 

Il Diacono Vincenzo li riguardava con’ 
venerazion ed invidia , e con che zelo 
non mettea loro davanti gli occhi ; che 
appunto perchè venivano perseguitati , 
eran felici,- che perdendo la vita per 
quefto mondo , che con le cupidigie iue 
tutte rrapalfa, la confervavano per l’ Eter- 
nità ; che non dovean temere quelli , 
che uccidono il corpo e non han la pol- 
la di metter a morte l’anima; che pa- 
' tito aveva Gesù-Criflo prima di effi r 
per foflenerli col fuo efemplo ; e che per 
degni' renderti di bere il (uo Calice do- 
veano edere nella carità, lenza di co» 

nien- 
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niente lor gioverebbe confegnar il corpo gloria «Ieri* grazia di Gesù Crilìo avan- 

loro alle fiamme (a) . sare , non ellér la fua parola , in niun' 

Per mezzo di tutte quelle verità , che altra parte con tanta gravita , purità , 

le delle fono dalla fapienza incarnata nè forza, ammostata, 
aia rivelateci, combatteva gli errori del Per bandir l’errore , che nel mondo 
Mondo idolatra, ed in lui medefinoo e diffide , li Predicatori Evangelici sop- 
itegli altri. Travagliando a fare dei naar- pticano , come fece il noliro illullr* 

tiri , un fegreto delio del martirio a po- Santo , allo fludio della vera fapienza . 

co a poco-jpi cuor fuo fi formava. La Simili a quel Padre di famiglia, che dal 

lede de’ fuoi fratelli affollando , rende* reforo iuo cava delle cole nuove ed 


la fua più collante e più intrepida , e la 
Chicli Riceveva ogni ai nel iuo feno de- 
gii uomini prima deboli o prevenuti , 
che alla politica e mondana fapienza ri- 
nunziavano , per amare la verità fino a 
facrifìcargli la lor propia vita . Errore! 
fuggirli mundus , vincitur per japnn- 
liam . 

E qui, SIGNORI MIEI, bifogna eh’ 
io adori la condotta della Provvidenza, 
che m’impone la gloriofa ne cedila di 
far l’elogio d’un eccellente Predicato- 
re , nel tempo medemo che apro nella 
volira Chiefa la carriera delle mie pre- 
diche . Felice colui, che poteffe venire 
formato fu tei modello ! 

Ha medicei tuttavia farci rifovvenir, 
«he i’illefla fapienza, la quale per boc- 
ca di quello ’ Predicator favellava , fa- 
veli’ alt risi con quella di tutti gli altri, 
poiché GesuCrilto inviati gli ha tutti -, 
come aveva il Padre fiio inviato egli 
fteffo; ei un fol non ewene , che polla 
dire come S. Paolo , in me lofuitur C bri- 
fiut . Pro tpto legazione funger ( Ir) . Ge- 
au-Criflo in me parla , ed io nuli’ altro 
faccio fe non efeguir la fua legazione 
• l’ambafceria fua tutte le volte che 
annuncio il fuo Vangelo . Se annunzia- 
ciato ei non è oggidì con un frutto co- 
ll vifibile come io fu altre fiate da San 
Vincenzo , chi ne incolpiamo ? Ardilco 
dire, FRATELLI MIEI, che tal difet- 
to principalmente da voi proviene . 

Son le prediche alla Chiefa nvceftàrfe, 
re I, è ha piacciuto a Dio di fcegliere 
firada della parola per l’ iflruzione 
de’ popoli , e quelli , che come San Vin- 
cenzo chiamaci fono per debito a que- 
llo roiniflero , oflervin le regole , che 
vengono loro preferite*, per degnamen- 
te adempirlo . Si può anzi in onore del- 
la Chiefa Gallicana , e vie più ancor a 


antiche, s'ifiruifcon eglino fleffi ne’ due 
Tellamenti , primi d’ iftruire gir altri . 
Servonfi delle pure e copiofe acque di 
quello Giordano , per mitigar la léte , 
che il dover voftro è d’avere della giu- 
ftizi* , ed unqua non ne vanno prender 
ne’ fiumi d’Egitto , clic ne tran fol di 
fangofe (c ); imperciocché debbono dir- 
vi , non quel , che penlano effe medefì- 
«ni , ma quello , che da Dio hann’ im- 
parato . Quanto più fanno , il mondo' 
perverto cller m pofleffo di fezeditaro 
co’ maligni fuoi motteggiamenti le veri- 
tà , che il condanna , tanto più procu- 
rano di fofienerla , apparir faoendio nel. 
la lor vita d’ edere perfiiafi di ciò , che 
predicano , e di favellar per l’abbotv- 
danza del cuoce pieno di quelle verità.» 
ch’eglino annunziane. 

Ma fe a quello modo adempifcon il 
lor dovere, non mancate voi- ai voffro» 
e riflettete forfè che chi dàlia parola , 
che alcoli* non trae profitto più reo; 
diventa ? Lg ferbate voi nella vofir» 
memoria qual preziofo teloro ? Neil*, 
mente voura la rivogliete , acciocché» 
vi prenda profonde radici •’ E finalmen- 
te dopo d’averla con docilità , e sieo- 
nolcenza- ricevuta, la- mettete io prati- 
ca nelle occafioni ?• Egli c ben da te- 
mer, MIEI SIGNORI , che J’uman su- 
llo , dia prevenzione co il collume norv 
vi- alletti più dei celo delia - faJute, e 
che la predicazion , .che fi procura di 
rendete per voi foda ed efatta , non de- 
generi- per volita colpa; in profano e 
mondan ifpettaculo E non vergiamo, 
per avventura ogni di che fate ridonda- 
re in mina volle* gli Affli mezzi , che. 
in ufo fi pongono per indurvi a meglio, 
riceverla? 

Come Io feopo di colui , che predice 
é d’iftruir e di perfuadere , fi propor- 
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xiona erto agli Uditori intelligenti e 
giudiziofi , per tema che non guitartèro 
Fa verità , allorché folle fuori del fuo 
luogo omarefprefla, esiugge, per quan- 
to n’ è capace , di cader nell uno di 
quelli due diletti , o di avvilire la mae- 
-it'a della parola di Dio con una balla 
lenipliceiza , ovvero con vani penla- 
menti e di ni una adificaxion gettarli in 
una contraffatta facondia. 

Quello temperamento di lapienza e 
di candidezza , di zelo delia venta e di 
maniera d’efporla , non viene che per 
voi oflervato . Lo che vi rende tan- 
to meno degni di leufa, fe non ne pro- 
iettare, il conolci mento della verità do- 
vuto non effendovi , facendovela Dio 
annunziare per pura milericordia; alfin 
di cornlpondere a quella ftella milcri- 
cordia i Miniftri luoi con diligenza pre- 
parandola ; e potendo gli oftacoli al 
frutto della fila fama parola da voi ar, 
recati farvene privare pei (empie . — 

Il poflente mezzo d’ andar immune 
da tale fventura c di ricorrere aila la; 
pienza. Ma noa la cercate, ove non li 
-trova , come cercata vel ba indarno ia 
.gente Pagana , e come la maggior par- 
te de’Crirtjani ancor ve 1» cercano, li- 
na virtù u rara , dice il tanto uom 
Jote , non rinvv.nfi nella tetra di coloro , 
che la vita mena n negli agi . Iddio jelo 
la il luogo , in cui ella Joggiorna , e per 
^ u ale tennero fi poffa fino a lei giugnete . 
(a) Óra vuol erto che la conolciate, e 
nella parola tua appunto, et ve la rao- 
flra. Quella parola, fecondo T A ppoflo- 
l Vf v’ infognerà, vi fgriderà , v’ammen- 
derà, e condurravi alla pietà e alla giu- 
llizia t>.er difporvi ad ogni forra di buo- 
ne opere • (fi) Vi- lata ella nelle tra- 
veriie una vera confolazione , ed un 
poriente preu-rVatàvo confra gli eriori 
ed i icandali del mondo Invocate!* 
come San Vincenzo, e purificate il cuor 
vottro , acciocché porta riceverne i lu- 
mi , come gli ha il luo ricevuti . Non 
la cercate nè nei Libri prot ini , ne nel- 
le convetlaziooi , e le frivole allegrezze 
del-ircolo , ma in Dio , da cui ogni ec- 
cellente grazia , e qualunque dono per- 
fetto di (tende ', (r) e troverete in fine» 
la fovrana Sapienza efler il timor del 

(a ) Job rfr. i*.’ 

( b ) z. Tim. j. 1 6 . 

(c ; Jac. f. }. 

(d) Job *8. 
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Signore e la vera intelligenza l’ allonta- 
nati! dal male , Ecce timor Domini ipla 
eft fapientia , èf recedere a malo intelli- 
gentia. (d) 

Unqua non cederà il mondo t FRAr 
TELLI MIEI , dì provocarvi co’ luoi 
errori , percloccbè la pace a’Dilcepoli 
luoi data da Geiu Ciillo non confitte 
in nulla temere , nè in niente iòtfrir 
dalla parte del mondo, ma nel difidarrt 
delle fue inficile, nel lollenere i luoi al- 
iarti , e nel vincerlo colla fiducia nella 
vittoria, che il nollro Capo ha fopri di 
lui riportata . L’ uomo carnale vuol 
vincere per non patire. Deve all’oppo- 
Ilo il Criftiano foffrir per vincere , per 
non cader edere conculcato , e morir 
per vivere . Prevenuti^ dunque baltevol- 
mente folla malizia fua fiete , e non 
badate punto per Scoprirla , nè per 
confonderla fate il menomo sforzo . L' 
incantamento delle refe da nulla fugl* 
, importanti nollri doveri delle orribili 
tenebre Iparge, ed ognor vi fi vede pi- 
gliarti! ben per lo male, ed il mal per 
lo bene . Come le dilTiperete voi quelle 
tenebre t finche non vi feltrerete dalla 
tirannia delle padìoni , e del vani allèt» 
(amenti del mondo-? Perchè la fede vo- 
iira fcoraggufi fe non a motivo che la 
vollra colcienza fi- diiòrdma e corrom- 
pe? D’onde ( proviene , che vi (educe L ? 
«rror il più grortolano , e che la più 
debole tentazione vi .liralcina , fuorché 
accagione che non imparate a vincerla 
nel conolcimento e nell’ amor della ve* 
*ità ? Rellerete forfè all* pratica del ve- 
ro ben’ eccitati , ne’ piaceri voftri e nei 
vollri cattivi abiti perlèverando ? No , 
no . Quanto più in braccio al mondo 
vi darete tanto maggiormente inietto 
verta il cuor voltro dalla Tua corrut- 
tela , dalle lue tenebie.il voliro Ipirito 
oleurato ,- affascinati li (enfi vortri dalle 
lue pompe , la vollra fede dalle maflì- 
me lue infiebolirh , dillrutta dalla villa 
de’fuoi falli beni la vollra fpetanza , e 
dalle, tue cupidigie la carità vollra Ice- 
inata . Tocc’a voi dunque il comincia- 
re . Temete Dio , nè fia che con ree 
azioni l’ort-ndiate, ed una vita regola- 
ta vi guiderà a poco a poco ad una 
iavigzza » (he allo lperimcnto deli’ illu- 

UQp 


quViW. 


■V 

.tt 


M 




i86 . Psneprico- ' - 

Ecce timor Domini ipfa virtù , e voglion piamente vivere, (of- 
friranno dalla parte del mondo , perle- 
cuzione : in modo tale l’ opponimento 
tra la giulbzia e l’iniquità è invincibi- 
le , (c) Principiato ne hanno gli eleni», 
pii fin dalla fua origine, hann’ in tutti 
lecoli continuato , e lino al compimen- 
to ne fi vedranno. Abele uccilo fu dal 
fratei lùo, perch’era giuflo. iti) Veni- 
va la raagion d’ Abramo perleguitata 
dalli Caldei, perchè, dice Santo Agofti- 
no , vi fi adorava il vero Dio., (e) Ja- 
cobbe coftretto fu di prender la fugga . 
Fu Giuleppe da’fuoi fratelli venduto, e 
Davidde perfecuitato da Saule . ( / ) 
Maltrattati furono i Profeti , fegati , e 
ad ogni fotta di prova melfi ; e quali 
perfecuzioni non han (offerto gli Appo- 
soli ed i primi Cnliiani dal canto da' 
Giudei e degl’ infedeli'' ( g ) 

Ma fe la crudeltà del mondo eontra 
gli adoratori del vero Dio e de’Dilce- 
poli di Gesu-CtiSo fu fempre grande , 
arrivò ella fino all’ultimo eccello , al- 
lorché Vincenzo loffri il martirio. Av- 
venne ciò nella perfecuzione di Diocle- 
rian e di Miffimrano , e quindi -, SI- 
GNORI MIEI, fentite la più violente, 
che la Chicli abbia mai Sofferta . Era- 
no quelli due Imperadori li più barbari 
fra gii uomini, ed i più innanimiti con- 
tro il Criliianelìmo , che di Sermi- 
nar dalla terra infariavanfi . E fe qual- 
cuno nell’ uni verlo , nella loro barbarie 
e nell’ odio loro eontra i CriSiani li 
lomigliavano , eran fuor d’ogni dubbio' 
due diSintl MiniSri del loro (degno . 
RiSio&avaro Prefetto delle Gallie , e 
Daciano Prefetto delle Spagne , i cui 
nomi fon diventati ne’ noSri Marti- 
rologi 1’ efecraaione di tutt’ i fecoli . 
ih) T 

Comparve Vincenzo davanti queft’ ul- 
timo in una maniera intrepida , colmo 
di gioia "nel veder alla per fine giugne- 
re il felice tempo, nel quale (offrir do- 
vea per lo nome di Geau-Crilio, in cui 
riponeva tutta la Sia confidanza -, la 
foda fua fede inducendolcr a fperare di 

ri- 


fione porrawi 
efi Japientia , ti recedere a malo i nielli 

lentia . 

V’infegna ciò il Santo l’rotettor di 
queSa Ciucia , imperocché le azioni Tue 
noi vi narriamo folo alfin di proporvi 
il fuo efemplo . In una età non molto 
avanzata mife-in pratica le più fublimi 
virtù , e fi preparò faggiamente delle 
forze per lo tempo della perlccuziope . 
Ma poco vi f[uto avendo , non la/ciò di 
riempiere il corjt d' una lunga vita, (a) 
e fu ii travaglio fuo di pochi anni cosi 
jerf'tto e si compito , che meritò un 
premio fcr.za fine . La ragion , li à che 
il fuo fpirito medicò la Capienza , parlò 
la bocca tua econdo la gioSizìa , e la 
Legge di L o effondo nel fuo more , 
non follmente non fece niun palio nel- 
le vie ingannevoli del (ecolo , ma im- 
pedì gli altri di farvene . fb) 

Ma pure quanto più trionfò del mon- 
do , tanto maggiormente fi concitò egli 
il luo odio, perciocché non bifognaini- 
raaginarfi che il mondo vegga con fac- 
cia ierena inoltri vantaggi , e non cer- 
chi di fare de’difprezzi noSri vendetta . 
Quando colle fue dolcezze non può al- 
lettarci , e fedurci colle lue falle malli, 
noe , ne adopera la violenza , e di tale 
manier’appunto aflàlrò l’illufire Santo, 
che noi lodiamo . Sulcitogli per ifcuo- 
cerlo nella lua fede degli orribili tor- 
menti-; or’ora però vgdrece che il ge- 
nerofo Diacono , folla fiducia in Gesu- 
GriSo mai fempre appoggiato, li foffor- 
fe con canta pazienza e giubilo ,' ch’eb- 
be la bella forte di laiciar a’ poderi il 
più Srepitofo elempio dell’ empietà con- 
fufa e della vittoriofa innocenza . Il 
martire, SIGNORI MIEI, che ha con- 
fumato la fua gloria , è dunque per im- 
por fine- al mio difcorlo. 

SECONDA PARTE. 

E Gli è un ordine tanto adorabile 
quanto Sapendo della eterna fa- 
pienza , che quelli , Squali ainana la 


(a) 5 ab. 4. 13; 
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(n) Vinc. lib. lì. cap. 


13 6. Metapbr. Sur. Boll. 


Digitized by Gc 


* 


I 




di S. Vincenzo Martin. 

««portar una vittoria tanto piùillullre, capace «li arrecare 
la battaglia 


guanto la battaglia era per eliere più 
alpra , e più Canguinofa . 

Perciò verificò nella lua perfona quella 
parola di San Giovanni , ch’elio trion- 
fava della violenza del mondo , perchè 
quello, che colla grazia l'uà in lui abi- 
tava , «ra maggiore di quello + che do- 
minava nel mondo colla iua tirannia; 
( a ) imperocché alla fiacca e tremante 
natura pottìbil non era di (ottener dei 
tormenti , onde il (olo penderò inorri- 
diva , le Iddio non avelie foggiornato 
nell’ anima e nel corpo de’ martiri . Ma 
in tale tempo di turbolenza e di tem- 
prila , ove 1’ inferno (carenato ponea 
tutto irf ufo per arredare il progrelTo 
«Iella ‘Religione , voleva Dio renderle te- 
flimonianza con inauditi prodigj , e bi- 
logn’ annoverar fra i maggiori la fer- 
mezza , e l’immobile pazienza di que’ 
genero!! atleti . 

Si comand’a quelli che facrifichi agl’ 
idoli , ed ei coraggiolamente lo ricufa , 
per fua lo avere gl’imperatori diritto Tul- 
le noltre fottanze e lopra le vite nollre, 
ma non fulla nollra fede; che quantun- 
que fieno agli uomini (uperiori , non 
iafcian per quello d’rfler eglino fletti 
uomini ; e che bifogna piuttotto ubbidir 
• Dio , il qual proibifce d’adorare gl’ 
Idoli , di quello lia agli uomini , che 1’ 
impongono . ( b ) 

Avean’i Romani potuto col configlio' 
loro e paziènza foggiogar tutta la Spa- 
gna , fecondo la magnifica defcrizion , 
che ne’ Maccabei ne Uggiamo, (e) Da 
quello fommeflo Paefe innalzotti non o- 
Itante un uomo; il quale con un conlì- 
gi io , che la fola fedeinfpiravagli', econ 
una, non politica, ma Crilliana pazien- 
za, ebbe folo il coraggio d’elporfi a tut- 
ta la maett'a Romena , che indarno gli 
ordinò di rinunziare al culto del vero Dio. 

Diocleziano avea per verità potuto 
disfar Carino , eh’ era il legittimo pof- 
(ettor dell’Imperio , ed Apro, che l’ave- 
va ufurpato. Potuto avèa etto in vero, 
con Mattìmtan fuo collega d’ accordo , 
trionfar di quelli di Perita , che aveva- 
no fatto ai Romani tanti fenfibili affron- 
ti. e cagionato sì gran perdite fegnalate 
allo Stato. Ma un femplice Levita fu 
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duelli padroni, del 
Mondo , e di tali vincitori delle nazioni 
limitar le conquide; tanta è la forza 
della pazienza Crilliana . 

Gli tira addotto da bella prima la Tua 
ricufa una delle più rigide prigioni , ella 
però non giova che a fargli dare prove 
più llrepitofe d’ una sì eroica virtù. Non 
tardafi d’ riporlo alle più crudeli tortu- 
re; ma li carnefici rendono lovra diluì 
eiaulta la loro barbarie, fi fazian di tor- 
mentarlo piuttotto che li fianchi ei me- 
delìmo di (offrire. Se non è il fuo corpo 
di bronzo, non più nè manco di quello 
di Jobe , il cuore fuo almeno è più im- 
penetrabile del bronzo, ed il Juo amor 
,di forza maggiore della morte. Quanto 
più è tale corpo fletto dai tormenti e 
dalle torture, tanto maggiormente lem- 
bra CTefcere per loffrirne di nuovi , di - 
flentus membrir crefcit ad paenam (d) . 

Tormento lovra tormento e piaga lo- 
vra piaga s’ aggiugne . Lo fi (traccia , cbi’l 
crederebbe? fino a fare veder |e fue vt- 
feere difeoperte: Ed allora la gioja ed 
il lereno , che fui volto *fuo appajono 
irritan il tiranno in tal modo, che ac- 
cufa li carnefici di compattìon o di fiac- 
chezza , e rivolge contra di etti la fua 
rabbia . Il demonio , che fi trova nell* 
anima del perfecutore così confulo veg- 
giendoiì, è coll retto di dar refpiro al 
martire per tormentare 1 fuoi propri Mi- 
niltri, e comincia nel tempo l’eterna 
punizione , che legai fa la bruttezza del 
Jor delitto . 

Viene pofeia adoprato il fuoco a ti- 
ranneggiar quello gloriofo Confettore del- 
la fede Crilliana , ma cofa non può la 
perfetta carità! Sopra il letto di roven- 
te ferro egli (ale, come fovra un tribu- 
nal di maggior ottèrvamenro , per pub- 
blicarvi dal p ù alto la gloria di Gesù- 
Cnlto; e le fiamme non fanno che dar- 
gli la fua ultima perfezione, come ad 
un vafo d’ un’ eccellente materia. Sem- 
bra che dopo un lungo foffrire, più non 
panica, o che fia un altro, che (offra 
in lui. La fola fua tema è che Daciano 
commotto finalmente non fia dall’orri- 
bile fingolarità delle fue pene , e per un 
inaudito prodigio il furore dell’ uno for- 
ma la gioja dell’ altro. 

•Ci t lin- 
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Impertanto fi Tede che Diclano e con- 
turbato , mentre gode Vincenzo una pro- 
fonda pace. Agitato è colui, che tor- 
menta , e quello , eh* k tormentato , tran, 
■quillo rimane. Soffre l’uno, e l'altro è 
•iupertore a tutto ciò, che gli fi fa (of- 
frire. Quale (peccatolo, ed a chi appar- 
■ tiene darlo lé non fe alla vera Religio- 
ne? Eccolo, MIEI FRATELLI , il frut- 
to del delitto, ed il carattere della vir- 
tù. Scorgefi a un tratto unfuriofo giu- 
dice, che la rabbia trafporta, degl'im- 
pietoti Carnefici, che accendono la loro 
crudeltà, ed un Martire invitto, che 
degli sforai loro fi beffa, fenra perder 
la pace del luo animo, il quale fa con 
coraggio refiltere e vincer con umiltà. 
Ali ' (clama Santo Agofiino , quanto ec- 
cellevo (ara il gaudio di quelli , che re- 
gneran nella gloria, poich’ella è già si 
grande allorché difendono la verità? E 
cola non foffriran coloro, che giudicati 
verranno dai Martiri , giacché han tan- 
to da fopportare nel tempo , eh’ elfi mo- 
derni li giudicano ? (a) 

• Non v’é più fupplicio da porr' in ope- 
ra , ed il- corpo del Martire, dice San 
Leone, coperto é talmente di piaghe, 

- che non Caprieno più i carnefici trovare 
ove farne di nuove . Il folo fuo fpirico 
ferba tutta la fua fortezza per rinfacciar 
a Daciano la foiia fua fopra l’impoten- 
za de’iuoi falli Dei. 

Quello Governatore difperato nel ve- 
deri» ■'vinto da una <1 prodigiofa pazien- 
za fa un ultimo sforzo per ricuocerla. 
Commette che in un ofeuro luogo ven- 
ga rinchiufo , che vi fi radoppjno le ca- 
i tene , onde fiato era l’ innocente (no cor- 

- po già caricato, e che tutto fquarciato 

- confé, difiefo vi fia fovr’ alcuni vafidi 
terra infranti . 

Ma fe quello inumano con ciò ap'pa- 
lefa fino dove polla giugnere la crudel- 
tà degl’ idolatri dallo fpirito del demo- 
nio animati , Vincenzo a conofcer darà 
r quanto s’ efiendano il coraggio , e il pri- 
!. vilegio d’un Martire dalla grazia di Gf- 
sù-Crifto affi fi ito . Che. gioverà immer- 
gerlo nelle tenebre. Comequello, incui 
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mette fua confidane» ,' 0 il tvr* lume, 
(ù) con un raggio del poter fuo tofio 
le ailfipa. Retta ili damo caricato di ca- 
tene , non fi potrebbe fargli perdere la 
libertà de' figliuoli di Die. (c) Nel mez- 
zo del puzzcr il più Hiloffribile ai (enfi 
e alla natura relpira il buon edere di, Ge- 
sù- Crifio. (d) Le punte, cheiltrafiggou 
e lo ilracciano, in fiori convertonfì:. 
Calano dal Cielo gli Angioli , e colla 
prelenza loro e i loro cantici formao 
del fuo camerotto un luogo di delizie. 
Il confortano , ior fortifica» , e a no. 
me del (ovrano loro gli promettono un 
onorevole pollo tra elfi, Vicetiz* coper- 
to di piaghe ricupera le fue -Forze, e 
canta le lodi di Dio co’ cele/l * fimi con- 
fortatori, e le fue guardie commorte da 
un sì maravigliofo fpettacolo efeon dèl- 
ie ombre del i’aganefimo e alia fede fi 
convercono. , . . ■ 

Benedetto fiate mai Tempre, o Uomo- 
Dio , per i peccati nofiri martoriato. 
Capo, oggetto, e premio di t utt’ 4 Mar- 
tiri, fiate in eterno benedetto, piaccia- 
lo etfendovi concader gloria maggiore 
ai voftn lervi, che non Cembri ne ab- 
biate lèrbata per voi medelimo ; adem- 
piendo a quello modo ciò, che prometto 
avete, che colui , che con una viva fe- 
de in voi fi confida, farà le opeie, che 
fate , e faraone ancora di più lingola- 
ri . CO 

Finalmente, 'SIGNORI MIEI , perdu- 
to avendo il tiranno ogni fperanza di 
fcuoterlo coi tormenti è cerca di piegar- 
lo colle delizie. Non era la prima voi* 
ta che il mondo l’avea in tai.niodo pro- 
vocato . La villa d’ una infinità di Pa- 
gani nella voluttà immerfi fattogli ave- 
va forante una guerra limile a quella, 
che (offriva il guitto Lot dimorando con 
degli uomini infami , le cui delegabili azio- 
ni offettdeano le lue orecchie e gli occhj 
(noi • (/) - 

Strana tentazion ch’é quella! Non 
ebb’ella però fui generalo Atleta niu- 
na porta , perché il corpo fuo era flato 
la vittima della mortificazione , prima 
d’ diario delia crudeltà de’ carnefici . Ar- 
, 'sira 

u. -i jf ■ e 1 ^ 
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vectto non avea unqua la roano fovr’ 
alcun frutto proibito, per tema di mo- 
rir nello dello tempo che ne roangiafle; 
fa) non ignorando d’altronde, che il 
piacer* in un momento trapada , e che 
mai Tempre dura la pena. 1 più inno- 
centi piaceri erano flati per lui de’fup* 
plicj, e nulla paruto non «ragli difpro- 
porzion maggiore quanto un delicato 
membro / otto un Capo coronato di / pine ■ 
Ciò dunque, che (embra dover ricrearlo, 
il fa vie più foffrire, e quel medelìmo, 
che non aveva potuto morir nei tor- 
menti , tini di vivere dacché nelle deli- 
zie tro volli.. 

Comprendiamo quindi voi ed io, MIEI 
CARI UDITÒRI , quale fia lo (pirito 
del Criflunefimo . Li piaceri ci ammol- 
lifcono , e fortificane! le pene . La vir- 
tù Crifiiani , dice Tertoliano , colla mor- 
bid zza fi diltrugge e fi fiabilifce colla 
fodcrenza, mol/itie dcftrui tur , durata ex- 
truitur . Se come San Vincenao aveffimO 
la forza d’ allenerei dai piaceri vietati 
e di crocifiggere la nollra carne con del- 
le mortificazioni volontarie, il mondo 
colle fue attrattive in vano ci afialireb- 
be . Ma Babilonia tiene mai tempre il 
nappo in mano per inebriarci coi deli- 
aiolo vino delle lue proltituzioni , e noi 
non ne ci diffidiamo . Come fe ignoral- 
II mo , che la voluttà ci rende nemici 
della Croce di Gesù-Crifto . fi) Come 
fe non ci avelfe Salomone colla propria 
fua fperienza confeffato , effere la mag- 
gior delle vanita, (r) Come fe il Santo 
Appoltolo efclufo non avelie dal Regno 
di Dio tutti quelli, che a lei (1 abban. 
donano, (d) . . 

Soffrendo dunque e non combattendo 
trionfò il Santo Martire della violenza 
del mondo , come il (uo divino Maefiro 
ne avev' appunto trionfato colia pazien- 
ta lua, e non colla fua pofTanza. Vin 
cenzo fu dappertutto vincitore , dice 
Santo Agoltino ; E nella confeflion fua 
generofa, e nelle ammirabili rifpofie, 
che al tiran diede , e nell’ efortazioni 
piene d’ affetti da lui fatte ai Crifitani , 
e nel mezzo delle fiamme, e in mezzo 
all’ acque, e ne’lupplicj, e nella morte, 


di S. Vincenzo Martire ; 1 8p 

a la mano fovt’ e dopo la morte fi offa , vicit tortai , vi- 
per tema di mo- cit mortutu . (e) 

che ne mangialle; In fatti Daciano da una cieca e fana- 
’ altronde , che il tica rabbia traiportato , vuol (u quel 

0 trapada , e che corpo morto vendicarfi della renitenza 
:na. 1 piu inno- dell’anima mentre v’era unita, ed il fili 
ti per lui de’fup- efporr’alle fiere, acciocché non pollaci 
lon ecagli di (prò- i Crifiiani confervarlo . Ma nel tempo , 
nto un delicato che gli uomini I’ abbandonano , il pren- 
toronato di fpixe . de Dio lotto la fua tutela , e per dino- 
a dover ricrearlo, tare , elfer ei lolo, che lo protegge, un 
; quel medefimo , fereplice augello a quel fimigliante , che 

1 morir nei tot- nodriva Elia nel defèrto, in vece di di- 
acché nelle deli- varar egli fteflò corpo « fatto fecondo 

li fua natura , ne (caccia col foto bac- 
voi ed io , MIEI ter dell’ ali le belve dell’ umana carne le 
ile fia lo fpirito più ingorde, che ritirandoli rimirano quel 
taceri ci ammol- unto corpo con una (pecie di sbigotri- 
l« pene . La vir- mento e venerazione , come fé venut* 
diano , colla mor- effe non fodero per isbranarlo, ma per 

i fiabilifce colla aumentare il numero di tanti miraco- 
urtar, durian ex- li . 

’incenzo aveffimO Qui non iftà il tutto. L’inuman’uo- 

ii piaceri vietati i»o a tale prodigio ancor non cedendo, 
Ira carne con del- e abbandonato dalla divina giufiizia al- 
itane, il mondo la durezza del fuo cuore, a creder falli 
vano ci adklireb- che il vafto feno dell’ acque corrifponde- 
: mai tempre il ri meglio alle fue brame , o airoen oc- 
bbriarci coi deli- cullerà l’onta fua. Ma li mofiridelma- 
jltituzioni , e noi re non rìfpettano meno un Martire, di 
tome fe ignorai- quello rifpettato avean un Profeta; e 
ci rende nemici gli ileffi flutti, che con una fiupenda 
■irto, (b) Come immobilità s’ erano aflodati (otto i pie- 
ine colla propria di del Martire, ti pieghevoli, ed impe- 
, edere ia mag- tuofi diventano che fpingon il corpo del 
Some fe il Santo fervo fui lido, ove i Crifiiani l’onora- 
iveffe dal Regno no della fepoltura. Monumento eterno 
: a lei (1 abban. della trionfante pietà, e dell'empietà vin- 

• ta. (/) Incontraflabile prova, che fa 

on combattendo morte de’ Santi è innanzi a Dio prezio/a. 


(z) Promelfion autentica , ch’ei rende- 
rà degli onori adai grandi alle anime de* 
giudi , poiché prende una cura il vifibi- 
Je dei loro corpi . 

Ahimè. SIGNORI MIEI, a che pen- 
fiamo rilparmiando in quella vita i no- 
tìri corpi ? Tormentati verran nell’ al- 
tra , fe hanno fervilo di membri aW ini- 
quità . Non ci figuriam , che fia on de- 
prezzarli il far loro foftrir le pene, che 
dovute lor fono, egli è piuttofio un pro- 
curar 


( f) Aug. ferm. J. 
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cnrar loro il maggior bene, del cui go- to ha San .Vincenzo i 
.dimento portano efler capaci, ed il veg- 
giarn orli’ efemplo de’ Martiri. Quando 
hanno confegnato il loro corpo ai fup- 
plicj; aliai ne manca che trattato l’ab- 
Diam come nemico; niuno , dice 1’ Ap- 
portelo , non odia la fua propria carne . 

(a) Procurato gli han per lo contrario 
colla pazienza Toro una gloria ; che in 
tutta la terra rifplende, e che nella re- 
furrezion troverà nel Cielo la contam- 
inazione .fua , e la fua pienezza. 

* Combattiam come loro, e com’ el- 
fi fuor d’ ogni dubbio vinceremo. Sof- 
friam a lor efemplo «iurta la milura del* 
la noflra grazia , e, faremo com’ elfi glo- 
rificati ..Cofa importa che il mondo fia 
nollro dichiarato nemico, poiché pro- 
merto ci ha Gesù-Crifto di difenderci; 
confidile ego vici mundum . Indirizzav’ 
altre fiate quelle parole a Tuoi Difcepo- 
li , San Vincenzo le impiega oggi per i 
fedeli di quella Reale Parrocchia , e 
oualunque fumo ; FRATELLI MIEI , 
dobbiam tutti afcoitarle con frutto. Se 
non ci veoilfe proporto fuorché Gesù- 
Crirto folo , forfè, dice Santo Agoftino, 
credercflimo noi i’efemplo <T un Dio all’ 
imitazìon nortra fuperiore ; ma lotto 
che pretefto ci difpenferem di vincere il 
mondo, quando Gerii- Cri Ilo ci promet- 
te la grazia, con cui un femplicetiomo 
l’ha vinto, e vinto in una ri rtrepitoia 
maniera ? Impari >m per lo meno nell’ 
occorrenza di quello illurtre Martire, 
quanto dobbia/n diffidarci del mondo; 
ed i licuri mezzi di reliftergli nelle bat- 
taglie di tante' fpezie , che faincertante- 
mente alla virtù .' 

Tutto ciò; che a riguardo nollro egli 
opera non tende che a forprenderci , fe 
non coi degnai contra la fede , per lo 
meno con (entimemi opporti alla Crillia- 
na pietà, e ci fa feorgere la verità in 
una si gran lontananza , eh’ é qua»’ il 
medefimo che fe ci getta (Te nell’errore. 

Ponghiangli però all’ incontro come fat- 


tami della 1 a pian- 
ai ; e Io .vinceremo , errore / fuggente 
vincitur per /apientiam. Si veggono di 
tale lapienza del mondo, che Dio trat- 
ta di pazzia molti lapienti, ma quanto 
pochi havvene di quella Capienza Cnllit- 
na, che cerchi la verità, che la rinven- 
ga e la fegua! 

Tal volta quello crudele nemico ci 
perleguita in una violente maniera , ol- 
tre che però San Pietro ci avvila, edere 
una fortuna per noi allorché nella mira 
di piacer a Dio tolleriamo con pazienza 
i malori , che con giuflizta ci vengono fat- 
ti /offrire , Sant’ Agoltino zggiugne che 
per terribili che fieno i tormenti, a cui 
il mondo ci efpone, balla, che. ci armia- 
mo di pazienza per vincerlo, tormenta 
infiggi ! , vincitur per Japientiam . Chi la 
rutto patire , da temer non ha nulla . 
.Chi fa deprezzare la vita é iuperior a 
tutti gli eventi, fe tutte le virtù con- 
tribuirono a formar in , elfo la fua pa- 
zienza , di cui è proprio il dare la per- 
fez.on a tutto , patientia opus perfetlum 
babet . D’ altronde il foccorfo di Dio 
non può mancar a quelli, che in lui con- 
fidano, e per afpetcarlo fenza impazien- 
za, penfìam non edere la noflra vita 
fuorché uno flarte, e che tale rtante 
di fede ci inerita una eternità di godi- 
mento . 

Ecco , MIEI CARI UDITORI , di 
che il Santo Protettor di quella Chiefa 
.ha dovuto convincerci. Ècco 1’ umile 
confidanza che l’ elemplo fuo ci deve 
infpirare. Laicismoci dunque penetrar 
dal timor del Signore. Sarà elio in noi 
il principio <T una fapienza , ( b ) che dif- 
fiperà tutti gli errori delle nollre men- 
ti , e qualunque sforzo , ebe il mondo 
faccia per ilcuoterci., poffediamo le ani- 
me nofire nella pazienza , Ce) che fecon- 
do San Paolo ci é neceffana , acciocché 
il volere dt Dio facendo , ptjfiam ottener 
li beni , che ei /otto promejfi , e che fi 
dertdero dee. 


(a) £ph. j. 

(b) V/al. no. io. 


CONCLUSIONE . 
(c) Lue- ai. 19. 
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AMEDEO 


III* DUCA DI SAVOJA 

detta nel Duomo di : Vercelli 

DAL PADRE FRA 


PIER TOMMASO CAMPANA* 

Brefcianov dell’ Ordine de* Predicatori» 


Ifropter’ veri rat em, ir man[uttudintm , frjufUtiam , ìKttnde prtfpere , finterie, 

& tigna ./ Piti. 44 . 

L nafeere Principe , e pu- siane dello iltiflimo regolamento di Dkv 

w dono di Dio , ed è do- per cui regnano li Monarchi , e le cole 

no del Cielo unire io fpi- terrene, e le Ce letti ai toro fine dovuta 

nto ragionevole a quella nella maniera più convenevole, e pro- 

faima , che tragge da ior- pria infallibilmente fen vanno; e venen, 

genti Reali' Pelle re Prm- do la vera' feliciti dalla retta armonia - 

cipefco , ficcome è dona e quella ricopolcendo dalla rettitudine 
del giardiniera a pianta' tiiuttre di ramo» del primo Governadore* il luo ordine; 
lcello gentile' lo favorevole - insetto .< quegli e Principe profpero, che regola il 
Olitila - , cui la opinione volgare chiama fuo Principato a milora dèlie divine dif- 

fortuna , è propriamente provvidenza Di- pofiaioni ; c fendo neceflar) cardini di 

vina e la. fowttna beneficenza- ugual- quello' regolamento la gratta Divina, v 
mente' è - benemerita - di chi fa nafeere la opera umana , chiaramente ne fiegue. 
Principe, e de chi allo imptowifo folv. che a rendere un Principato felice con- 
leva al Principato; dove man tener fi Prm- corrono il dono di Dio,' e dei Principe 
erpe Sàggio, e godere un - Principato fé- La virtù. Quello accoppiamento portolo 
lice fe - dona di Dio , ma - infamemente rifolgorò fempre mai negli Invitifiìaii , 
opera umana, e concorrono unitamente’ e Santificai Principi di- Savoia - , fu T 
ih profpero pottedimenta del Segno la* Tropo eccello de* quali apparve come la 
provvidenza di Dio - ,, e - dei Principe la impegno la - grati a , e per eaeditb' !*• vii 4 - 
virrù . La provvidenea, che al Sovrano’ tè’, di mantenere immortale la fciicitk 
difpenfa - la grazia' di Caper r liete virtuo- cotonata, e nelle fteife, per etto leilèm- 
fo per divenire felice;- la virtù del’ So- pre gloriole - vicende , vi ritornò a trioo- 
vrano , che fa effer felice cooperando fare auguttamente più lieta ,- e tuttavia 
alla grazia . Perocché 'il governaroento» più lietamente augutta fi- mantiene’ la 
terreno altro non è, che una partecipai- trionfo. Di quello accoppiamento o quan- 

Aa a to, 
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to, o quanto sfavillò, più toninola la 
gloria nel voflro glorioliffimo B. Ame- 
deo , Terzo Duca d’ Immortale SantdTi- 
me ricordanze, degno di quella lece , 
cui li difpenfa a pieni raggi la Diviniti 
nell’ Empireo, e di quella venerazione 
cui li tributa a pieni voti la pietà de’ 
fuoi Popoli; e un giorno fia fovea tutti 
gii Altari dell’ Uni vcrlo li coniagri la 
Chiefa ; che il Ciel ne compia celere- 
mente l’augurio, che il voto e giudo, 
ed è il merito (ovragrande. Di quell’ 
Inclito, Eccelfo, incomparabile voftro 
Sovrano Beato le immenfe glorie, in 
qualche parte ( e per quanto è valevole 
a fronte di un Principelco argomento unr 
melchino Oratore) e gli immortali pregj 
ridir dovendo , ah , non altronde del 
grande impegno la (ignorile idea vienemi 
in niente, le non fe da quella Reai por- 
gente, onde tra gli altri Santi l’Eroe di- 
flingued coll’ adorato carattere di Prin- 
cipe fantamente felice, in si rare eroi- 
che guile al privilegio del nafcere coo- 
perato avendo con la perfezione del vi- 
vere, da recare fu ’l Trono ia Santità 
coronata, per rendere felice co ’I Prin- 
cipe il Principato. Il Re Davidde favel- 
lando a. chi è nato alla gran forte dei 
Regno, infegna là maniera di dominare 
con avventurata profperità , diicoprendo 
le virtù necellarie ad un Profpero do- 
minante: Prof pere Regna prcpter verità- 
rem , maufuetudinem , & jufiitiam , (a) e 
11 Angelico Maeftra mio S. Tommafo ri- 
flette , la vera felicità voler dal Prencipe 
di quelle virtù lo efercizio / Ut Rtx poffn 
prof perori ,debet baberetria, fcilicet man. 
fuetudinem, jufimam, veri totem (b). 

Quelle belle virtù pertanto tutte rifplen- 
derono in Amedeo per renderlo un Prin- 
cipe fantamente felice, e quelle dimo- 
Ararvi, o miei Signori, difegno, addi- 
tandovi del Bi Amedeo la (ingoiar mao- 
fuetudine , la fomma giudiziali’ adora- 
bile verità; e lo vedrete merefc laman- 
fuetudine un Principe amabile ; merefc 
la Giudizja un Principe ietto , merce 
la verità un Principe gloriolb. A favel- 
lar degnamente della Santità- del Beato 
Amedeo di Savoja nientemeno ricercali 
della dottrina di S. Tommafo d’ Acqui- 
no,- che fe l’Eroe apparve un Angiolo 
fra li Principi , avvalori a. cedergli un 

fa) Pfal. 44. fb) Super Piai, 441 
(e) Lib. Erudir, Printip, cap . 1. 

(d) lj'a. ad. 
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degno encomio quel Santo che, fendo if 
Principe de’ Teologi , ia favellando de* 
Principi apparve un Angiolo. Incomin- 
ciamo . 

Infegna l’Angelico S. Tommalo nel 
fello libro dell’ Ammaeftramento de’ Prin- 
cipi (e) , che lamanfuetudiaenel Sovrano 
dee temperarne U movimenti della ira- 
fcibile in nóodo r che non divampi da 
eiTo lui della collera il fuoco, e molto 
meno la vampa della fuparbia. A quedi 
impegni del Principe manfueto aggiugne- 
te l’altro carattere della man(uetudine r 
che mantiene nel cuore una (labile pa- 
rità/ indi volgetevi ad ammirare il glo- 
riolo vodro Sovrano, e lo vedrete feli- 
cemente Regnante merce l’ amabilidìma 
di lui maaluetudine , che lo relè , qual 
li convenia ad un Principe Santo, pia- 
cevolidìmo agli atti, umilidìmone’pen- 
(ieri ,. puriifimo negli affetti. 

A dire il vero , oltre la prerogativa 
di primogenito, che per diritro di nafei- 
ta lo- recava all’onore del Trono, di 
tante, e di *1 belle vittù- Io Eterno Dio— 
ricolma avea d’ Amedeo la eccella ani- 
ma eletta,, e tutte le più amabili at- 
trattive adunate nel bel fembiante di 
lui, nelle lòavi parole, nell’Angelico 
portamento , che ad onta del rivoltófo 
Filippo del nodro Santo fratello da mol- 
ti e molti ftzionarj adulatori (palleggia- 
to per ulùrparnegli il Trono, li fpiritr 
del migliore difcernimento imploravano 
con liaia per Sovrano il manfoetilTìmo 
Agnello ; Emétte Agnum dominatore m 
terree (d) . Cosi appellavafi per la fua ri-- 
ra roanfuotudine il Principe di Piemon- 
te, e tale apparve pailato al Soglio Pa- 
terno, Agnello amabile piaccvoiilTimo 
agli atti. Non ri dirò che li Principi 
foradieri , li più illullri Prelati ; li Per- 
fonaggi del rango più Signorile ammira- 
vano ne’gedi, nelle maniere, nel volto 
graziofidimo dell’Eroe un Angelica pia. 
cevolezaa , che rendea dolcemente ama- 
bile la maedà, c lafciando il cuore ra- 
pito dalle foavi di lui fovraumane ma., 
niere , pantano dicendo; Il Duca Ame- 
deo è propriamente un Angiolo . Cofa 
di meraviglia , ed indeme di tenerezza 
vedere andar coraggiofa la più di Tador- 
na , la più mefenina, la più mifere- 
vole povtstà con allegrezza, e con ani- 
ma ,-jf 


del Beato 

mo a prefentar memoriali al Tuo bene- 
fico Principe , ed egli benignamente l’ 
accoglie , legge comodamente le fuppli. 
che, accorda generolamente le inchiede 
con tanta grazia, e con tale piacevo- 
lezza , che a lui iolo pare* detro avelie 
la provvidenza ; Congrcganoni Pauperum 
te affabilem fatuo (a)\ tal’ era di lui inal- 
terabile mjniuetudine in aicoltando la 
importuna mileria , e 1’ affabiìillima de- 
gnazione in accogliendo eziandio la più 
lervile pezzenteria, che non vi fu Per- 
fona alcuna , che dalla udienza del be- 
nigno Amedeo fen’ andaffè malcontenta, 
o meda, mantenendo in trionfo laniaf- 
fìma dell’ affabiliflimo Tito; Non opor- 
tere qucmquam a Cajans prrefentia tri- 
ftem decedere (b) : e l’ amore univerfale 
de' Sudditi non fapea in miglior modo 
colorire del fuo amabile Sovrano la 
manfueta piacevolezza , fe non ufando 
le parole di Efterre al Re Affilerò : Vi- 
di te quafi Angclum Dei ■ Et facies tua 
piena eft grati arum ( c ) • Cosi Amedeo 
tutte avea le grazie in volto , e le ma- 
niere Angeliche nel portamento . Ditelo 
Voi dello Eroe fratello illuffre , Voi di 
quello fovvertitor» Mi mft ri. Voi Duca 
ui Milano dichiarato nemico del noffro 
Principe, tutti in potere di lui, al ve- 
dervi tra le forze di un Sovrano poten- 
te da Voi offefo, ed abborrito da Voi , 
qual vi credevate vedernelo , con fovrac- 
ciglio di collera, in aria torbida romo- 
reggiare in rimproveri , divampare in 
vendette? Tanto doveafi affi ingiurio!) 
voftri attentati , e quelli (arebbono li 
giudi rilentimenti di un Uomo ; ma non 
già quelli del nodro Angiolo Santo, che 
vieoe a Voi , come ad Elia Profeta il 
Signore , non in commottone , non in igne, 
non in Spiritu , jed in fibilo auree tenuis 
(d) : con aria placida di tranquillo fem- 
biante accoglie tra gli ampleffi amorofi 
Il Fratello, perdona generofamente alti 
di lui mal confegliati leguaci , e coman- 
da lì accompagni con ogni proprietà , e 
prellezza il Duca di Milano alla Patria, 
perchè di quello la lontananza non av- 
valori degli inconftanti Vallalli le fedi- 
zioni imminenti : tutto così dando >1 
rifatto a quella benigna pacevolezza , 
che 1’ Angelico S. Tommaio più ricono- 

(a) Ecclefiafl. i. 4. (b) Svetonius 

(c) E/lber. cap ry. (d) .V Reg. iy. 
ie) De Erud. Princip. db- 1. cap. 14. 
(fj Apoc. C. s- 
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fee in un Principe , quando lo piega age* 
volmence al perdono , mentre (mura- 
mente ha in fuo poter la vendetta v 
Clementia efi temperanza animi in potè - 
fiate ulcif tendi (e). 

Qnal meraviglia per tanto, o miei Si- 
gnori , fe il manfueto Sovrano alle oc- 
cationi delle vendette così piacevole, e 
mite , fi mantenea allo sfavili* delle 
glorie sì fattamenteumile, e non curan- 
te? Voi lo vedete fovra l’ auguifo figno- 
ril fuo Trono ne' giorni delle pubbliche 
neceffarie compardcenze tutta rifolgora- 
re lamaedofa luce (ovrana ; ma conta- 
le temperamento di raggi , e con tale 
atteggiamento di volto modeftamente 
maelìolo , di pupille maeftofamente di- 
meffe, che ben difeopre tra la grandez- 
za illullre de’ fuoi trionfi l’ umile (enti- 
mento de’ fuoi penfieri ; e ficcome rar* 
fua manfuetudine in ogni incontro ad un 
placido Agnelletto lo rafiomiglia ; qui 
propriamente fu ’l Trono Eccelfo river- 
bera le fembianze di quell’ Agnello , cui 
l’Apocaliffe dimollra Agnum ftantem quafi 
occijum (/) , in portamento (ignorile di 
trionfante per la maeffa del carattere , e 
per la umiltà del proprio fuo lencimen- 
to nelle fembianze di rifinito , ed ucci- 
do . Da quella parte eccolo accogliere 
Imbalciadori , iffruire Miniffri , cignere 
Cavalieri, ffabilir leggi, e decreti in at- 
to di autorevole (ovranita Agnum flan- 
tem . Da quella uditelo favellare di sèi 
come della creatura più melcbina dell’ 
Univerfo, e fi chiama verme tra gli uo- 
mini , abbiezion delle genti , avanzo de’ 
peccatori: Agnum occijum ■ Li plaufi del- 
le Vittorio!» lue fquadre , le acclamazio- 
ni degli offequiofi fuoi Sudditi , li ono- 
ri, cui li tributano le ffraniere nazioni 
lo elaltano della gloria immortale alle 
cime più rilevate : Agnum ftantem . Ed 
egli in mezzo agli e(altamenti più ftgno- 
rili fi abbaila , fi umilia , lì elinanifce , 
e (è ne (la nientemeno che dalla fua mo- 
dettiffìma umilia manimeffò , e finito . 
Agnum occijum . Miratelo collretto a 

f (affare per le affollate contrade della II- 
uftre Parigi acclamato dal Popolo , ri- 
verito da’ Cavalieri , attorniato da Prin- 
cipi accrefcer gloria al Monarca di Fran- 
cia con laprelcnza del Gran-fignore del- 
la 
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la Savoja fratello della Regina,, e Ipoio raviglie , ed oflequj , e fu coffretta ve-- 
della figliuoli del Re : Agri a m fiamem .- nerare raccolta tutta lagloria di un Pi m-- 
Ma. non cosi addolorato, e niello palla cipe , e tutta del Pfi'icpato la maell'a 
abbattuto , c (confido Capitano a ter- in un femplice' pellegtmo . Se non che. 
VJrdì rifallo- alle glorie dei vincirorecon come Aquila generou leda tal fiata dai 
la ignominia di ficcatene, come il Gran* poggio ad ‘intrattenerli nel piano,. le av*- 
de Amedeo tra gli onori di quelli valla vanga altrui pup lla la vegga , ed altri 
Metropoli, avendo tutti- li tuoi penfieri chiami a rimirarla compagni , impenna 
nel cuor riflretti a feppeilirli negli ulti- ali veloci, e s’innalza, e s’invola; co- 
mi- finimenti delia abbiezione : Agnum si- l’umile pellegrino, appena riconobbe 
ociijum ■ 11 foto viaggio di Roma appar. difeoperto Amedeo , che lo involò alle 
ve alia.umilta. dell’ Eroe più favorevole,, meraviglie di Roma, e lo rendè alle bra- 
e caro . Per verità da potlù Cortegiani me delia Savoja impaziente di rivedere 
fedeli accompagnato , ecco rivediti» di il fuo Duca . O come ritornò full’ O. 
nera modella Saja , col (uo bordone in riente il Sole a ricondurre a Roma un 
mano, col Crocchilo al petto, e colBie- giorno torbido, e niello , quando affol- 
viario al fianco , come fen va in arnefe Utili , fecondo il collume , all’ albergo 
da femplice pellegrino Amedeo , ricopren- del pellegrino pietofo li poveri della Cit- 
do lotto a quelle ignobili ipoglie la fua ta , inutilmente attendeano le ufate ge- 
Reale grandezza , come tal volta fuole nerofe limoline; ed oh con quanto affan- 
ruggiadola nuvoletta importuna del bel no li fotpirofi figliuoli recar dovettero 
pianeta il (embiante .Se non che come alti genitori inférmi, li Padri afflitti al- 
di! leno deli’ umida nuvoletta rifolgora le (quallide faraiglruole , li Parrochi ad* 
più brillante la luce , e (ebbene raflrra- dolorati alle vergognofe Zittelle la in* 
bri ellér la nuvola che ci comparta li faufla nuova ; li pellegrino è partito . 
>ass> i 1’ accorgimento di tutti li ricono. Veduti avrefleallo avvicinarli della con- 
tee dal fole; e febbene nalcollo , allo fueta oradefìderata gli'ii.termi degli Ol- 
Icintillar fi ravvifa ; cosi d’ Amedeo la pitali contenti ed allegri tener l’avido 
jvnerofa pietà rendea palefe del Perlo- (guardo verfo colà , ove venir, folea il 
raggio il carattere : che lè rara umiltà loro confolatore , e dirfi a. vicenda que* 
naicoudeva il Principe lòtto alle Ipoglie gli infelici ; Non può tardare il Signoc- 
di pellegrino, la liberale munificenza di. pellegrino ; e quante dirottilTime lagri- 
Icopriva nel pellegrino le fembianze di me, e quante lamentevoli voci rifuona- 
un Principe . O bel vederlo tra le con- rono alloca che li dolenti collodi di 
tracie magnifiche dellagian Rema palla- fcbiera in fchiera paflàndo , d/ceano a 
re non conofciuto a Iciorre il voto al- quelli, ed aquelii; il pellegrino è parta- 
la Tomba adorata e non cosi li Scipio- to. Voi Principi , e Principale del Ta- 

rn,, li Celati ,, traendo Regi , e Regine in- zio, voi Cavalieri e Prelati ricornaite 
carenate, e avvinte, venian faflofi recan- al Sagro Tempio per- rimirare- un altra 
do le vittoriofe Aquile altere a trionfa- fiata l’umile Perfonaggio alla gran Tom-- 

re fu ’l Lazio, come il nollro incognito ba profilato ; ma fua rara- umiltà con 1 

pellegrino in si raccolta lieto , e con- tal legretezza lalciò le vcrflre contrade,, 
tento umiliò la Reale augulla fronte al- che non vorrebbe fi- rifapefle ancora-,, 
le Appoiloliche Soglie del primo adora- che nel (empirne pellegrino era nafeofto • 
bile.- Vice; Dio. Oh, allora, allora aldi- il Signorile Amedeo. Voi Sommo Pon- 
Icoprir che fi fece il Gran Signor di To- tefice I’ accnghefle tra li teneri ampleffi ,. 
tino, Roma, quella Rcina dei Mondo ,. lo ncolmalle d»- Celelli Tefori , e pie^ 
cui niente avviene di meravigliofo , ed na di quelli fe ne ritorna a Torino più* 
miolito, e rimira con. intrepido -fguardo lieto nel (uo pellegrinaggio, che Tonfa- 
le più maellole comparii degli llcflfi So- rebbe altro Eroe d’ inligne trionfo ; e 
vrani fenza. formar meraviglie , avendo più contento delle Pontificie- Indulger)- 
tempre-dinanzi agli occhi, tsllofi li genj> ze , che non farebbe altro 'Principe- del-* 
adulatori del luperbo luo- Campidoglio le Reali ricchezze ;.roer*echb quanto lai 
in atto-di additare o trionfanti Monar- manluetudined’ Amedeo lo rendea umi- 
dii , o tributari , s’avvide allora come lillìtno ne’ penfieri , altrettanto puriffi-- 
la umiltà d.’ Amedeo travato avea.il gran- mo negli affetti ; a quella guifi che le- 
de- inluperabile incanto di prefentarle conda conchiglia non curante li tefori- 

usa Sovrano , cui dovette tributare e me- immenfi del mare , più li reputa dovi- 
amola 
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rxiofa per quelle filile preiiofe , cui le 
-verfii P amica rugiadofa alba nel ieno . 

Voi Spirito della fapienza 'per degno 
•■abbietto de’ voitri encomi cercate un 
cuore iciolio dall’ mtereffe : ;£>«!/ eftbic 
& laudabrmus cum (a)l Miratelo lu ’l 
Trono della Savoia nel 'Sovrano Ame- 
deo , cui non fi ravvifa .-fiere in quello 
fé non fe in quanto difpenla grandezze, 
difinbuifce tefori , e llgnotvegiavi vera- 
mente da Principe , ma con tei 'purità 
de’ <uoi liberi affetti feiolti da’ vincoli 
che fi credono indifpenlVb.ii dal Princi- 
pato; affilo colà lu ’l Soglio alia manie- 
ra dello (iarfene deili 'Spiriti 'Angelici in 
ogni luogo .terreno , non circofcritti , 
non a vincolati dalle condizioni di quel- 
lo , ma i .ber i e Iciolti con indipenden- 
za i anzi con predominio per ragione 
delle loro libere operazioni in talluogo , 
e nel medefimo tempo nel loro obbiet- 
to beatificante immobilmente intenti , 
come li vide il Profeta: Jtabant, étvo- 
labant : Stabant ( b ) con lo Ipiriro mai 
Tempre in Dio; Volabant con Pelercizio 
alla terra , in un mrdefimo tempo beati 
in Cielo , ed operanti in terra ; ma pe- 
rocché operanti con indipendenza del 
luogo, lèmpre beati in Cielo, e conten- 
ti Tempre di Dio . Stabant , tir vo- 
labant ■ Non altrimenti Amedeo : Sta- 
tai , e non v’ha dubbio, ed oh con quan- 
ta gloria del Tuo carattere: Stnbat a do- 
minar da Sovrano ; ma il di lui cuore 
fevero dall’ amor del dominio volabnt a 
contemplare nel Cielo I’ alto Sovrano 
de’ Dominanti . Operava cofe -d < grande , 
e da quel grande , eh’ egli era , « il di 
lai fpirito infattibile Volabnt all* ope- 
razioni daPrincipe ; ma, come un An- 
giolo , Stabat immobilmente in Dio , 
contento folo di Dio; che non era quel- 
lo fpinto eecelfo circolcritto dalle con- 
dizioni del Trono, afioggettando non fo- 
lo li Vafialiiallo feettro , ma ‘lo .feettro 
medefimo al proprio cuore . Veduto a- 
vrelle , o Signori , due Regnanti in un 
medefimo Trono, e in un Regnante due 
Troni. Amedeo fu’l Soglio; Dio in A- 
medeo . Amed.-o Principe , mentre regna 
lu ’l Trono. Amedeo Angiolo , mentre 
Dioia Amedeo regna come in fuo Tro- 
ia) Eeelef. cap. fi. Cb) I fa. 4 . 

Cc) in a. Itnt. difi. q. a. 

(d) p. p. q. 108. a. j. (e) D. Tb. fu 
(0 a a. f. di. a x. 

(gi de Regimi. Ptincip. Uh. i. e. &. 
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. Imperocché gli Angioli della prima 
Gerarchia Tubi ime Troni fi appellano -, 
perché la Divmitade in quelli regna , c 
regna iin quelli come in Tuo Trono ., 
quando li rende -contenti foto di Dio ; 
Deuj Jedet , & quiefeit in Tbronie , dum 
eoi in fé ip/o quiefccrc factt ■ ( e) : Cosi 
degli Angioli troni del Cielo favella 1 * 
Angelico S. Tommafo, e pare abbia det- 
to del noftto Angiolo lu ’l Trono dell* 
Savoja . Miratelo fovra il 5 oglio con la 
Reale Perfona, -e fuor del Soglio con il 
magnanimo cuore, e Tot tanto eflere d* 
Amedeo fu ’i Trono il cuore , quanto 
Dio regnava nel cuor d’ Amedeo ren- 
detelo Trono dell a Divinira; merceché 
in tanta gloria , ed in al valla -dovizia 
il cuor d r Amedeo non avea affetti , che 
per unirli a Dio folo , quieto in Dio , 
contento folo di Do. Tbroni funi diffi , 
quia in De o firmami ut , ( d) lo riconfer- 
ma 1’ Angelico . 

Da qui ne avviene , o Signori , che 
la purità degli affetti riverberando il ca- 
rattere de’gqiftì ne’roanfueti , manfueti 
dicuntur jufit , quia pojfident cor Juum in 
puntate , Ce) non follmente -il nolfro 
Principe felice apparve iu’l Soglio pieno 
-di manfueta piacevolezza per regnar con 
amore , ma pieno ancora di fovrana giu- 
Pizia per regnare con rettitudine : Pre- 
mere regna propter manjuetudinem , Cr 
jufittiam . Tre caratteri dee vantar la 
giufiizia di un Principe dominante . Or- 
dinar tutto al behe univerfale del pub- 
■blico ; e quello chiamali giufiizia lega- 
le. Mantenere l’ordine vicendevole tra 
-li privati; ed è quella giufiizia commu- 
tativa : 'Ordinare il bene del pubblico al 
bene patticolar dei privato ; e quella é 
giufiizia diltnburiVa ( f ) . Così l* Ange- 
lico S. Tommafo me’ Tuoi infegnamenti 
da Teologo ; coti I’ Angelico B. Ame- 
deo ne’ Tuoi cfercirj da Principe , man- 
tenendo in trionfo la legale, la commu- 
tativa , la difinbutiva giudizi* . Peroc- 
ché più da vicino la provvidenza di un 
Principe riverbera la -fomiglianza di Dio 
nel fuo Regno -operando , come nell’ tJ- 
niverfo la fovrana Divinità : dum agir 
in Regno quod Deus in mundo Cg) ; or- 
dinando la -provvidenza Divina le Tue 

dii- 


Piai. )6. 




.difpofizioni Sovrane alla perfezione , ed 
al bene dei)’ Umverfo; il grande anima- 
to di lei fimolacro fu ’1 Trono della Sa- 
voja, accogliendole univerlali follecitu- 
dini de’ tuoi Vaiialli , ordinava , come 
ogni Arale al berfaglio , come ogni fiu- 
me al mare , le fue premure incelanti 
al bene univerfale del Regno . Eller dee 
primo penderò di un Principe mantene- 
te ne’luoi Stati la pace, e ne’ Vallali la 
Acutezza? Chi di Amedeo più lollecito, 
qual forre armato alla culiodia dell’ a- 
trio , e qual vegliarne Cherubino invit- 
to alla difela de’ Popoli , in pace , e in 
guerra mantenere tranquilli con le pro- 
prie vigilie li ripofi de’ Sudditi , « prov- 
vedere con indeleifa attenzione alla lo- 
to quiete ? Dee 1’ accorgimento di un 
Principe rendere e più comodo , e più 
abbondevole , e più deuro il coromer 
ciò? Chi umiliò 1’ altero orgoglio della 
Dora fartela , e per il feno di lei navi- 
gabile apri a’ legni mercantili comodo 
Jl varco , fe non d’ Amedeo la magnifi- 
ca provvidenza ? Chi de’ fiumi d’Italia 
il Re fupeibo , voi m’intendete che par- 
lo del Pò famofo , che parea aver glo- 
ria orgogliola veder da longi venir fian- 
chi carriaggi , ed affaticate condotte a 
deporre sù 1’ alte fponde in atto p ù di 
tributo, che di commercio le mercanti- 
li fortanze , e fembra abbia tutt’ora co- 
municarli per fino al mare a dildegno , 
chi l’obbligò da quella parte , e daquel- 
Ja del fianco aperto ad accogliere nuo- 
vi canali , e per quelli ricolmi abeti ve- 
gnenti a recare roen dilpendiole , e più 
.Acute le merci , fe non d’ Amedeo la 
provvida magnificenza . Vuole il ben 
pubblico ricoveri della povertà pellegri- 
na, e della inferma finteria ? Quanti ne 
Aabili il grande Amedeo ; a quanti le 
rendite accrebbe ? Vuole il ben pubbli- 
co mantenimento di Chiefe , innalza- 
menti diC.hioltri, di Sagri Mini Ari prov- 
vedimento ? E non intioduAe Amedeo 
novelli lAituti di Religiofi, non fabbri- 
cò Monillerj? Quinci innalzò Chiefe , 
.quinci le riparò. Cola dona Prebende , 
quivi Abbazie. A quella Sagre Reliquie, 
a quella preziofi Arredi; e da pcrtutto 
iorgono della liberalità d’ Amedeo Iplen- 
didi, monumenti , che parea dato averte 
la provvidenza in Amedeo, ficcome un 
Principe intento tutto al miglior bene 
de’ Sudditi, cosi un Santo tutto appli- 
cato a maggior gloria di Dio. Che do- 
vea fare Amedeo per rifallo di fua le- 
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gale giurtizia ? Vififar le Provincie? Ec- 
colo mai Tempre in giro dì Cittade in 
Cittade , di luogo in luogo a rtabilire re- 
golamenti, a confermar privilegi, adif- 
lipare difordini , a tranquillare dilcordie, 
a diminuire gravezze Dovea munir le 
piazze, agguerrir le Milizie, difenderei! 
confini ? Non arma forfè le fortezze di 
terra; non vuole eziandio in tempo di 
pace Tempre le truppe agguerrite, non 
fabbrica Galee, e Vafcelli per nfofpi- 
gnere dalle (piagge di Nizza gl’importu- 
ni Corfali? Dovea tutto sè Aerto con- 
fagrare al pubblico bene in olocauflo di 
univerfale giuflizia? Ditelo voi, Corte- 
giani , e MiniAri, voi poveri, e luppli- 
chevoli , (ebbene da importuna epifefia 
travagliato, non era Amedeo alti con- 
fagli tempre prefente , alle udienze >nde- 
feiio, alle l'pediztoni foilecito , all’uni- 
vcrfale governo intieramente applicato? 

Argomentate ora voi qual erter dovea 
la incorrotta giuflizia al bene parr co- 
lare de’ Sudditi, fe di ugual palio con- 
corrono alla intierezza del buon governo 
l’ottimo regolamento del pubblico , e la 
ordinata amminiftrazion del privarti . 
Per rifa pere qual forte il Regno della giu- 
llizia commutativa, vi balli intendere, 
che alle Cattedre Senatorie, alle re- 
fetturr delle Citta, alla lovra intenden- 
za de’ Popoli innalzava non l’aderenza, 
non 13 nobiltà, non la ricchezza , mala 
fola , la loia virtù e le illruzioni del 
Principe alii Mmifiri dilette erano di am- 
mmirtrar la giudizi* lenza nguarJo , 
fenza partìone , co ’l folo temperamento 
dell’amorevole carità. Quindi il povero 
pellegrino, e per maremme, ,e per fel- 
ve, e di_ giorno, e di notte ir li vedea 
lieto e ficuro da violenze mlidiofe, e 
rapaci, recando il Tuo jardelletto: la 
vedoa abbandonata godetti in pace il Tuo 
P'ccolo albergo, lebben vicino di Gran- 
figiiore al pallazzo , fenza paura di ufur- 
pamento, e di oltraggio; e’I paAorclIo 
articurata avendo da’ lupi inietti U greg- 
gia , né pur tenea deli’ovile ficuro alla 
cullodia il car.e, non paventando delle 
vicine capanne o invidiofa molcfiia , o 
furto avare . Bel vedere nelle Città più 
fiorite la Nobiltà moderata , la Cittadi- 
nanza manfueta, la plebe difciplinata ; 
mantenerli z’Grandi il rifpet-o , a’ pove- 
ri la carità, ne’ talami la fedeltà, lafin- 
cerità ne’ negozi, alle Chiele il culto, 
la Religione a Dio. Bei vedere al primo 
rifaperfi di un delitto comparir il ca, (ti- 
fi 0 
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go del delinquente, al primo «favillare 
del merito il meritevole rimunerato eoT 
premio . Cori di Amedeo la giudizia trion- 
fava in tutto il vado Dominio, e ficco* 
me le più belle virtù aveano nel cuor 
del Principe gloriofaroente il lor Trono, 
così mercè la giudizia in tutto il di 
lui Principato ficuramente il lor Re- 
gno. ! 

Nè vi credette , o Signori , tra tante, 
e sì continue occupazioni della legale, 
e commutativa giudizia, perdette l’Eroe 
della dittributiva il penderò. Mercectiè 
le nella amminittrazione di quelle avea 
Luogotenenti , • Minittri , lo elercizio 
di quello doveafi al lolo Amedeo , eflen- 
do che quetta appartiene al Sovrano ; (<r) 
come allo Sovraintendente de’ pubblici 
beni , come al Signore di un Principato 
ben regolato , In cui richiede!! a fpele 
del pubblico errario lo provvedimento 
de’ poveri : così inlègna l’ Angelico S. 
Tommafo (b) nelle lue maffime del buon 
governo de’ l'rmcipi . Cola non più ve- 
duta , o Signori , divenuta la povertà, 
direm così, dominante, fattoli un nuo- 
vo Regno tanto più bello , quanto più 
mifero, dividere a ichiera a (chiera tutti 
li poveri, e dire a quedi : Voi fiere li 
miei Reali giardini; «quelli, voi li miei 
paggi più favoriti. Metteafi innanzi uno 
ftuolo di languidi, e quede fonodi fron- 
tiera le piazze ; Intorno un altro duolo 
di laceri ; e quelli li Cavalieri dell’ordi- 
ne ; Quindi li Soldati; quinci li Corte- 
giani ; da quella parae li Cacciatori, e 
ii Veltri; da quella li Architetti, e li 
Palazzi , e tutti erano poveri . Quedi , 
dicea, il mio Trono., quedi il mio Ga- 
binetto, quedi, il mio Talamo; Voi li 
miei Regj figliuoli , voi. li miei illuttri 
Congionti; e tutti erano poveri. Que- 
lli Citta, quelli Cadetti, voi li Vaflalli, 
voi il mio Regno , voi la mia gloria , e 
tutto altro non era, che povertà.* Ma 
povertà avventurata, che iacea pompa 
di quel tuo Regno, che avea nel cuord’ 
Amedeo ; e povertà molto ricca , man- 
tenendo tutto il fuo Popolo con li te- 
lori del generofo Amedeo , che folea 
chiamar la miferia de’ poveri , la fua de- 
lizia, fua ricchezza, fua gloria, e luo 
mime tutelare la povertà . Ed o quali 
riconofcementi di liberale , ed infieme 

(ai a- a- 9 - 6 1. a. 1. ad 
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umile offequio le prefencava. Figurate- 
vi, Signori miei, dei celebre Giovedì 
Santo la giornaca (bienne. Mirate di 
bianca fpoglia rivettiti li poveri nella 
ampia Sala del Ducale Palazzo lovra Si- 
gnorili riccamente adorni illuttri leggi 
in ordinanza affili ; e mentre e Perlo- 
naggi llranien da rimoti confini, e dal- 
le Città vicine Cavalieri, e Matrone, e 
Religioii, e Prelati tratti a vedere il lo- 
lito della Reai di Savoja Inclita Cala 
atto farro!» intenti danno , ecco il Grt 1- 
de Amedeo , depoda la maellà di Sovra- 
no , loio sfavillandone tanta, che ren- 
dette più grave, più divota, e più ve- 
nerabile la maellà, cintoli il bianco li- 
no d’intorno al nanco illudre, piegale 
augufte ginocchia, e dall’elempio di lui 
la Reale Conforte , e fi Principi tutti, 
e le Principelle del Sangue umilmente s’ 
atterrano, ed incomincia il Regio Spò- 
lo, e liegue la piemia Jolanda; e terge 
e baccia a tredici poverelli ie piante 
ignobili il Reai Genitore , e ad altret- 
tanti ogn’ uno de’ figli illuttri, e delle 
egregie figliuole ufa !• (ledo pietofo of- 
nzio, e in tanto numero, che in Cari- 
gnano un giorno ben lettantotto poveri 
avventuro!! videro a’ piedi proprj' tutta 
la Reai di Savoja Eccella Cafa umiliata. 
Argomentate ori voi, miei Signori -, 
le abbondevoli llraordinarie limoline di- 
ttribuite per compimento della offiziofa 
pietà, e da quello lol atto li giornalieri 
d’Amedeo, offizj di carità genero!? ver» 
fo ii poveri , sì copio!! , sì frequenti, ed 
in tanta abbondanza, che la meraviglia 
univerfale non fapea con altro caratte- 
re nominare la pietà d’Amedeo, fe'on 
chiamandola libei alità prodigala, prò. 
fula beneficenza. In iomiglievole guifa 
riiplendea d’Amedeo la giudizi» nella 
diltnbuzione de’fuoi tefori : giudizia ve- 
ramente Sovrana, vantando il corteggio 
della mifericordia , della liberalità, e di 
quelle virtù , che rendono più filminolo 
il feguito delia giudizia , quaior sfavilla il 
carattere di virtù capitale, • dominan- 
te, come ne la difeopre l’ Angelico rag- 
gio del mio gran Sole Maellro (c>. 

Al lampo di quetta fanta dottrina ec- 
comi gionto , o Signori, atta verità d’ 
Amedeo riverberante fu ’l Trono le lo» 
miglianze partecipateli della verità di 
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.Gesù in cu| r'dp\eni'e.Verités triplex , do- la Tua natia fimplicitade , fi come gena- 
flrinte , grati*, ér aternitatir ; (a) ef- rolo lione, febbene intorno riluoni lo 
fendo pieno l’Eroe delia verità di dot- Crepito .de’ Cacciatori ; non s’allontana 
trina, di grazia, d’eternità, .perocché dalla fna ficura impenetrabile Solitudine, 
Principe Saggio, Principe Santo, Prin- il nollro Amedeo, febbene attorniato 
cipe Immortale, e Principe felicemente dalle coftumanze di un fecolo alla virtù 
Regnante: Profane regna propter verità- nemico, tra li tumulti della Corte, tra 
rem. Se i’ animo moderato di Salomone le più folte occupazioni del Principato , 
gli ottenne la Divina Sapienza , dirò io mantenne Tempre la innocenza -del cuò- 
del voftro Sovrano, come del mioMae- re, la divozione dello fpirito, la foliru- 
ftro Innocenzo Pontefice : Eeceplufauam dine de’penfieri si limpida; e terfa, si 
Sa/omon bic. (b) mentre lì videro fem- inalterabile, e quieta, che parea quell’ 
•pre d’Amedeo le premure, qual fedele immobile trafparente mar di criflallodi- 
Elitropio, intorno ai Sole della Sapien- nanzi al Trono di Dio, cui non infor- 
za, e quella da generofo antipofe alii bida la vergine purità, e non increfpa 
Regni più valli, aiti Re più felici, e al l’onda tranquilla aulirò nemico, od im- 
paragone di quella crede vii fango, anzi portuna marea. Miratelo qual giglio im- 
viiimmo niente tutti gli immenfi telori macolato, epuro lenza veruno eziandio 
dell’ Uni verfo. Non tutta qgant’era fo- menomo fcolorimento di colpa; e giglio 
vragrande, ed illullre di fua Reale con- da folte fpine aflìepato mercS li acuti 
dizione la gloria ot tenea dallo fpirito, rfliccj , le. afprilTime difcipline , eloflra- 
d’ Amedeo menomo compiacimento, che no governo, che nel privato fuo Gabi- 
immobìlmente filTo nell$ gentilizia lua netto fa di se IlelTo quello SantilTimo 
croce, più che altrove, nel cuore im- Penitente, nconolciuto da tutti Angiolo 
•pre ITa , ripigliava mai lempre con l’Ap- in carne, Angiolo di fantirà , Angiolo 
pollolo Paolo: ameni abfit gloriati di Paradilo . Mirate l’ ultimo rifallo del* 

nifi in cruee , (r) e come i’Appoftolo, la fantità di Amedeo nell’ ultimo giorno 
rinvenne in quella la defiderata Sapien- della illibata fua vita, ove comanda in 
za, direbbe I’ Angelico S. Tommafo. umil tomba s’afconda la fredda Ipoglia 
Quindi le la venta di Sapienza in So- di un verme, di un povero, di un pec- 
vrano ricercafi per l’ottimo governamen- calore; cosi ancor moribondo Amedeo 
to, e quella impetra principalmente da di sfe favella; e lafciito per tellamento 
Dio la fervorofa preghiera; Voi P am- l’amore alla giuftizia, la pietà verfoìi 
miralle , Città , e Provincie (d) al gran poveri, chiede pubicamente perdono a 
dominio foggette , 11 laper fovraumano Dio de’ peccati , a’ Sudditi del mal’ Elem- 
del Sàntiflìmo Dominante: E voi An- pio; e ricevuti con rimoflranzed’incom- 
gioli al grande Eroe affilienti voi foli parabile divozione li Sagramenti , dato 
ridir potetele inceflanti preghiere , mer- l’ultimo Addio alla Reale Coniortc, al- 
ce le. quali ottenne dal gran Padre de’ li Principi figli tra le lagrime univerfa- 
lumi li più terfi, li più abbondevoli li de’ Cortegiani affilienti , de’ Popoli ad- 
atti. dolorati, e più di tutti de’ Poveri inton- 

chi non ammira di quella Sapienza, loiabili, nel fior degli anni, .colmo di 
cui lenza infingimento dal Cielo apprele meriti in quella volira Cutade , il min- 
Amedeo, le bflle tellimonianze ne’ re- lueto, il giullo , il vero Principe Ame- 
gplamenti de’ Popoli con le ottime leg- deo palio a regnare felicemente nel 
gi, e molto più con li fanriffimi efem- Cielo. ' 

pii def malfimo legislatore, in cui col- Chiufe P augnila tomba del pio Drfon- 
Jegatalì la verità di dottrina con la ve- to Polla adorabili , ma di la forge la 
ricade di grazia, rende Amedeo Priori- verità cotonata d’ immortai gloria Ce- 
pe Santo, Sapientiffimo fenza errori, e Ielle a trionfar dell’obblio, e come d’ 
faggio infieme Santiflimo fenza peccati. Abele lo fpirito; il Grande Amedeo an- 
Per verità qual fuole in mezzo ancora cor cftinto favella : adbuc dejvr.fliu /#- 
a’ feroci avoltoj , e circondata da’ corvi quitur (e) aria ne’ fagrj arredi, nelle 
infaulli , roaptenere verginella colomba gioje preziofe, negli imraenG tefori la- 

fei»- 
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{ciati «Ha Tomba di Pietro, alii Olpi- Horiofamente Regnante. In quedoEroe' 
tali di Roma’. Parla in Ciamberi nelle egli dimodra qual effer dee umPrincipe 
Chiele erette, nc MonilUeri innalzati, piacevolilTìmo agli atti,' umilimmo ne’ 
negli Ofpitaliarricchiti . Parla nelle Uni- penfieri „ purifTimo negli affetti. Daque- 

verfita, ne’ Senati , ne’ Tribunali del P*e- Ilo Eroe rifolgora la legale , la comma- 

monte, della Savoja, provveduti di fan- tativa, la dillnbutiva giullizia . Aqued’ 

tiffìmi regolamenti . Parla in Vercelli in Eroe donò provvidenza la fapienza de’ 

quello giorno, in quella Infigne venera- Saggi, la grazia de’ Sahti , la efernitade- 

ta farnolilTi.nl Cattedrale. Adbuc &c. gli Eroi, e per conofrtre qual fu Anat- 
rarla alti poveri - nel fellamento lalcia- deo, che regna in'Cielo, balta vedere il' 

to: parla all*- ciechi che illumina , alli manfueto , il giudo’, il vero Principe 

infermi che fana , alli epiieptici che gua- Amedeo Regnante fn terra , che a glo- 
rile, alla pupilli che protegge, alleCit- ria de’ Santi (uOi AnttcelTori , ad onore 

ta che difende, alli morti che ravviva, de’ poderi, a difefa del Cridianefimo , a 

e parla a tutri con la voce fonora di delizia de’ Popoli, all’ammirazione dell’ 

llrepirolì miracoli. Adbuc &c. Parla, e Univerfo, come ville felicemente Ame- 

parla a’ Monarchi, e parla all’Europa, deo del Cielo, Amedeo della Terra, il 

e parla all’ Uuniverfo , e dal fuo Trono votlro Sovrano, il volho gloriolìffimo' 
medeiimo nella Perfona dell’ Invitcidimo Re viva Immortale - 
Succedere Immortai Vittorio Amedeo 
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Trinttpi Paci * . 


I pai Ta io Cuore una di- 
vora curiofità , miei Si- 
gnori i e forfè non vi fa- 
rà difearo l’ udirla-. Filo 
lo fguardo eftatico in que- 
fto magnifico Tempio 
per le preeiofe pitture , 
che lo circondano, per 
la modella proprietà, che lo adorna, per 
i Serafici Religiolì , che lo riguardano , 
venerabile, e memorando; ed ascoltan- 
do che fenaa furto di gloria alla di lui 
poHeditrice Maria, il Tempio della Pace 
volgarmente fi appella, perché, il Cuor 
mi dice, perchè ? Forte che quivi l’àn- 
tiea Idolatria emulare voi effe il Tempio 
fa molo di Giadq in Roma , affinché fem- 

f >re lì avveri che un altra Roma è Mi- 
mo ? Nò, ch’egli ibi ebbe i natali nell* 
anno di noftra ialute 1460. allorché in 
quella Otti più ùpme d'idolo non lì 
iapea . Dunque che oc pare di quello ad 
un Gian- Pietro Gi anfani, ad un Carlo 
Gregorio Rolfignoli , ad un Paolo Bo- 
fca, che' nella vita del gran Mitrato 4 ’ 
Aron», e nel Martirologio Milanefe,-di 
quello Chioftro , albergo della Pietà , di 

(a> Pmo. ju 
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quello Tempio , ritiro della Divoelòhe 
eruditamente favellano t Altri fon di 
parere , che quello Santuario lì ergelTe 

r r implorar da- Maria la Pace tra’Guel- 
, e Ghibellini che ie bianche lane di 
noftra Agnella nativa aveano lordate di- 
lingue, ma tutti accordano , ch’egli fi 
fece alzare da’ fondamenti per opra del 
Beato Amedeo, e che Pace lo intitolai- 
le, perché quivi trovò quella tranquil- 
lità tanto da lui lofpirata . Vennero il 
(aggio pondero.- pure, s’io debbo ardire 
d’ introdurmi in si fiorito confeffo a pro- 
nunciare il mio debole fentimento , di- 
rò che, decerne di mtllcro che il firo 
della divina Capanna fi chiama (Te Bt- 
tbietm , che vuol dire Cala del Péne 
Domuj Panij , perché colà approdaredo- 
vea , e foggiornare Maria chiamata dal- 
lo Spirito Santo : tfovis inflttorn de lo»*- 
g» portone Pstttm : (a). ficco me fu mi- 
llero , che la Città dominante di Pale- 
ili na fi chia mafie Gerufalem , che vuoi 
dire vidon dà Pare, perché di fatti ve- 
der dovei tra’ muri Tuoi corteggiato da* 
Miracoli Gesù Crifto l’ autor dalla Pa- 
ce i cosi fu. nifiero, che quello Tempio, 

fot- 
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fortilTe il nome pregievole della Pace , 
perchè, in mezzo duello circondato da 
mille Voti venerar lì dovea un Tauma- 
turgo, che fu dell» Pace inviolabile con- 
fervatore . Quello fu Antonio ; onde s’ 
egli , lodando in una delle Tue Prediche 
I' autor della Pace, dille, che nel Van- 
gelo pronunciò ere volte quella parola : 
Pax vobii , propter tripliccm Paeem , 
41 lam C infitti re formavi f, (a) per la Pa- 
ce , che riformò fra I’ Uomo , e Dio , 
ipjum Deo Patri r (conciliando , per la Pa- 
ce, che riffortr.ò fra gli Angeli, e gli 
Uomini, bumanam naturarti Juper Cbo 
tot Ange! or um exaltando ; per la Pace , 
che riformò fra gli Uomini , e gli Uo- 
mini ipfoj in j e lapide angu/ari copulando 
dovendo io lodare Antonio , pronuncie- 
rò lo Itelfo di foi argomento; Antonio 
conlervò quella Pace , che Crillo rifor- 
*i ò fra I’ Uomo , e Dio , cercando ogni 
mezzo, per radicarla in sè Hello; con- 
servò quella pare, che Crillo riformò 
-fra gli Angeli , e gli Uomini , efaltando- 
li , in certa guifa iopra que’ Spiriti coll’ 
opere prodigiofe della fua Vita: confer- 
ve quella pace , che Grillo riformò ira 
gli Uomini, e gli Uomini, cercando di 
unirli col nodo d’un indiflolubiie amo- 
re ; così che meriti quell’ encom'o , che 
è carattere di Crillo: Pnncepi Parti: 
fi Tanto conlervator della pace . Non 
perdiana tempo - 

\TE mi tacciale, che, o vi diDimo- 
li, o non rillappia i falli dell* illu- 
llre lignaggio di Antonio, fe, it» vece 
di deicrivervi in elio uno (pirico btliieo- 
fo , e guerriero, anzi vi propongo un 
8nimo quieto , e tutto idea di pace , 
giacche di lui prima mira fo di conler- 
var quella pace , che Crillo riformò fra 
P Uomo , e Dio cercando ogni mezzo- , 
per radicarla in sè Delfo . Lo sò , ch’e- 
gli ebbe in retaggio dalla natura un in. 
Jole così vivace , un volto di fattezze 
sì rare, un cuore di fpirito sr magna- 
nimo , e grande , che potè follevare gl’ 
Idolatri del Mondo a muoverli contro 
non pora guerra , per farlo pieghevole 
alle ìuftnghe della fortuna, e del lento. 
Lo lo , ch’egli trafle glt onorevoli fuoi 
natali da una limpida illuilre famiglia 
delle Citta di Lisbona; lo fo. Mi, quan- 
tunque Il di lui Padre Martino Buglioni 
allevato all’ombra de’ marziali veiTilli , 


di "Padova ì lai 

quantunque la di lui Madre Maria de 
Teveri léntilTero a Icorrerfi per le vene 
quel fangue , per cui tanti , e tanta Di- 
mano una mezza viltà allevare i luoi 
Figli colle prammatiche del Vangelo , 
non fu così, ch’egli è piuttoDo fpirito 
da plebeo allevare i fuoi teneri parti 
(provveduti di quella nobiltà , che , al 
dir del (ìnfollomo, lolo dalla Virtù ci 
proviene. 

Lo vedete pertanto entrare trequem 
temente fra ’l giorno col piede ancor tre- 
mante nel Tempio di Maria f Ivi dal Sa- 
cerdote, che vi prefiede, le prime feien- 
ze ne apprende, e dalla Vergine, a cui 
balbettante ricorre , il latte della Pieri» 
ne riceve; e la Celefte Maeflra, che fi 
pregia di elfere ulivo di Pace, quali fen- 
timenti illillera a Fernando , fe non fen- 
timenti di Pace? Appunto. Fatto piò 
grandicello, penfate, ch’egli ami que’ 
puerili trattenimenti, de’ quali è quell’ 
eia sì famelica ? Nò , ma negli angoli 
della Cafa paterna, avanti a’divoti Al- 
tarini , Sacerdote da fcherzo , e vittima 
da doverò , fi ritira ad orare . Scorfi i 
letterari bei giardini diPallade, penfate 
che , . tratto dagli efempj del Padre, e 
dalla liberta deila vita , afpiri alle di- 
gnifa della Corte, ed alla Scuola di Mar- 
te? Nò, ma longi dallo Drepito della 
Citta, fuori de’ muri della cara Lisbo- 
na, fi ritira nella degna Illuilre famiglia 
de’ Canonici Regolari Lateranenfi , ivi 
tratto da quella pace che nel Chiollrofi 
pruov» . Rinchiufo in quel pacifico al- 
bergo , penfate thè pruovi il bramato ri- 
pofo?Nò, ma, qual Colomba, cui, per 
lo Drepito de’domeDici , gemere non po- 
tendo, cerca lafolitudine ; così Fernan- 
do importunato dalla frequenza de’ Lis- 
bone!] , (picca i voli in Coimbra , per 
ritrovare la Pace. 

Ma, Fernando, dove troverete quella 
Pace, che, al dir dell’Angelico , confi- 
le nella virtuola quiete degli appetiti , 
che uniuntur quietati in uno, fe nè pure 
fra I’ aure dolciflìme di quello Chiotlro 
la fiamma de’ voDri defiderj fi ferma , 
onde ormai tutti i voftri penfieri fondi 
manaje, fon di martino, fon di patibo- 
li , e i fogni voliti medefimi , m’accor- 
go, che tono, o di far vela fu d’ una 
nave inverfo all’AfTnca, o di approdare 
a Marocco co’ Figli del Serafino d’ Affi- 
li , o di convertir Saraceni , o di pian- 
... ti- 
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ure fu quelle arene la Croce ?' Ah ! ben 
lo sòcbi v’i avita: quello è coltumede- 

5 1’ Angeli Tutelari delle Provuwie, e 
e’ Regni. Lo la quel che fece l’Angelo 
Protettore dell’ Indie con S. Francelco 
Xaverio. la) Comparseli in fogno in abi. 
to all’ Indiana, e additandoli che il ri- 
cevelfe fopra le fpaìle, invitollo a tras- 
ferirli all’ Indie, ed abbattere l’Idolatria. 
Lo fo quel, che fece I’ Angelo Culiode 
di Macedonia, con 1’ Appetitilo Paolo. 
Comparseli una notte in abito da Ma- 
cedone , dice il Beda , e fcongiurollo a 
pallare in Macedonia, a Soccorrere i di 
lui popoli Cuflod.ti : Vtfio per noQem Paulo 
ofitn/a efi , vrr Maceao quidamerat fianr, 
tf deprecali j tum diceni : tronfiati in Ma- 
( teloni am , adjuva noi : lb) Coti m’ ac- 
corgo firà con voi l’Angelo Tutelare 
•aJelr Affrica ; o- Fernando, efei daquefto- 
Chiollro, 6r tranfient inAfricam, adju- 
va noi. Ah, ie vedetti il pelago dJìoi- 
quita, in cui ondeggiano quegl’idolatri,- 
volerefti a foccorrerli . Là, nemici della 
Modellia, quali furie baccanti , ttorrono 
periBolchi, inverecondi, ed ignudi ; ma 
lie vedranno in ce quella Modeilia An- 
gelica , con cui palleggi coperto del re- 
ligiofo- razionale, cogli, occhi filli lui Ido- 
lo , impareranno di quella- le preziofifli-- 
me leggi.. Là, fprezzacori di Calhtà , 
non conofcono altro- legislatore , che il 
(ènfo; ma le vedranno in re quell* eroica 
fortezza, concai nllentito metterti in 
fuga quetla. Serpe , che infidiava al tuo 
Giglio, apprenderanno le belle: leggi di 
continenza, Là non adorano altro Dio, 
che il Ventre, ma,, oh quanto vivran 
temperanti', fe vedranno in te quell’ 
eroica Attinenza , che di fol pane, ed 
acqua letuetTienleirobandifce . Là, cru- 
deli, contro dello- flerto fuo (angue, fi: 
mangiari .l’un l’altro, quali Fiere del Bo- 
feo ; ma le vedranno te abbracciare gli 
infermi,. medicar- le lor piaghe, limargi- 
nar le lor ferite , anzi ridonare la vita, . 
non foto al tuo Nipote Panilo, ma a 
fconofciuti cadaveri , deporranno la tua 
ferigna natura-: però -ti pnego , tronfioni 
in Affncam , adjuva noi . . 

Signori , Fernando è vinto . Parte da- 
gli ampletfì dell’ Abbate Laceranenfe , che 
pprae di' villa , ma non di cuore la gem- 
ma più prezioia , che polla accrelcece il - 
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lullro alla di lui fplendida Mitra, e a#- 
to delle lane adorabili di Francefco /non 
più Fernando , ma Antonio , g-à entra in 
Nave , g'à lolca l’Oceano, che al caro 
pelo increlpa l’ onde di giubbilo , già af- 
ferra Marocco , g.à vola in mezzo di quei 
barbari moilri. Ma, oh fecreti del Cie- 
lo! Come Dio fu pago che Àbramo talif- 
feful Monte, per Svenare il Ino Figlio, 
cosi e pago che Antonio approdi a Ma- 
rocco, e s’ accontenta del iacrificio del 
cuore: però quante lagrime nonifparge- 
rà il Giovanetto delufo, al vederti defrau- 
datoli Martirio. Qu ante querele : Quan- 
te agitazioni ?• Lagrime? Q_erelef 

Agitazioni in Antonio? V’ingannate, o 
Signori . Anzi ubbrdifee , e s’ arrende, 
perche la, che laveraPace confille re'i’ 
abbandonare i propri defiderj nel volere 
di Dio;. con ciò additando, che egli al- 
tro non cerca , che di confervar quella 
Pace . Ma , s’ è cosi , voi mi dite , fe cer- 
ca la Pace , perchè , in vece di Trasfe- 
rirti ne’ Chiofki più frequentati della Ro- 
magna , non fi elegge la folitudine dell’ 
Aivernia, dove il Serafico Padre facea 
nfuonare i luoi gemiti? Nò, dice Giob- 
be folo ba pace con Dio chi al dt lui 
volere li- appiglia ; nè fa il volere di 
D>o chi agli ordini de’ Superiori ripu- 
gna : Acquirfce igttur ci » & babeto pa- 
ter» . le ) Se Antonio vuol conservare 
la Pace , perchè s’ immerge nelle oc- 
cupazioni , che dirtuggon lo fpirito , 
e maneggia Ito vigile , .e- li fa Medico per 
gli infermi, Servidore de’ Religiofi , fami- 
glio uwverlale di tutti? Quella è tutta 
turbazione di fpirito . Nò; dicrS. Fran- 
ctlco di Salts : La vera Pace non confi - 
fie nell'ozio della mano , che anzi è ver- 
gcgnojo , e colpevole , ma confi fie in que- 
llo , chi tutte le potenze dell' anima fila- 
no come addormentate in Dio ld) Se An- 
tonio è un Santo tutto idea- di Pace,, 
perchè fa tanta guerra a se fteffo collo 
sfiorarli dalle- vene il fangue a ri Vi ? 
Quella è battaglia . Nò ; anzi quello , 
dirò collo Spirito Santo ,.è quel fangue 
che nel Ltvitico fi fpargea , per iltar in 
Pace- con Dio : Mie languii F cederti ; 
lei onde fembra che Antonio emularti 
il corturoe de’ Sciti , de’ Garamanti , e 
de’ Medi , che trattando ' alleanza di" 
Pace , qual oflaggio di Fede incorrotta,., 

fi apri-. 
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■fi aprivano le (palle col ferio , e tutti in Antonio. Fu a voi rivelato, che in 
li ricopri van di langue : Rtc languii Far- quella Corte di (ette Spiriti , a quello 
( ferir . E perche in .quello palio li par- li da il titolo di Medico , ed è Raffael- 
la di quel fangue , che pollo già Culle lo; a quello, di Luce , ed (J nello e ’l 
Porte degli Ebrei nell’ Egitto , avvisò luo nome; quelli l’ Oratore li chiama;, 
I' Angelo (lerminatore eller quello un l’uno autor di lodi; l’altro donator di 
légno di l’ace fra I’ Angelo, e ’l Popo- contigli? Che dirò d’un Antonio ? Leg- 
lo Ebreo, mi li apre laltrada al lecon- gete eh’ egli usò tutte le più -dolci nu- 
do argomento , in cui v’ ho propollo , niere, per fermare nel Chioliro un G io- 
che Antonio confcrvò quella Pace, che vaoe incauto , che meditava di fcuote- 
Criftoco) fuo Sangue riformò fra gli An- re il giogo di drillo ? Eccolo Configlie- 
geli , e gli Uomini: Jiumanam naturarti ro . Leggete ch’egli era si impuntarle 
fuper Còortt Argtlorum exahando . Ma a lodar Dio , che tal’ ora nule mano a’ 
come ? Emulando que’ Spiriti coll’ ope- Miracoli , per non mancar dall’uffìzio., 
re proidigiofe della lua Vita , e , ditò perorando nel tempo Hello fui Pergamo, 
quali, efaJtando Copra di loro sé Hello, e falmeggiando nel Coro ? Eccolo lode 
Sapeva il Santo , come lentie d’aver di Dio . Leggete eh’ egli , prelevatoli 
apprelò dal Dottor S. Coregono, che al Giudice , che a vea condannato a mor- 
due Cono gl’ uffia) , ne’quali Hanno oc- te ingiulta il di lui Padre innocente , 
cupati que’Spiriti ; l’uno l’afliffere , » peroro, citò in teHimonio la morte, e 
l’altro il miniffrare. Duplex eft officium fece Cancellare la precipitoCa Sentenza? 
Jngelorum ; aliud tfl ajfrjUte , ahud mi- Eccolo poflente Oratore . Leggete eh’ 
niflrare , e Cernendoli al cuore il confi- egli unì un lacrllego piede recilò.; eh' 
glio di Paolo : jEmulamini cbartjmata egli illuminò un Eretico due volte cie- 
me/itra , (a) non lì appagò di vivere co; ch’egli snodò la lingua d’ un inno- 
una vita , che avelie Ibi dell’ umano , cqnte fedotto , per tacere di malie pro- 
ma volle gareggiare cogl’ Angeli ffeffì , fciolte , di dolori ammanfati , di ferite 
o che alfiHono al Trono di Dio , oche rimarginate, col cenno, coi tocco, con 
vegliano alla cuHodia dell’Uomo. E voi, un occhiata ? Eccolo Medico . Leggete 
o Beato Fondatore di queffa Tempio , ch’egli, nuovo Mose, sfavillava di rag- 
voi, o B Amedeo , a cui furono rive- gj ; ch’egli co’ (guardi luoi rifehiarava 
late le qualità , ed i nomi adorabili de’ il cuor degli afflitti , al par del Sole , 
fette Spiriti , che Hanno al Trono di che da alletenebre il bando > Eccolo lu- 
D 10 , voi ce ne potete lomminidrareil ce di Dio. 

confronto Fu a voi rivelato , che il £ qual luce? Luce inelauffa , che da 
primo di que’ Sovrani Adertòri il Vitto- Antonio ricevuta immediatamente da 
riofo fi appella? e ventidue famoli La- Di* nelle contemplazioni , e nell’effafi, 
droni ammanfati , e migliaia di Eretici non potendola contener tutta in sèrtel- 
debellati, e cento fpiriti deli’ iniéruo ab- Io , la comunicò a’ funi amanti, a’ Tuoi 
battuti , e quando in abito di meflae- Figli , come fcrive il Gavelto , che in- 
tieri recarono lettere importune a’ di legna iJ fottiliffìmo Venerabil Dottore, 
lui uditori, e quando , alied andò l’aria che un Angelo illuminato da Dio illu- 
di nembi , e lampi , fi lufingarono di mina i (piriti inferiori .* 6r veritatei iint- 

metterli in fuga , e quando limolarono tas , (3 txcellentti a Deo acceptai alteri 

le tavole , che loro davan (ollrgno , manif'flat . (b) E (apete quali furono 

danno pure con cento lingue il nome le venti più ignote , che Dio comuni- 
di vittoriofo ad Anto' io . Fu a voi ri- cò ad Antonio ? La notizia degl’avve- 
vclato, che un di que’Spi'iti vien ch'a- niroenti paffati , il dilcemimento de* 
mato fortezza di Dio? E^ Antonio non contingenti luturi , la cognizione delle 
fece fronte a leegoni di Eretici ? Davi- cole ancor più dilianti; il che lenza im- 
de giovanetto, non debbe !ò il Gigante prelfione di nuove Ipecie agl’ Angeli 
Romano in Verona? Sanfone indomito, lteffi non é concerto . Conobbe più vol- 
non atterrò le porte e della Morte , e te il fecreto de’ cuori; -cognizione , che 
deli* Inferno , rompendo le eterne cate- da non pochi autori agli Angeli fìerti 
ne ad un giovane Lisbonelé già condan- naturalmente vien cnntr Rita . E’ di 
nato ? Ecco dunque la fortezza di Dio parere il citato Serafico MaeHro , che 

(a) i ad Ctr. i*. (b? In Itali. de Aug. * t 
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gii Angeli: col naturale loro lume tutti fcienre celefti que’ Padri dell’Ordine IT- 

non diUinguanogli effetti fovrannatura- lurtrilTimo di S. Domenico t che in For- 
lì appartenenti a'Divini Miltorj, nè co- li l'udirono a Predicare; da Antonio rl- 

nofcano ad evidenza la giuftificazione ceverono in Roma i primi Luminar) del 

■dell’ empio , e i liberi decreti di Dio ; Vaticano leggi di foavità , e di zelo, 

ma quelle limitazioni non fono , nò , per governare la Chiela, e lenza rilchio 

per Antonio Egli arriva a d: (lingue re di rimanete ingannati; perchè Antonio, 

il Pentito dal Peccatore , e perfino a a fomiglianea degli Angeli, che vedono 

metter l* occhio fui libro della Divina le accennate maraviglie nel Verbo , tur- 

inipericrutabile Predeflinazione . Tutti te le contemplò ne! Verbo lìdio , che 

S i arcani della Teologia t lui li podi e- faccia a faccia mirò, all'ora quando lo 

. Tutti i lignificati delle Scritture ? ftrinfe fra’ foo» amplertì . O meraviglie 

lui li poflìede . Par ch’egli folle prefen- di Dio! Chi ha idea di formar un con- 
te all’or che Dio creò il Mondo inno- certo degno di Antonio, le non Jo rilu- 


cente t e 1* prima volta lo. punì reo , 
tanto a maraviglia fpiega le vicende del 
Cìenefì. Par ch’egli folle alle laide dei!’ 
Dreb , allorché Dio dal Roveto a Mosi 
favellava ; par che fedefl'e al trono di 
Faraone, allorché a quello minacciava. 
Mose , tanto a maraviglia commenta i 
lucerti dell’ dodo. Par ch’egli lidie sp- 
ietato, o tra le macchie del fiume Co- 
ir, dove Dio parlò ad Exechiello; o 
lui lido dei Mar noli ruolo, fu cui Da- 
niello ricevè lemifteriole vilumi ; o nel- 
le Capanne di Teuca, dove Amos fu il- 
luminato da Dio, o dietro ai muri di 
Samaria, dove fonti le rivelazioni Mi- 
chea , tinto a maraviglia efprime i len- 
ii più profondi comunicati a tuttiquan- 
ti i Proferì. Per quello fu chiamato da 
Papa Gregorio un Erario di tutte le di- 
vine Snttate,.fe quanto s’ intende di oc- 
culto » in i9- volumi del Teilamenro , 
tutto tutto è: dichiarato da Antonio ; 
ma più accortamente l’mtefe, chi lo 
chiapiò Cherubino, sì perchè quelli fe- 
condo Ruberto, d: plenitudine j dentiti 
tip cantur , sì perchè , a fomiglianza de’ 
^bambini , illuminò Antonio i Cuori di 
tanti Angeli di Piera, di Sapere, e di 
Zelo . Chi aprì nella Serafica Religione 
tanti Areopaghi , dove fiorirono a mi- 
gliali i Dotton? Antonio^ Chi illuminò’ 
uno Sporo ? Chi un Aleifandro d 1 Alesi 
Chi un Bernardino da Siena? Chi uni 
Cardinale Bcnav ventura ; Antonio . A 
chi devono i primi raggi di luo (pimelo.' 
' re un Silveira , un Tatareto? * chi un 
Ponzio , ed un Arroto f a chi un 
Manone, ed un Occamo; ad Antonio. 
Da chi ebbero^tanti lumi per abbagliare 
Frctxi i più ciechi , e guidare Peccato- 
ri p ù -rranti, un Mrflrio, un Fabbro, 
un Lihetro, e milleTtblogi , mille Pre- 
dicatori cella Serafica Religione ? da An- 
tonio . Da Antonio furono imbevuti di 


ba dalla penna deli’ I fi tono, dicendo.* 
Erunt igieur in B. Amerio errine i perfer 
dienti Creaturarum t nam jti.gehcarum 
eminenti quodam modo reperibile* . Fu 
fempre Vergine ri uba ti (lìmo ? dunque 
fuit Angelus vita. Fu defili iato ai 1 * cu- 
ltodia degl’ Uomini? dunque futi Arcali* 
gelai officio . Fu ricevitore del divin Ver- 
bo ? dunque fuit Tbronut corporea Dei 
reception t . Fu regolatore di «otre la 
Creature ragionevoli, ed intentare^ .ion>- 

? ue fuit dominano Creatura (upoefinone. 

u un depofitario de’ più alti leg-cti? 
dunque fuit Cherubino Jecretorum cogniiio- 
ne. Fu un Santo rutto amore di Dio? 
dunque fuit Seraphim juprema d'hBione- 
condii erri. Dunque fu un Santo, che 
emulò tutti 3I1 Angeli dei Paradno. 

Anzi di piu , che , latto con erti toro- 
compagno dell’ Angelico Mmiliero .qua- 
li ardirei dir, li (orptele • Interrogate il* 
citato Serafico Dottor delle Spagne , le 
gli Angeli portano replicaifi, ed ellerr ,' 
nel tempo lìcito, in Cielo al Irono di’ 
Dio, iti Terra a benefizio dell’Uomo, 
e nell’ Inferno a terror de’ Dannati , e 
dira, ch’eglino puonno bensì eftgnderlì 
ad un gran tratto di luogo, puonno, 
per divina Potenza, in un’irtante tra- 
sferirli da un polo aU’ alno, non trànjeun- 
do fuccejfive per ■ medium participant , ma 
replicarli non puonno; E pur Antonio 
fi replicò. Egli nel tempo (torto è nella 
Città di Leroonfcies fui Pergamo , e co’ 
fuoi Rrligiolì nei Coro . Egli nei tempo 
licito,! ed è in Padova a convertir Pec- 
catori, ed è in Lisbona ad avvocatela 
raufa del fuo Padre innocente. Inter- 
rogate , Religiofiffimf Padri , il volìro . 
erudito Gavello , le un Angelo foto fia 
deputato da Dio al regolamento dt tut- 
te le fpecie Create ; e vi dira , che aff • 
Ogn’ una di loro è deputato un Ange- 
lo, che la governi; onde pel c*r. 7' 
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4eir Apocilifli fi parla de’ quattro An- 
geli , che tenevano chi Borea .ehi l’ 
Aquilone , chi l’ Aulirò ; nel 14 fi parla 
dell’Angelo , che avea la podellà lovra 
il Fuoco ; nel «6. fi parla dell’ Angelo 
regolatore dell’ Acque, perchè, comedi, 
ce Agollino: Unaqiucque rei vifibilis ha- 
bei /ibi pr.rpojìtam Angclicam potefiatem . 
E pure Antonio Colo ebbe la podefta lo- 
vra tutte le (pecie infime, e grandi . Lo 
vedete confervar longamente illefo in 
mezzo alle fiamme un fanciullo d'una 
matrona, che la di lui predica aktdta * 
Qj^.ell’è il dominio di Antonio lui Fuo- 
co . Lo vedete fgombrar la regione fu- 
prema di tuoni , di nebbie , di pioggie, 
di lampi’ Quell’ è il Dominio di Anto- 
nio full’ Ara. Lo vedete fecondar Cam- 
pi Iterili, raffrenar terremoti , fcuotere 
da’ fondamentigi’O'impi? Quell’ è il Do- 
minio d’ Antonio lovra la Terra . Lo 
vedete comandar all’ onde del Mare , o 
chiami i di lui abitatori , o richiami i 
fepolti cadaveri ? Quell’ è il Dominio di 
Antonio full’ Acque. Si può dire dipù? 
Sembra che Antonio rilappia l’ occulto 
Angelico Minillero , a cui è deputato da 
Dio , onde voglia emular egli lolo a be- 
nefizio dell’Uomo quanto fecero riparti- 
tamente molti Spiriti de! Parad.fo. Leg- 
ge, che un Angelo arrella la Giumenta 
di Balaam , e la rende eloquente : ed 
egli rende ubbidiente la Giumenta d’un 
Eretico , che con atto di umile adora- 
zione al Sacramento rimprovera dell’olli- 
rato Padrone la pertinacia. Legge nell’ 
Apocaliffi , che un Angelo colla trom- 
ba della Tua voce faceali udire da rutti 
i colli dell’ Univerfo ; ed egli colla fua 
favella, che Tromba fu da’ Dottori ap- 
pellata, penetra ne’ cuori ancor diù ri- 
moti, e fa, che fi intendano le lue pre- 
diche alcune miglia più da lontano', per 
-quello la di lui Lingua meritò di goder 
quella dote, che negl’ Angeli è natura, 
cioè d’elfere incorrotta , ed immortale. 
Legge, che un'Angelo, per falute , e di 
Sara offerta , e del cieco Tobia, fatifei- 
re dall’onde del Tigri un gran Pelce ; 
ed egli , per fanare Eretici li più per- 
verfi dalla cecità degl’ errori, e liberar- 
li dal Demonio , che li poflfiede , fa ve- 
nire a gala del Mare una (quadra di Pe- 
fci ad afcoltare un celefte ragionamen- 
to . Legge , più a fondo , nei Salmi , 
che Dio ha conllicuiti i Tuoi Angeli , 

(a) V’d. Barri. (b) Mici. 1. 

Tom. ir 


non foto a dominare fopra le fpecié rn- 
(enlate ; ma a cuilodire le Anime , i 
Prencipi , le Monarchie, la Chielà ; ed 
egli , non pago e’ aver più volte lega- 
to Lucifero , come l’ Angelo dell’ Apo- 
califli ; d’ aver data legge agl’ uccelli 
infellatori dell’aria , come P Angelo la 
nell’ Egitto : d’ aver rifeorti dal Tonno 
Martino , ed Agnelè , e loro preferitto 
il modo di romper le carene de’ fuoi 
peccati , come fe l’Angelo nel Carcere 
con S. Pietro ; tutto intento al Mini- 
Itero fovrano, attende a cullodir gPEJo- 
roini , -i Regni , i Prencipi , le Corone , 
e tutta la Chiefa ; e quando ogni Re- 
gno . ogni Principe , ogni Anima han. 
no il Aio Spirito diteniòre, onde la Fran- 
cia vanta Cuftode P Arcangelo S. Mi- 
chele, che Itbnolla dalle infeltazioni di 
Vitichindo; (u) con maraviglia da non 
capirfi , Antonio lolo è P Angelo tute- 
lare di tutte le anime , di tutte le fa- 
miglie , di tutte le Città , di tutti i Re- 
ni ; onde più non fi dice il Santo , o 
i Lisbona ove nacque , o di Coimbria 
dove fiori , o di Marocco , dove appro- 
dò, o di Roma, Rimini, Forlì, Vicen- 
za. Ferrara, Verona, dove (parie i rag- 
gi del Tuo Capere , ma , per anronoma- 
fia ; fi dice il Santo ; quafi dire fi vo- 
glia , il Santo , che in tutte le fami- 
glie veglia nelle divote -Immagini , in 
tutte le Città ha eretto un Tempio , 
in tutti i Regni è venerato : in una 
parola , il Santo di tutte le Creature , 
il Santo Tutelare di tutti gli Uomini 
dell’ Univerfo . 

Nè fi può dire di meno ; mentre con- 
ffituito da Dio alla cullodia degli Uo- 
rnmini , confervò quelle terza Pace, che 
Crifto riformò fra gii Uomini , e gli 
Uomini , cercando di unirli col nodo 
indirtolubile «P un vicendevole amore . 
Predica il Santo nella Domenica vente- 
(imaquarta dopo la i’entecofle , e fpie- 
gando le parole di Michea: Ih Giti no- 
tile annunciare lacrymit , ne p/oretit , 
(é) rimprovera gli avarj, chequai Tor- 
chi, che premon l’Uve. tramutando la 
Carità , opprimono i Poverelli : ed il 
Frutto/ Tornano i pentiti all’arca > e 
rilarcilcono le partite oppreffioni ; tor- 
nano i Mercanti al telonio, e danno i! 
bando all’ ufure . O Paraninfo di Cari- 
tà .' Predica egli dello fraterno amore 
nella Feria prima della terza fettimana 

di 
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di Quadragefima ; ed il JFruttO'f Si bue- mofo , e fparuto il Padre iniquo , cos- 
tano a* di lui piedi crudeli Mafnadieri /ella di pugno , e lottolcrive la rice- 
. compunti , e fi conferma nel cuor de’ vuta ; onde per opra d’ Antonio fri’ 
— ricchi la miléricordia vetfo de’Bilogno- litiganti iella lodata la Pace . Però ai 
•fi . O Araldo di Pace ! Commenta egli miracoli di quella voce , xhe lo qui tur 
quel palio del Levitico: Si Sacerdtj in- Pacem in plebei» Jtiam , (riunendo perii n 
venerie creviffe lepram , (.a ) e ricono- dopo motte in Padova animi da grata 
lcendo figmata nella Lebbra la dilcor- tempo dilcordi , che collegaronfi a pre- 
dia , contro di quella fi avventa ; indi tendere il di lui iacro cadavere , non 
vibrando la profetica voce da tutti in- direte , o Signori , colla frate dell’ He - 
tela, ma più da' cuori predominati dall’ clefiartico, che Antonio ennfervò quel- 
ita, efclamaj o la fedeli rigenerati col la Pace , che Dio riformò fra gli Uo- 

iangue del manfuetiflimo Agnello , un- mini in terra , difcipltnam in Pace con- 

dc bella, tt litet in vobul A qual pre- / ematiti (d) 

cipizio vi guida quella vendetta , ebe Se voi non lo dite , lo dice a pieno 
macchinate ? Su via ad abbracciarvi coro di voci la Città di Verona , che 
/O nemici ed ecco , che manlueti , e fu profpetti degli altari , ed al piè dei- 
placati , eccitando un divoto bisbiglio , le Immagini divote idei Santo tu’ im- 
volano ad incontratfi gli anirot più di- magino , che porti imprefie le parole 
ifcordi , fi bagnan di lagrime le ftnorte di Gioluè . Data cft ab e» Pax . (e> 
eoancie , ed improntano in elle >1 caro Gemeva 1 ’ afflitta Otta fotto il Giogo 
caccio di Pace. Entra Antonio in una tirannico del fiero Ezelino, che dai Ne- 
Cafa ragguardevole di Ferrara , in cui roni avea in Roma ricevuta I* inuma- 
la discordia ferpeggia, e mirando turba- nith , e la fierezza in retaggio ; non fe 
to il Padre , fcarmigliara la Conlotte , tanta ftrage, e nelle Cale , e ne’ Pa- 
dolenti i Figli , alza la voce autorevo- lazzi , e nella Corte d’Egitto l’Angelo 
le : Unde bella , & litei in ubili (b) i<f (citatore , quanto egli ne Iacea ita 
.Qjiel Dio , che vi uni colla facra ca- Verona ; onde I’ acque dell’ Adice an- 
ten-i d’ oro non efi diffenfienù Detti , davano gonfie , e (pumanti al pari- dell* 
/ed Patii : e voi perchè l* offendete , Eritreo , tanto eran tumide , e rubi- 
col iìvor , che covate coll’ occhio, che tonde, per i Rufcclli di fangue, che in 
non mofirate fereno colla lingua foto lui fgorgavaio a rivi . Scorrean di not- 
ocorda di offefe ? Per dubbio di man- te , quali Elene traditrici , quelle furie 
.«mento nell* afflittillìroa Spola ? Su Romane, e là attizzavano Soldati a rit- 
via , deludi la Gelofia ingiù Ila del pa- fa , là .perleguitavano le pudiche Don- 
dre o ‘ argoletto poc’ anzi nato ; ed zelle » la mettevano le famiglie in bis- 
ecco , eie , parlando 1 ’ infante di po- biglio : Macche ? appena Antonio parla 
chi giorni , additando col hjanco indi imperiofamente al Tiranno , appena Ce 
ce ’1 fofpettofo fuo Padre , per opra del lo lbinge nel fieno , che torto lo ren- 
Santo , fra difeordi coniugati è {labili- de tnanfueto, e placato .come appena, 
ta la Pace . Entra Antonio in un Fo- e»Leoni , e Pantere , e Tigri furonoac- 

10 , ed ivi afcolta i molefti litici d’un coìte nel fen dell’ Arca , torto fi rrsan- 

Cittadino , e d’ un mifero Agricolto- fuefecero , e depofero la nativa fiere* - 
re , e mirando l’ oftinazione dell’ in- za ; onde lo (fello Eczelmo confelfa , 

gannato erede : olà grida r Unde bella, che , a riguardo di Antonio , deporta 

& litei in ritti t ? Che (pergiuri ? che la (pada , bandite le eftorfioni ingiurte , 

minaccie ì che diflirnlìoni ? Negate o è donata a Veroneli la 'Pace : coficchè 

ricco al roifero reo il faldo antico di Antonio , fi legga , o fecolare in Li(- 
lue partite ? Su via , venga in giudi- bona , o Canonico Regolare in Corni- 
cio 1 * avaro voflro genitore , che fla bria , o 'Martire di defiderio in Ma- 

fepoito nel fuoco ; ed ecco , che com- rocco , o contemplativo nel Monte di 
parendo (fretto da pefanti catene lagri- S. Paolo , o famiglio ne’ Conventi del- 
la 

Ca) Lev. *4. 

(b) 7 ac. 4- 
(c 5 Piai. 84. 

(d> Eecl. 41. 

(e) J»f. ai. 
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li Romagna , o Predicatore in Lemon. 
fcienr , in Ferrara , in Rimirii , in Pa 
dova , o Maeftro in Roma , o Tauma- 
turgo in tutti gli angoli deila Terra, ap- 
pare mai tempre il Santo conlèrvator 
della Pace , mentre: confervò quella Pa- 
ce , che Crillo riformò fra gli Uomini 
e Dio , cercando ogni mezzo, per eter- 
narla in se fteffo : Confervò quella Pa- 
ce , che Crifto riformò fra gli Angioli , 
e gli Uomini emulando gli Angeli coll’ 
opere prodigiofe della lua vita: Conter- 
rò quell» Pace , che Grillo riformò fra 
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gli Uomini , e iK Uomini , operando ,■ 
per radicare in. Taro il nodo indiUolubi- 
le d’ un vicendevole amore. 

Profeguite , o gran Santo , ancor dal 
Cielo a confervare in noi quella Pace, 
che tant’ anime follemente fi lufingano 
di trovare ne’ piaceri terreni ; Da ut- 
bis il! am , quam Hundus dare non po- 
tè fi , Pacem , ed all’ ora , non fol io , 
ma tutti avremo giullo argomento di 
pubblicarvi 11 Santo Conlèrvator del- 
la Pace ; Punte ps Patii , come ro«i- 
mente diceva • 
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MONACO' CAMALDOLESE 
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baproptrium exfpe&avtt C«r meum , & miferiam , fer Juflinui 
qui fimul contriftaretur , 6f Uon fuit , tt fui 
cinfolarctur , tt non inverti. 

P-falm. 68. v » il. 


ONCIOSSIACKETo- 
glianfì quell» lodi da 
Gentiliffimi Afcoltatori, 
non fenra grande gio- 
condità ; e diletto alcol- 
tare, che quanto il Ge- 
tù v offro in beltk rilu- 
ceffe , quanto qual che 
ff fefle tra gT uomini d' affai in vaghezza 
vinceffe , ridicono; e che ad un’ora fer- 
vono a’voftri cuori quafi di fiamme, 
•nde virraaggiormenre pe T fuo Diletto 
avvampino di tanti fegnalatiffimi pregi 
adorno ; pure ( fe il vero ho a dirne ) 
faggio avvedimento quel di (la fera Àtti- 


mo , e per avventura lodevole , di ci& 
pattare in (ìlenzio, e ricordanza alcuna 
non farne,- a gran ragione temendo , che 
una riraerabraza si latta debba al p re- 
fe ntc di fòverchio dolorofi , e lenfìbile 
a voi rtulcire, cui in altro alpetto pur 
troppo diverfo, e con altre tinte Un- 
guinofe, ahi come, e lugubri! emmi 
forza il ritrarlo . Ridica dunque la ’nna- 
morata Spola de’ Cantici quanto mai 
candido folle, e vermiglio, e le nere 
efaltando innanellace fue chiome, e i 
begl’ occhi foa vi , eflere affermi la fua 
avvenenza quanta h quella del Libano, 
e tale il di lui portamento, qual fi fe 

quel- 
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del Sacro Cuore di Gesù . 


quello del Cedro , alla per fané nella per- 
iena tutea elfer difider abile . Cd) Ma 
quanto a me , in qual maniera potreivi 
al penfiere così molli immagini rifveglia- 
re? fe ora, che por vi debbo in veduta 
quel Dolciflimo Cuor di Gesù, d’ Amo- 
re il veggio per noi languido in guifa 
e sfinito , che ben anche nel volto già 
privo delle fue grazie, e tu Lui non 
•piegagli più, che il dolore e l’affanno, 
ben cialcun può leggere da quali vampe 
amorofe fia Egli internamente accefo ; 

• (e per man di coloro,, in di cui prò 
tanto fece, di tal maniera fi maltrattò, 
ohe le pcrcoffe , il iangue, le Piaghe 
(giuda l’amara defcricione ; che ne fa 
Ilaia) C b) un oggetto il renderono di 
tale (prezzo, eh’ ogn’ occhio di Lui n’fe 
ichivo; l’ uom de’ dolori , cliefa per pro- 
va cola fia patimento , come le primie- 
re fue forme ad uno fiato luttuofo co- 
tanto e compaflionevole vi potrei con- 
traoorre? Ah , che ciò ndur farebbe li 
voftri animi, divoti Afcoltatori, alla 
indifpenfabile necelfita di rimanere da 
un ecceflìvo cordoglio occupati , o d’ 
edere tacciati di barbari e di crudeli ! 
Simile didìe altre voice Gesù ai fonte 
degl' erti la fua bellezza, e quando delle 
coi vaili cbiamofft il giglio , e quando il 
fiore del campo . ma non udite come al 
prefente I’ addolorato fuo Cuore i tor- 
menti folcanto e le prefentite ignominie 
rammemori ? Improperium cx/peaavit Cor 
rneum-, & mijenam ;. e in mifero cotale 
fiato da noi allettando invano coropaf- 
fione e conforto, della perfidia nofira 
ancora fi dolga' Et fufiinuiqui fimulcon- 
tri fiate tur , Gl non fuit , Gl qui confolare- 
tur , Gl non inveiti ? Giugnefie Voi dun- 
que a tempo , divoti del tormentato Cuor 
di Gesù;. Voi , che dall’ Amor (uoinver 
di noi ; e dalla feonofeenza eh’ >n aman- 
doci rifeontrò, prendete argomento d’ 
inviargli in tal giorno più fervide le Ado- 
razioni; ond’ è, ch’io pure da quello; 
e da quella coglierò- l’occafione di viep- 
più riaccendere in voi ora divozione si 
loave e fanta col mio favellare . Darà 
all’ Amor tutto il pregio Taverne bene- 
ficaci ad onta di tanti oltraggi enfitene 
già prefentite. Improperium expeflavit 
Cor meum, Gl mijeriam. Dara all’ ingra- 
titudine. y. onde noi T oltraggiam- 
mo; tutta il rifatto* fi non a cerio nel* 


le fue pene raconfolato , e compianto , 

Et fufiinui qui fimul ccntrifiarctue , Gl 
non fuit. Gl qui confolaretur, Gl non in - 
veni . 

PRIMA PARTE. 

I L giovar folamente a coloro, che fu*' 
rono dalla natura d’ un animo prov- 
veduti così faggio nel dilcernere i bene- 
fizi , come fedele nel renderli , ella cer- 
tamente è un imprefa- nulla piùche vol- 
gare, a cui e gl’ allettamenti dell’uma- 
na cupidigia, e l’amore di noimedefimi 
di fovente ne fano avventurare ; ma 
nell’ edere liberali non per altro , che 
per beneficare , ne più oltre (fendere fi 
guardo, fia, o no il merito corrifpollo; 
nel verfare indiftintamente le noftre be- 
neficenze, fenza che T ingratitudine nel 
non curarle , e T ingiufiizia nel cancel- 
larne ogni ricordanza fia un argine a ri- 
torcere di la il corfo loro valevole , ef- 
fere chi non vede all’ Amor di mefuerf 
Tarmarti dì tutta la fua fortezza, per 
lormontar quelle ritrofie, che fe duopo 
efperimentare al render bene per male? 
Qyindi, per fiacchezza di nofira uma- 
nità , le più volte avviene ,. che li no- 
ftri giovamenti per modotale dall’ altrui 
gratitudine ricevan legge, che, fe nel 
corfo fuo vanno per avventura in un 
cuor fconoicente ad urtare, rallencinfi, 
e altronde le fdcgaofe fue piene diffon- 
dano ; Così- avido agricqltore, fe fup;r 
magri fierili falchi, e intorno a piante 
infruttuefe fia a piagner coffretto limai 
fuoi (parli fudori, più. non le cura e il 
tutto per mal governo laida miferamtnte 
imbof bire . 

Ma chcchè dell’ umane beneficenze n’ 
avvenga , certamente di tal tempra non 
furon già quelle , che , dal foave Cuor 
di Gesù diramateti, dalla valliti del fuo 
Amore y non già dalla nofira riconolcen- 
za , ogni norma tempre mai prefero a 
qualunque mifura . Richiamate alle vo- 
llze menti que’lagrimevoli effetti della 
prima originale colpa d’Adamo e fini- 
rete ad un’ora ingombrarvifi lafantafia 
dalla moltitudine di quelle tartte fciagu. 
re , e dal. novero dì que’ molti mali , che 
d’ogni pirte l’infelice nofira Umanità 
circondarono Mirate lamifera dalle de- 
lizie di Sioo il piede, che pollo appena 

vi 


C a ) Cant. cap. f. 
Cb) J/. cap. j}. 


zio tanciiriccr 


vi avea , ritrarre fùgglifeo altróve : co- 
me Iconiòlata fiede in fU ie rive fango- 
fe di Bab. ionia! Niente v’ha, che (a 
con foli niello (tendere il ciglio d’ intorno 
alla terra del grave fùo efilio: Colei, 
che le pafiioni in duro carcere tenea'ri- 
flrette, e loro leggi imponeva, come 
ora è oppreffa dall’orrore della penofa 
fua fervicù? Per la qual cola in uno sì 
compafiionevole flato gib non donava 
mai a sé Beffa un’occhiata, che toBo 
non ravvifaBe efferfi dalla figlia di Sion 
ripartita la primiera vaghezza', dacché 
quell’immagine, onde al fuo Creatore 
rafiòmigliava , guadata era dal primo fuo 
fallo -, non mar rilevava gl’ occhi dolen- 
ti al Cielo, che la rimembranza d'efler- 
ne irreparabilmente di Ih sbandita dalle 
pupille (premealé un largo pianto. Efic- 
come addiviene, che più acerbi riefcano 
que’cafi avverfi, ne’ quali ha bensì la 
Ragione tutto il difcerniroento per per- 
fentirne le confluenze funeBe, non già 
il mezzo par «fuggirle ; di molto mag- 
giore amaritudine ricolmava l’infelice 
il ravviarti incapace di riformare ciò, 
che la prima paterna colpa diBrutto 
a Ve a , e ne’ diritti di prima riBabilirfi. 
Ma, lode al Cielo, ceffarono le fue que- 
rele ; e fuvi , sì , fuvi qnel dolce Cuor 
di Gesù, ch’eiienza impeccabile com’ 
egli era, e come in tal’ uopo efferè fi 
richiedeva , affumer volle di quefta car- 
ne peccaminofa te famigliarne , e quindi 
rutta addoffarfi P iniquità della cala d' 
lfraele . Egli pertanto, la forma afiunta 
di fervo, e quella non lafciandodi Dio, 
lotto le fpoglie di ciò che non era, fen- 
ica difforme confufiondi natura, ciò che 
pur era ritenne: Beli, per render l’uo- 
mo felice , di fue infermità fi vedi ; e non 
altrimenti il Figliuolo di Dio figluol dell’ 
uomo divenne , le nonaffinedi ricondur- 
re nelle vie di j alme ciò, che fi era per- 
duto. Ma chi non vede in un tanto Ce- 
gnalatiffimo be nefizio allo fvifeerato fuo 
Amore fplendore accrefcerfi e pregio dall’ 
aver egli prelagiti que* obbrobri- tutti , 
di cui ne onderebbe [atollo ; e ad uno ad- 
uno muperati que' dolori di morte, che 
dovriaalo con tanta acerbità circondare ? 

E taglili già prefentata innanzi l’empia 
umana natura in quell’atto ntedefimo di 
crudeltà e di fierezza, in cui allora fa- 
rebbe , quando , per trucidarlo , te tutte 
tutte di Betlemme ricercarebbe , riem- 
piendole di flraggi , e di morte ; e ben 
vide quella moltitudine d'odj, di mife- 


rie, d’affanni , che per il ceffo dtJVv 
dentata fui vita dargli indivitìbilmeite 
dovriano al fiacco. Gli fi aveagràlchié- 
rato di lotto agl’ occhi quanto nell’ ama- 
ro Calice di fua. l’aflione fi rinferrava 
fé lividure delle percoffe, il rigor delle 
Spine, e de’ Chiodi, 1. acerbità della Cro- 
ce; e ben fe gli ferono in vida le pé- 
nofe vette de! Calvario : hai , tutte di 
fuo Sangue fumanti ! Misurate finalmente 
avea con urr’ occhiata quelle colpe tut- 
te , per cui diffwto in molte moltiflìme 
Anime interromperebbefi il lavorò di 
noflra Redenzione; e fléril Tronco fa- 
rebbe la Croce con tanta pienezza dal 
fuo Sangue innaffiata; e ben ravveda 
qual orrore preio farebbe quel afiBittilTi- 
mo Cuore, e a quanta agonia ridotto , 
quando là nel Getfemani più da vicino 
piagnendole, dalle vene un languineo pe- 
rcolò umore gli fprémeriano : Imprope- 
ri um expedavtt Cor menm,j6t mi/eriam : 
ma una piena sì Braboéchevole di mife- 
rie , ed onte , che rovesciar fi doveva in 
fu quel Cuore amantiflìmo , e d’ ogni 
parte allagandolo , negiL amari tempedofi 
iùoi gorghi immergere, non iu ad eflin- 
guere ttnqttt mai valevole la Carità di 
quel Cubie. 

Sebbene qui non riflette l’ Amore del 
dolce Cuor di Gesù tutto fortezza, al 
dir d’Agofiino, nel non lalciarfi dal fiero 
afpetto di tante calamita indurre a fgo- 
mento, e altresì tutto cofianza nel vo- 
lerne con avida e lieta fronte la loro 
atrocità foBenere . Conciofiacchfe quali 
affai Bato non foffe il far sì , che quell* 
amorofo fuo foco per niuno prefentimen» 
to, che ben de’fuoi mali pienamente' 
avea, non venifté meno, e mancafie, 
volle anzi , eh’ in maggior vampa c re- 
fi-effe; riardendo tutto per grande vo. 
glia di pur fentirfi fopra a Scoppiare quel 
tenebralo impetuofifiimo nembo di dila-~ 
gf, e d’onre, ebe da lontano lo Bava 
già co’ fuoi fremiti minacciando . Per la ' 
qual cofa Voi ben dir lo potrete , An-* 
geli di Paradifo , con quale ardore fofpi* 
rafie di là -fu n momento, in cui di n’o- 
flra inferma fpoglia vefiendofi, tutto fr» 
addofiafle il pelo di una colpa non fua.- 
Noi intanto con li Santi, Àgoltino, e* 
Girolamo, diremo non altrimenti efler* 
Egli tra di noi venuto, che qual mér* 
Citante di celeBi dovizie carico e onuBo- 
a comperarfi quelle tante fieiagure, che ’ 
d’ogni parte cingevano la noftra mi fera 
terra i Diremo noi con l’ Appoflolo , 

» che. 


del Sten Cuor 

che , rìcce e/fendo pii cb' altre mai , ven- 
ne Egli li abbondanti tejon di J-a Gra- 
va nella noflra me j trinità a tramutare . 
Noi con il (udjecco diremo , che vita 
eterna com’era, farli volle preda d’ igno- 
bil morte; affinchè noi all* imroortal'tà 
rinaiceffimo . E dacché per entro al Sa- 
cro Cuor di Gesù di noltro nfeatto, al 
pentar a* Agoftmo Smto , fi rinferrava 
l’esborlo, e da quella (èrgente fuori ne 
fcaturirono qàc’ Sacramenti , percuidal- 
le fervili catene, tra cui teneaci la col- 
pa , ne andiamo ora iciolti, e slegati; 
di 111 pure e quegl’ ardori n’ulcirono, e 
quelle vampe , dalle quali infiammato 
tenne Tempre al Calvario rivolti gl’ avidi 
(guardi , e di patimenti sì avidamente in 
cerca : qual litibonda Cerva , cheli a nell’ 
ellive arlure dimentica del natio dolco, 
e de’ dolci pafcoli ulati , fi (alfa e anelan- 
te di felva in felva ; e forma invano, e 
e invano all’ accefe lue voglie deferivo 
quell’ acque, ch’ora da vivo lallo volgerli 
vide ftrepitofe appiano, ora tra erbofe 
frondeggianti nvelcorrer gelide , e lre_- 
fehe, che a tali immagini ognora più 
ne riporta riarfe, e adulte le lauci . 

Ed eccomi giunto. Uditori, dove 1’ 
Amore del Sacro Cuore prendendo un 
volo fublime sì, eh’ a tanta altezza mal 
vi può reggere il vigor della viltà , e 
tane’ oltre palTando , eh’ involali quali 
agl’occhi di noltre menti, non più pre- 
(agifee e antivede tanti Tuoi torti, non 
piu li rintraccia, e defidera; ma li ri- 
munera, ma li compenfa. E ben quello 
avrò pretto che dimoltrato, ogni qual 
.volta rammentar vi vogliate quella te- 
tra fungila notte; nella quale la perfida 
Umanit’a dimentica di que’ tanti gemiti, 
che per un Redentore ella traile, e del- 
le molte volte , eh’ in faccia al Cielo 
(coffe le fue gravofe catene, facendo- 
gliene per più e più Secoli fentire il Tuo- 
no , pensò alla maniera di più barbara- 
mente tradirlo, e di lordare nel Tuo San- 
gue innocente l’empie facrileghe mani : 
perciocché fu in quella notte altresì , eh’ 
il dolciffimo Cuor di Gesù con una be- 
neficenza la più amabile , quali ditti , a 
compenfare un’ ingiuria la più abbuoni* 
nevole fi rifervò; a noi perfidi e mal co- 
nofeenti lafeiando il fuo Corpo ( che ef- 
fere da tante Piaghe aperto ) e il Tuo 
Sangue (che per tante vene (correre Gli 
dovea) in cibo, e bevanda. Mirate: gl’ 
uomini prendono l’empia rifoluzione di 
J radicare dalla terra de' viventi il fofpi- 


di Gesù . 2 I i 

rato dalle nazioni, del Nome 'per/t no can- 
cellando la rimembranza : Gesù , che {ite 
delizie chiama l'etere co' figliuoli degl' uo- 
mini, lotto l’ Eucar.ltiche fpccie li na- 
feonde; e in quel breve cerchio neret- 
to rinviene il modo di tuttavia a no- 
ltro giovamento leeo noi converlare : 
Noi con un deicidio, che di noltra ma- 
levolenza fu il più nero argomento , 
giunti fiamo a rendergli un oltraggio, 
di cui il peggiore mal fi potrebbe con- 
tro a un Dio fati’ uomo (cagliare ; Egli 
con l’Eucariltica Menla, che del Tuo A- 
more fu la più chiara riprova, pretta 
a noi un benefizio , di cui il maggiore 
un DioUmanato tramandar nonlapreb- 
beli Ob bel veder / quafi dilli , quinci la 
Coltanza del Cuor di Gesù, quindi l’o- 
ltinatezza del cuore umano; di cui il 
primo da ingiurie oppreffo lempre gio- 
va; 1] altro di benetìzj ricolmo non mai 
corrilponde ! Necellaria, ebbi a dire, e 
felice gara ! lènza la quale il grand’ Amor 
luo non sfavilla rebbe fogl* occhi voltri 
con tanto di fplendore, e di luce. Nò 
nò: tutta non intenderefle già voi di 
quel Cuore la Carità , le filile traccie di 
tanti tormenti non fi portalfero li vo- 
lth affetti a penetrarne l’ eroico , ad am- 
mirarne P immcnlo ; ma il ravviarlo 
per ogni parte cinto d’affanni, e mi fe- 
ria ( a guila d’accela face, che quanto 
più folta le fi affolla d’intorno la not- 
te, tanto più chiare, e liete fpiega in 
alto lue vampe ) vie maggiormente per 
noi d’ Amore accenderli , e i fuoi torti 
con alte innumerabili beneficenze ricom- 
penfare; quanto non ha ciò al prelente 
di forza in voi, o divoti, perchè i vo- 
ftri Cuori fentanli al fine da ardente 
brama infiammati di pur una volta a un 
tan^ Amor corrilpondere t E bene a un 
tale sì fatto eccedo di Carità fentivafii! 
coronato Profeta da un giulto fen ti men- 
to dii riconolcenza occupato, gridando: 
quid retribuam Domino prò omnibus , tjuee 
retribuii nubi: Parole per cui il grande 
Agollino prefo da alta infolita maravi- 
glia, a prima villa intendere non fapeva 
il perchè quella piena sì ItrabocchevcHe 
di Grazie, che in fu di noi ha verlàto, 
anzi che un dono, il Salmilta ricompenfa 
chiamade . Per la qual cofa rintraccian- 
do quai meriti nell’uomo preceduti fof- 
fero , e nuli’ altro ch’ingratitudini rav- 
viando; ben allqra s’avvide , che, fe 
verfo a noi li giovamenti , e vantaggi 
in si larga vena feorrevano , ciò non al- 
tri- 


^ t il Panegìrico 

rt fin enti accadeva, che per rimunerare maggior dì conforto? Ali, che qui ango- 
li tanti intuiti , che furono dagl’ uomini ra non meno rari fono coloro, che ’I 
contro a quei Cuore con facrìlego brac- dolce nffizio j’addoflino di confolarlo . 
ciò (cagliati. Non prò omnibui qua tri- E in qual maniera dovrà Egli mai l’ af- 
èli» miht, jed prò omnibtu , qua retri - ditto ino Animo ricreare, e non inai 
buie turbi Qua igitur pracefierant homi- in maggior cordoglio cadere? fe, dovei 
tris, u: ommum donorum Dii non' attri- gemiti d’un mondo intero dovrebbero a 
•bui io , ied retribuirò votar t pojjii ? Qua lui far corona, <; divenuto il dolorofo 
praccfcrane tornimi , nifi peccata} Re- oggetto di trulle impoflure , e beftemmie, 
tributi ergo Dcuj bona prò mahi , { ecco e ita di continuo elpofio alP irriverenze, 
il fummo dell’ Amor luo) cut retnbuunt e all’ irrifioni . Mirate Tempia Erefia 
borni nei mala prò bonii ( a ) (ecco il (om- con qual furore e veleno conrro P Eu- 
mo di noltr* ingratitudine. canllico Sacramento la nera didenda la- 

SECONDA PARTE. crilega lingua: E comechè da ella data 

L A quale comechè grande fi fòfle nel ad ogn’ora da un oigogliofoderSofoipin- 
ricoltnare quell’ atflittiflìroo Cuor di ta a ricercare e a combattere quanto 
G -sù d’ ogni maniera di trilfezze e di ne’ divini non penetrabili fecreti rac- 
affanni , e con noflre colpe, quali con chiufo fi cutìodilce , pure negl* ultimi 
fpine acute, paflarlo; fon ma ella fu poi tempi con piu <f ardire abbia la («era 
«et rimirare con occhio afciutto, eco» incorro ca dottrina dell* Eurariflia Io- 
animo imperturbabile le lue (ciagnre. praffatta , ora la reale preiena» del Cor- 
Perciocchè qual cola può mai ad un mi- po, e Sangue di Callo nelle Sacre Spe- 
lerò di più giocondo accadere, perchè fi de negando, quelle qual femplice t> IH- 
difacerbino le fue piaghe, quanto ilrav- «nonio, e come muti! figura confiderà; 
viare, che li luoi gemiti, e le fue la- Ora dall'umana Separando la divina (la- 
grime a turbar paffìno la quiete di molti tura, quell’ Angelica Menfa qual cibo 
altri*animi, e il feretro d’altre pupille? rimira in niente dagl' altri diftomighan- 
E certamente nn alleviamento sì fatto, te. ora alla per fine la Tranluftanaia* 
e un sì fai ubre riparo nell’acerbilTìme zione impegnando, le due fi-danze di 
pene fue dovevafi pure dal comun lutto pane, e vino con le Carni , e Sangue d* 
dell* ingranili me genere umano al doien un Dio Umanato frammefchia in uno e 
te Cuor di Gesù; così che l’acerbità de’ confonde . Quindi dal furino maligno 
luoi mali un dolore univerfa'e formaf- delle menzognere lue voci a pù tei di- 
fe, ed alleviare il pelo di que’ infortuni, fegni pillando , e più oltre fendendo te 
che l’opprimevano, atto e valevole, fe amare fue collere, quel divin Pane la- 
pure, Uditori, o piacciavi di immagi- cera, calpefii , getta in cibo a’ giumenti 
narvelo là in lo ’1 Calvario, o pur v’ con altre affai villanie, e oltraggi , eh* 
aggradi il mirarlo qui fa gl’ Altari, foto a me troppo lòverchia cola farebbe 1* 
e abbandonato nelle fue affli* oni alle annoverare, a voi l’udir troppo acer- 
volfre menti, e a’Iguardi voliti offri- ba . Ma a che T antiche offefe, e Pai- 
vafft . Là il vedrete di Sanane pieno e trui impietà rinnovo io favellando ', e 
di morte, non che dalle turbe negletto^ non rivolgo anzi i gemiti e le querele 
ma dagl’ Apposoli , de’ quali chi lo tra. a quell’ ingiurie ed onte, che da noi 
difee, chi ’l nega, e tutti hanno baflan- tutto giorno contro al Sacro Cuor «il 
te cuor di lafciarlo. L’udirete là nelle Gesù barbaramente fi lafciano? E non 
lue eltreme agonìe invano perfino al Cie- vedete qual mai gli porgano amara ca- 
lo in luono dolente rìvoglierfi , e avve- Rione di nuove angofeie li Fedeli tfeffì , 
derfi, che dal divin Padre altresì in dato li medefimi Sacerdoti con tiepidezze con- 
abbandonamento era poflo . E Voi in tinue, con orride profanazioni? 
tanto a ragiona Vi lamentate, AfjHittif- E qui finalmente, per poter meglio 
fimo Cuore, di non aver potuto alcun intendere quanto mai fiera e crudele deb* 
rinvenire, che de’ vofiri mali pietofo ba la feonofeenza noflra iffimarfi 4 in 

? nella con folta ione , eh’ a sì mifeiro flato non rendendo ima menoma rirr, offrane* 
i conveniva ree alle .■ Et [ufiinitt ini fi- di cotnpaflìone , e conforto a tanti luoi 
imi/ corti fiaretur , <5/ non fuit\ ét qui benctìz] , giovevol cofa per avventura 
tonfolaretttr non inveiti . Ma trae egli farà il rammentarvi coni’ Angelico Dar- 
loriè entro oi quelle Sacre Specie cagion tor S. Torrmafo , (è) due tra gl’ altri 

effére 

{») Àug. in Pf. iij. i». (b) ». ». ?. jo. art. i. 



del Sacro Cuor di Gesù . 


«fiere 'U principi» di’quali in maggior co- 
pia il rammarico degl’ altrui mali 1 cata- 
ri r dere, e traboccando entro agl’ animi 
nodri , di più tenera compaffione ingom- 
brarli', l’uno e, fe l’altrui pene, fieno 
di tempra si fatta; che alla natura fua 
direttamente s’ oppongano ; l’ altro, ie 
vanno a ferir co’ tuoi tirali alcuno, che 
ne Cu immeritevole . E per l' uno , e per 
1’ altro verfo eranfi pure al noftro cuore 
aperti due fonti , donde in larga vena 
ulcir potettero i gemiti alla villa di tan- 
te milerie , o fia contro natura da lui 
lollenutc, o fia contro i meriti. Con. 
cioflìaché quantunque di quell’ umana 
Ipoglia vellito folle , non perciò difetto 
di colpa contaminarvalo , ficcome quegli, 
che da altra radice , che la nollra non 
è, traeva la divina fua origine. Quindi 
dall’avere per illinto dell’innocente na- 
tura fua a lòmmo abbonimento il pec- 
cato , n’avvenne, che tante nollre ca- 
lanuti, le quali altro non fono, chela- 
gnmevoli effetti di quello , la fua natura 
anche umana isfuggille ; eliccomeefente 
andava da qualunque macchia di colpa , 
cosi di tante nollre fciagurc non ve ne 
folle alcuna, eh’ avelie Tu lui ragione , 
e giallamente allalir lopotefie. Chi per- 
tanto abballanza intender porrebbe , non 
che ridire quelle ritrofie, eque’ contraili, 
che, nell’ allòggettarfi a tanti mali non 
luoi , fu forza all’ innocente luo Cuore 
di fuperare ? E con qual feriti , e vec- 
menea farannoglili contro avventati gl’ 
affanni , le noje , i timori ? So , eh’ al 
lòto prefentarfegli innanzi il Calice di 
fua Pallìone con fembiante (chivo, e ri- 
trofo voleaio pur allontanar dalle lab- 
bra, tanto alla fua incorrotta natura 
riufeiva fpaventevole , e amaro . So , che 
nelle lue eilreme agonie perfino leinlen- 
fate cofe , ah ! tutte per pietà nel divin 
Facitore intente, apertamente fi dolfe- 
ro; e detto avrelle, che con que’ info- 
liti IconvogUmenti voleflero la fiera in- 
gratitudine di noidetellare, li quali ave- 
vamo gl’ animi in si valla cagion di 
pianto poveri di (ofpiri , e tutt’ora alla 
villa compafiionevoie di tante colpe , 
con che anch’oggi giorno viene adonta- 
to , abbiamo fcarfi di gemiti . Dovriano 
pure le fue afflizioni , fe non per un 
giullo fentimento di gratitudine, indur- 
ne a confidarlo almeno; concioflìaché 

(a) In Pf. 68. ai. 
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li nodri vantaggi cosi richiedano . E 
ciò pure, che di nodre confolazioni fa 
ìi , che ardentemente ne vada in cerca , 
fi fc quello, dice llario, (b) il vederli 
per effe aperto un libero e vado cam- 
po, dove il dolce fuo genio di benefi- 
carne rilucer potette., e li Tuoi divoti 
rempiendo d’ alti giovamenti , quindi 
dalla loro faluce nelle fue pene ritrar 
motivo di giubbilo, e di conforto . Ex— 
Jpefìans conjolantem , «ir atmmartnttm 
non babuit , qui jecum fuper tonni popu- 
4i imputato murerei , éf qui/eipjum ipfa 
mxrenns fn Iute conjolartiur . Per la qual 
cola quell’ amantifliino Cuore vie mag- 
giormente de’ nodri vantaggi follecito , 
che de’fnoi mali pìetolo , ficcome alle 
figlie di Gerufalemme una volta, cosi 
a noi pure al prefente divieta di non 
far feorrere il pianto fovta i Tuoi mali, 
ognorachè non parti a lavare ie nodre, 
e a -compiagnete le colpe altrui; e fe 
con tanto nolho profitto ricufiamo an- 
cora di rifpondere a tanti fuoi benefizi, 
e di confortarlo ; « fe la malignità nollra 
trafeorrer fembra tant’ oltre , che meglio 
amiamo divenir con noi detti crudeli , 
per edere ad un tempo con quel Cuor 
lconolcenti , non ha Egli ragione di con- 
triftarfi ì 

Ma confolatevi pure una volta , o 
maltrattato Cuor di Gesù, e fgombrati 
que’ afiannj, che sì duramente vi premo- 
no, date luogo a quelle confolazioni , 
che quelli divoti vollri con pietofò av- 
vedimento vi porgono : e dacché qui 
artieme non per altro fono già conve- 
nuti , che per contemplare l’amorevo- 
lezza de’ vodri doni , e la perfidia di 
nodre ingratitudini, flavi un dolce fpet- 
tacolo il rimirare con quale forza amo- 
rota, daccati da’commortì animi loro 
mille affetti di tenerezza e divozione , 
a voi 1‘ indrizzino , per ringraziarvi ; 
e con piacere altresì rimirate quella 
paflione, e amarezza d’animo, con che 
piangono fumane colpe, amara cagione 
di vodre angofeie. E fu chi dunque , 
fu chi fpargerete più largamente le vo- 
dre Benedizioni , che fovra a quelli 
divoti afcoltanti , li quali con sì fervi- 
do didimo culto v’onorano, e in quel- 
la guifa , che più riefee loro giovevo- 
le , a voi gioconda , vi ricconfolano I 
Diceva . 
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nella Ghiefa di detto Santo ,, 

VA d o V 

GUI DQ-IGN AZIO YIO 

V ^HNO .MD CC XL V III. 

Et pìaetbit Domino facrificium Juda , & Jen/atem 3 ficut dici freculi , Ut 
ficut anni antiqui. Malte. ?• 


-RA que’ tanti pregevoli 
adornamenti , di cui ne 
andava un tempo la no- 
Ars umanità riccamente 
abbellita , uno è , per av- 
vito di Agollino Santo, 
( a ) lingolarifTimo, quel- 
lo fiera, che qualunque 
volta rendeva a Dio facrtfizj , a rintrac- 
ciar non aveva altronde , che nell’inno- 
cente Ino fpirito, e nella tua carne pa- 
cifica, un tempio , e una vittima fovra 
1* altre .migliore ; e al fupremo' Divino 
guardo aggradevole . Ma dal momento 
tnfirtice , in cui ditciolti ebbe la colpa 
q uè’ nodi , che all’ ottimo Creatore lo 
Ipiriro dell’ Uomo , e alla rarwne in 
nretta lega la carne univano , l’uno al- 
terato fu in .modo , e l’ altra talmente 
guada rimate , che più I’ umana natura 
in rè non rinvenne di che formare le 
Aie obblacioni , che impure non fodero , 

( a ( Aug. de Ctvit. Dei in puef. verb. 

( b > Ambre/, in epifi. ad kem. 

Ce; Epb. a. 


-e abboroinevoli . Di qui fu fòrza alla 
mifera lo fpendere affai di Ardori > e di 
opera nel rialzarti citeriori marmorei 
tempi , li quali agli interiori rovinati già 
fuccedeffero : tempi, quanto da primieri 
diverti , comecché a fonimi arte fatti 
e per molto oro rilucenti effi tufferò ! 
.dove a que’materiali olocaufii non .mai 
aflifleva , che la fentto leggendoti tuo 
fallo , al pianto non richiamaffe le fue 
pupille ; né mai vedeva preflo a’ fuman- 
ti Altari cader -efangue una vittima , 
che, ai dir dlAmbrogio, ib) quelle pal- 
lide immagini di morre non le fi facef- 
ièro rodo innanzi di tua mortalità al- 
tresi rinnovando la rimembranza. £già 
te noi , giuda ia frale di Paolo , (r) 
nella pienezza de’ tempi quai vive pie- 
tre fu quella eletta angolare, eh’ é Cri- 
Ao, non foffimo in edificazione, e tem- 
pio di Dio crefciuti ,- e te nel fuperao 
peifcttiffìmo lacrifizio , che un Dio fat- 
to 
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di S. Pari (io li $' 

t b Uomo di sic non folo , ma per union ma benedetta , che ora farà 1’ oggetto' 
di natura di noi pure al Divin Padre del mio favellare, 
ha porto , Itati non fodìmo , (ìccome 

olterval’ Angelico, («) dell’attuale fan* PRIMA PARTE, 

tificazione di vittima nuovamente ar— 


cicchiti , tuttora la miiéra tra sì fatti 
lagrime voli oggetti fi avvolgerebbe . Ma 
poiché de’ palmati danni - grandiflìma re- 
creazione, e.’ ridoro ella n’ebbe, di qui 
ancora ne avvenne , che ben cent’ ani- 
me dalla Grazia mode a coraggio full’ 
orme del Divino immacolato Agnello ad 
immolarli vennero a Dio in tale odore 
di (oavità , qual ne fpiravano quelle de* 
primieri felici tempi dell’ innocenza . 
(b ) Ora in cotal novero- vuol ben ra- 
gione , che quella fera io pur vi ripon- 
ga il gloriofidìmo Confedore di Crido,- 
Pari fio Santo; il quale menando in iti 
di quella: terra candidi , e innocenti i 
fdoi giorni , con 1’ angelica fua purità 
ben recar potè' nelle cade lue membra, 
e nell’ intatto fuo fpirito un Odia mo- 
dellata appunto full’ idee dell’ Appolto- 
lo ; (c) e quale , a detta di Origene ,• 

I d ) non G viene giammai a formare , 
té non col mezzo di' virtù sì eminen- 
te: Un’Oflia viva-, un’Oflia fanra , un’ 
Odia a Dio gioconda : Vult trio' termo 
Divinut , ut camene mani in cafiirateof- 
(irat Dio , fecundum quoti Apoflolus di-' 
cit : bojiiam vi vani : tanfi am , piacente m 
Deo ; ir hoc tft , ehm corpore ; & Jpiri- 
tu quii caftue efficirur . La purità di Pa- 
ri fio ne formò un’Oltia viva, facendo, 
che nel fuo corpo nuli’ altra' vita fi ma- 1 
nifellade , che quella di Crido : di qui 
paltò a formarne un’ Odia Tanta , col : 
far sì', che nella fua AViima vi difeen- 
deflé lo Spirito fantifiratore ; e in tal 
maniera da lui fgombrato avendo quan- 
to d’impuro contratto avea dalla col- 
pa , formata ebbe ad un- tempo un’Odia 
ni Divin Padre odorolà : Viventem dicit 
boftiam , qu<e vitam , hoc efi, Cbnflum 
in jt gerir ; jan&am dicit , in qua Spiri- 
ate Santìuj mbabitat ; piacentini Deo ,< 
ut potè a'vitiis , & peccati s feparatam ; 
così il fovraccitato Dottore, (e) Ecco- 
vi in breve que’ tre luminofi caratteri 
c'oli che contralfegnata. fu quella Vitti» 

(a ( %. p. q. ii. art. zi 

Cb ) Et placebit Domino . 

( c ) Rom. j. 

I d ) Orni/, in Leviticum . 

(e; in epifi. ad Roman • 

(f). Row<»». 6. 


N ON fe impegno, fe non che di un* 
Anima grande, e dalla Grazia in 
fpecial guifa affittita , il porgeri! a Dio 
in vivo olocaullo : conciodacchc rom. 
per fia duopo quegl’ argini', e ripari , 
che dalla colpa a divietare così altaim* - 
prefa frapponi furono; dalia quale, non 
che l’infezione di nollra origine, e tut- 
ti que’ mali ,-che con sì grande varietà 
ne circondano-, ricOnofciamo ,• ma an- 
cora contar dobbiamo tra quelti , ficco- 
me più/ d’ ogni altro ienfibile, e acerbo, 
il liacere aflifì tra ciechi orrori , e all' om- 
bre caliginole delta non pieghevole morte. 
Vero è , dice /’ Appoftolo , che [e per la 
colpa d' un Uomo regni la morte , per la 
morte di altro Uomo regni la vita , e 
noi , che in Adamo eravamo morti, fum- 
mo in Cnfio arrivati : ma sì bel privi- 
legio chi non vede da noi ^er'metà lol 
tanta goderd i E in tempo che la por- 
zione di noi migliore, poiché da Crido 
1’ effer fuo heonofee , d’ una foave Im- 
berrà', e d’ una vita immortale" le dol- 
cezze gulta, e adapora , tentiamo intan- 
to al grave pefo di fervili catene il no- 
dro frale, tuttavia l’ effer fuo ritrae dal- 
la colpa . Di qui fe', che dall’ Appodolo 
S. Jicopo opere imperfette , e un prin- 
cipio di nuuva creatura chiamati damo. 
Eh , che per recare in sfe a Dio una vit- 
tima del tutto viva , riforgere altresì fe 
medieri in quedà carne di peccato , c di 
morte, la quale a Dio prima non vive, 
che agli atti dell’Uòmo vecchio ellinta 
non da- Quindi , poiché addiviene , che 
gli appetiti , ed i fend fra loro in dret- 
ta congiura uniti contro a noi fi ado- 
prino in guidi', che per e(Ti in- novità di 
vita camminar non poijiamo , in qoeda 
carne uccider conviene , e crocifiggere 
amendue que’ fieri nemici , e conforma- 
re ór tal modo, fecondo li frafe di i’ao- 
lo , la noflra morte a quella di Cri fio -, 
affinchè a parte de I juo rijorgimenno noi 
fiamo: (/) Sì; Udirori; ; quan.do ; é-'giun- 
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ta un’ Anima a rimirare entrambi que- 
lli avverlarj per le molte vittorie , che 
fu eflì conta, (pollati, e vinti , allora 
è, che, morto il Tuo frale alla colpa , 
con una ù avventurofa morte a quella 
fi conforma di Criilo, il quale nella (ua 
carne innocente, per le lomiglianze, che 
avea del peccato , all’ Uomo vecchio le 
ne mori , e in (u alla Croce lo croci* 
filTe . Quella morte poi , ficgue 1 Appo- 
liolo , ( a ) che incontra la noitra car- 
ne , a Crilto ai , e per tal modo la uni- 
fce, che altra vita non ha , che in lui 
medefimo ; anzi Egli Hello, giuda le 
promede che ba fatto , in lei fen vi- 
ve . (b) 

Ora rivogliete pure , o Signori , gli 
animi voliti in Parifìo , e tutte vedre- 
te, le luminole lue azioni in ravvivare 
primieramente con la vittoria de’ lenii , 
la lua porzione terrena , file, ed inten- 
te. E che altro era mai quel non con- 
cedere che a grande dento al tonno le 
laticofe, e lafle lue membra , menando' 
le notti in travagliose vigilie ? quel lò- 
denere per lungo tempo ne! Cibo difet- 
ti grandidimi , di niuna maniera ulan- 
donef fe non un sbrigarli , che fin d’al- 
lora taceva il (uo corpo di quegli im- 
pacci , e legami , che alle terrene cole 
lo adoggeteavano . E quel macerarlo, e 
renderlo si di fervente livido , e fangui- 
nofo , e quel compimento, che, a imi- 
tazione deli’ Apportelo , nella lua carne 
egli metteva a quanto in nei da Crilto- 
redava ancora a (offerirli , (r) che mai 
altro era ? fe non fe un volere , che ■ 
fenfi ai patimenti indurati , -fodero con 
la ragione più llrettamente avvinci , e 
un portare con Io rtelfo Paolo la mor- 
tificazione , e la morte di Geiù intorno al 
juo corpo , acciò ivi pure di Gesù mani- 
fefia la vita apparile . Quindi alle Iufin- 
ghe, e agli allea amenti de’ (enfi ogni via 
tenuta avendo Parilìo tempre mai- chin- 
ila-, ben potè tralafciare di più rimirare 
con occhio di tanto (pavento la lolle, 
razione degli appetiti , le quali , quali 
procelle per contrarj venti , da eflimof- 
le fono , e aumentare . E il rinvenirli 
noi talmente circondati dal ftnfo , che 
le più volte oprar non polliamo, te non 
dipendendo da quello, e la cagione, per 
cui non faccianli innanzi alla immagi- 
nazione gli oggetti come realmente edi 

(a; ìiib. (b) Jean. 6. 

(c) i. Cerini . a. 


Panegirico 

fono , ma quali da T làlfi rapporti , e diP- 
le [non giude idee di si bugiardo mini-- 
flro le li rapprelentano ; talmente che 
dalle fue prevenzioni , e apparenze fe- 
dotta, folievi poi que’ procellofi tumul- 
ti ; nel governo de’ quali , fe in aè ri- 
rtrerta tutto non ula il vigor ia ragio- 
ne , va maniferto periglio di redarne 
vinta ,-e adèrta . Ma non paventili ciò- 
di Parifìo, il quale non altrimenti che 
annoia quercia (prezzar faole i fcffij , e 
l’ ire de’ venti , e qual duro fcoglio agli 
urti del tempertofi) mare non cede, quel- 
le torbide commozioni non cura , che 
da’ (énfi mortificati non ricevendo lo- 
mento, o in lui non lì trasfondono, o 
le trasfondonfi , -ciò è per aumentargli 
i trionfi . Trionfò Parilìo quando nell’ 
età più verde non mai determinodì a 
fanciuilefchi tradurti , quelli , comechfc 
innocenti , a fommo fchiyo avende : 
trionfò Parifìo quando negli anni piòte*' 
neri- le popolofe vie di Bologna non fen- 
za un fanto raccoglimento , c un inib- 
ii ta onella di (corre v a : e trionfò all'or 
finalmente fanciullo coni’ era , quando 1 
nella patria Cala rinterrato , lungi dai 
commercio degli Uomini fe ne dava :• 
ben chiaro facendo apparire , che lira 
da que’ giorni le fenlìbili terrene colty 
male potevano , non che tifvegliare l’in- 
nocente fuo cuore ad amarle , ma nep- 
pure la fua molle mente determinare a 
riguardarle . Qual maraviglia poi fe con- 
ia crocifirtione di tutti e due que’ tiran- 
ni morto alla-lua carne di peccato, tut- 
to ne andadedi nuova angelica vitachia- 
ro, e adorno , e già dagli (piriti celedi 
tra quelle vittime vive , che al trono- 
di Dio prelèntano , fi annoverane ? Nò ».- 
che farfalla , qualora , deporte le fem- 
bianze di verme, e allallagion più te- 
pida dalla lua crifalide ufeira, a nuova 
vita li trae , belle cosi non' fpiega al 
fole l’ali dorate , e i mille vari colori, 
come Parilìo , del vecchio Uuomo fve- 
ltito, nelle Ipoglie del nuovo candido, 
e puro apparilce ;.e dal l'uo frale sbri- 
gatoti in. parte, con la fua purità oltre, 
le .'vie degli Uomini lì lublima , ben 
potendoli più , che a mortai cofa , a. 
gli Angioli ralfomigliare . Ah ! eh* 
dir poteva con Paolo ,.che alla carne 
era morto per vivere a Dio , eie alla- 
croce con Crifio confitte viveva , ti 
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di S. Parijto l’Vf 

tua fi non fià tht in effo lui Cri fio [e Nè fu già che privilegio in Parifio ì r 
%o viveva. ' ‘ andarfene Egli da un così fatto difordi- . 

ne al tutto libero , conciofiachè il pri" 
SECONDA PARTE. mo Divio Fonte di luce, diradate le n*- 


S Ebbene bade voi cofa non è ad un 
Anima, che da dritto nella parte fua 
inferma a vita lì traile; l’ardete in vi- 
vo olocaufto: duopo è, che tra le vit- 
time tante ella altresì fe ne vada , rima- 
nendo quindi ne!Ì3 porzione fua fuperio- 
re dallo (pirico di Dio lantilkata . Qur- 
ilo Divino tpirico pertanto, che eia nel 
Cielo il termine delle Divine emanazio- 
ni interiori, qui in terra e pure la per- 
fezione d’ogni, e qualunque comunica- 
zione citeriore: e liccome al mondo an- 
tico dal Padre eterno par il Verbo crea- 
to virtù diede, e ornamento; in tal ma- 
niera ancora al nuovo Mondo dal Ver- 
bo fattoli carne pur ricreato, riabbellì- 
mento arreca, e vigore Ora, conciof- 
tiache le poraioni più ragguardevoli d’ 
un così fatto mondo interiore fieno prin- 
cipalmente l’intelletto, e la volontà- no- 
(ira , le quali potenze , ficcarne nello 
(tato di corruzione fono i due fonti da’ 
quali il difordine delle padroni nelcatu- 
nlce, così nello (tato di fan t ideazione 
io due (largenti tramutanfi, d’onde ne 
(ergono le virtù; in Parifio affilatevi , 
e vedrete, che (ua bell’ Anima, poiché 
da Grillo fu net fuo frale animata , ri- 
cevè anco nella parte di sé migliore quel- 
lo (pirico di fantita, per cui cucsi polii 
furono in opera i lumi del (uo intellet- 
to, per rintracciare, ed apprendere quel 
(amino vero , e tutti dalla fua volontà 
(i ufarono i sforzi per confeguirlo , ed 
amarlo. E quanto al primo. 

Comunque che le operazioni , e i giu- 
dizi dello intelletto nelle ricerche, e nel- 
la ammirazione di quella- infinita bellez- 
za rivolti eifer debbano ; ciò- non per- 
tanto , dacché olcurodì quel lume , on- 
de il calle fe gli legnava che guida ai- 
vero ; affai di fovente avviene , che da 
un fallo fplendore di beiti , che negli 
obbietti creati rifiettefi , indotta fpeifo- 
ad errore i* noltra mente , intorno a 
quelli fol tanto fpieghi i badi tuoi voli, 
e quindi le creature, dalle quali maggior 
vigore ritraeva un tempo per follcvarfi 
da terra , e in feno poterli alla prima , 
o (uprema cagione , tramucinlì in altret- 
tante catene, che alia terra duramene* la- 
llrìngonO , e per fino che tutta cause te 
ne rimanga . 


tic tenebre dell intelletto , fe in lui r;/* 
plendert quel vero , che de celare ha io 
cofiume ai Jav) del Jecolo . E in vero , 
quanto vi date a credere che aveffero 
in lui di forza e qual mortai pelo, per 
cui non molto foltevanfi li noltri pcn- 
(ìeri, e quelle tenebre, che fofchr li ren- 
dono,^ incerti > le anzi dilungatoli dal- 
le terrene cole , di continue celelti con- 
templazioni pateendofi la fila mente , al 
fuo Dio era mai lempre unita; e fe in' 
tale felice unione a ricéver venendo il 
fuo intelletto per principio del fuo ope- 
rare una porzione di quella fplendidi/ftma 
luce , che dal tolto di Dio Ju jtoi fé dif- 
fonde , largamente ricompensò quanto 
mai di chiarezza perduto avea la ragio- 
ne. Quindi con occhio fchivo, e ritro- 
io riguardati erano da Paritìo li beni di 
mondo, e fin dagli anni iuoi primi all’* 
ingannevoli loro lufinghe magnanimi di- 
fprezzi oppol»; e giovine poi di appena 
due luftri, moiirò ad effi pienamente le- 
fpalle. Allora fu, che i Tuoi giudizi, e 
le fue maffime contro a quelle del feco- 
lo preiero l’arme; e tra lui, e il mon- 
do un odio reciproco, e una fcambievote ‘ 
crocifij/tone pattando, teneva in pregioie 
umiliazioni, e i difprezzi; e di croci fol 
tanto , e di patimenti era vago . Ma 
non batta ad uno fpirito , che voglia in 
vittima del tutto Tanta recarfi , relfere- 
provveduto di un'intelletto, il~-quale, 
mercè quell* luce divina che illuroinol- 
lo, da’ talli i veri beni diltmgna; quan- 
do non fi rimondi ad un ora la volon- 
tà-, abbracciando ella con prontezza que’ 
beni , che per etto le fi propongono . Già 
Voi lapete, Uditori, quanto veementi 
fieno l’ impreffioni , con cui da’ beni fen- 
fibili viene ella (cotta, e come per lo 
contrario debili, e fpofate quelle riefea- 
no de’ celelti , per i quali nutre bensì- 
delle inclinazioni , ma non sa trarle a 
(ine, ritiene de’ defiderj , ma non sà con* 
pièrli: e quale augello che non per anco 
l’ iniettine ali imprutnando, nel nido fa 
fisa dimora , portarli verrebbe co’ fuoi 
affetti al (ottimo Bene; ma da que’ batti 
terreni oggetti , dove neghittofa fi anni- 
da , non sa poi dilungarfi .- per la qual 
cola venendo menodi giorno, in giorno 
le fiamme del Divino Amore , da quelle 
del Secolo , e di se fteffa ritrovali lor- 
da. 
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da, e infiammata. Ma fé il divino Spi- lemie.ro ftralcia là ne’ difetti , e Itimene*' 

mo non altrimenti che i’ intelletto co’ ciechi orrori ad elle appretta;. vedrete" 
lumi fuoi, afantificar difcendacon il fuo in tutto ciò adoperarli quella Sapienza, 
Amore la volontà; ecco di lancio tutta che andò- a polare nei eli Lui cuore: fe 
rivoglier ella la piena de’ Tuoi affetti al qual buon Pallore ad- ogni periglio av- 
Cielo, lenza che cola alcuna Ha a ri- venturafi, e ad ogni letica- per le fue 
piegargli altrove valevole 1 : così quell’ pecorelle , in guardandole Tempre da' Ite- 
acque- che, chiufe in cupa Valle, impa- pi rapati , che alla greggia non la Perdo- 
ludano, fe mai dii'a fi Sprigionano, con nano , clter vedrete la tortezza ,, che ne’ 
tal romore, con impeto tale al MUr fi {udori Appoifbnct magnanimo il refe, e : 
apron la via; che feco i lòlchr, leco 1’ inlfancabile . E alla tua Fortezza aferi- 


armento ne’torcuoli Vortici ravvoglien- 
do. cofa non v’ha, che vaglia il rovi- 
nolo corfo ad a rrelfa re; con forza punto 
non minore gii effètti di l'arida dal(a fua 
volontà fantihcata a Dio fi rivollero, in 
maniera che , più non poten Jo aver luogo 
inetta amor terreno, dal Divino, rimale 
lol tanto accefa: ondeè.y chein vittima 
del tutto fanta fi coniammo. Né già. 
da altra parte la Santità di sì bel lacri- 
fizio a noi fi dee rimandare, che dalle- 
Vircuofe, e facre fue azioni ,, mercè al- 
le quali ferma tenendo- f immobile- la Jua 
volontà nella legge del Signore, e nella 
di lui legge meditando dì e notte ; oh ! 
quanto avveroflr il detto del Salvatore, 
cb: chi d’ Amore per Effo avvamperà fe- 
delmente effemeridi fuoi precetti . Vedre- 
te per tanto Parifio dal momento; che ,, 
» Dio confacratofi , (pogliaea ebbe de’ 
luci arbitri . la volont'a, per modo tale 
a ttoggetearia a’ Cenni, de’ Superiori , che • 
IV efiele a dipendere per fino dagl’ infero- 
ri. la lua- ubbidienza . Quella era , che 
in cufltdìa poneva la di lui bocca , qua- 
lora i regolari fiienzj ciò- richiedevano: 
e quella ancora pronto rendevalo a Scio- 
glier le labbra per annunciare le lodi di- 
vine , ognorache.ve Io invitallero le mo- 
nadiche Salmodie . Da quella » edallafua. 
Carità era pur Egli tratto a contornare 
neISpedali buona parte del giorno. Loj 
avevano pure gli- attinti al fianco , nè 
prima da. loro li dilungava, le dentro a 
quegl’ animi non Iacea prima- ritorno la 
pace.- Se Io vedevano purè-incontro que’ 
divoti viandanti , ..che nelle-fue ftaochez- 
ze nlloro da lui prendevano, -e albergo. 
Ma che dirovvi di« quella ' fapienza , e 
fortezza , che fornita mollrò allora quan- 
do e in Bologna lua Patria, e in quella.. 
Città ptincipalmente- dalla Provvidenza - 
chiamato fu in condottiere di eletta Ichie- 
ra di Vergini 1 Per la qual cofa, ledali’ 
Egitto quelle menando- a'-lidi Santi di 
Palettina , or le rinfranca ne’ dilagò; e 
selle battaglie le addellra; ora l’alpro 


verece altresì l’opporli che Egii faceva 
a’difordìni , e agl* a bufi , le mai v’ entra- 
vano;, quel muovere a. coraggio, e fol- 
licitare le deboli incerte orme dell’ ani- 
me- lalle;, il mantenere la lena, rii vi- 
gore a quelle, che per le vie del Signo- 
re a piè franco ne andavano .-. liccorr.e 
l’ avere' i Monitterj più illuttrf dr quella 
Città dalle, volire Maggiori anelo leggi 
di vita, e dijcip/ina , attribuirete alla 
lua. Sapienza , ululili Spofe di Cnilo;. 
le cui dottrine , inai vapori in- pioggia di- 
fenili , entro» fuell' anime ff aumentarono, 
e Scorrer fece , inai ruggiada Sull'erba ’, la 
Jacondia de’jnoidijcorfi. Nè qui fi ri- 
flette U fua Sapienza, che temi guftar 
volendone , a imitazione di Alberto Ve- 
lcovo, ri Popolo tutto di Trev-ilo in- 
torno. a Parifio ■ affolla vali , o affinchè 
per fua mano que’ nodi', onde il vizio li 
avvolte , fodero infranti ; o perche da 
Lui gli fi fegnaifo il cammino , che alla - 
perfezione conduce : Nè tra quelli limi- 
ti ti racchiufé il forte fuo zelo , ma fuo- 
ri ufeendo a recarrguerra là-, nelle Chfe- 
fr al mal coflume , ritrovava fi pieno al- 
tresì dello Spinto di fortezza per annun- 
ciare a’ discendenti di Giacobbe le lor Jcel - - 
leraggini , e il Juo peccato a lfrae/e ■ E 
in tali elerciz) di carità verfo Dio , e 
amore in ver al fuo proffimo , e in af- 
fai altri baffi , e- travaglio!! uffizi dal f uo * 
fervore, dall’ ubbidienza , dall’ umiltà • 
addolcitigli , così follècito comparì , che 
nè- un’ ellrema vecchiezza , nè penofe 
infermità, nè le preghiere di Alberto 
Velcovo, e d’altri, poterono mai dittac- 
carnclo . Quindi dolce, e al Cielo gio- 
condo*. Ipettacolo cred’io rccafie Parifio, 
quando- in età d’ oltre- cent’anni male 
reggendoli' folla curva cadente perfooa , • 
etttnoato da patimenti, da maiatie cir- 
condato , ne’ giorni deflinaci al digiuno - 
cor, la debole, tremante- delira que’ cibi • 
poveri prefepta va , che più al fuo ri- 
ftoto fi convenivano; quando la pallida 
rugofa fronte molle rendei di furori, • 
■ che- 


di S. P&rtjio . -a 19 

»che Jl lavoro troppo intempellivo delle * Ciò dunque fuppofto ; giacchi per le 
Tue mani fpremeva ; quando finalmente, molte virtù interiori , che a un’ alta 
e nella frefca, e nella cadente .età li fornita Parifio condu/fero , e che alla 
molti fuoi incarichi, con gguai pruden- vofira mente ho «richiamate in parte 
za, e iollecuudine (ottenendo , fembra- da voi medefimi intender potete quanto 
va, che ia 'Grazia fucceduta toffe nelle odorofa vittima a Dio fi lolle ; non vi 
veci dell’anima refo ornai quali inutile, recate a pena, fe la mia orazione, or 
perciocché a’ fuoi movimenti più non -che aperto n’ è il Calle, la pièga il fuo 
corrifpondeva , -che troppo -fiaccamente, corfo , dove -li doni efieriori, cheloador- 
,l’ inferma e logora fpoglia. narono, fanno di sé chiara pompofa mo- 

ilra . Concioffiachè dopo un’invariabile 
TERZA PARTE. -tenore di vita perfemffima da Parifio 

. ■ i ■ i menata, che altro efier -ponno e li pro- 

E D ecco che, attefa la -purità della -digj, che foellò ha efercitati , e lo fpi- 
carne, arricchito -Parifio di ciò che rito ali .profezia, che si di (bvente inve- 
ad odia viva fa duopo, e attefala purità ftillo? le non teflimonj , che, palelàndo 
dello Spirito provveduto di quanto ad la lua Santità, ne dimofirano con quali 
Olita (anta abbilogna: fenza av veder- nodi di Amore a sé 'Dio diretto loavef- 
mene, eoJ porvi in villa che io feci le fe. Là (tenderete il guardo d’intorno a 
molte virtù, che lo abbellivano, di ciò un folto numero d’ azioni miracolone , 
favella ivi ancora in parte, che a ren- in mezzo alle quali alcuni forger vedre- 
derlo vittima al dtvin 'Padre gradita gli te a renderlo chiaro fin da quel tempo, 
fi conveniva. Perciocché ha in cofiume che le prime nozioni del bene , e del ma- 
li Signore di render paleiel’ aggradimeli- le non per anco lo rilcbiaravano , e in 
to , io cui apprefio di lui noi liamo , da età cosi tenera ne lo prefenteranno oc- 
quelle Grazie interiori -principalmente , cupato in ricogliere li rottami di fragil 
ed abiti virtuofi, li quali, fecondo che bicchiere, che dalle innocenti fue mani 
o con più mtlùrara , o con prù larga non fenza alto divino Configlio lafciato- 
mano filli’ anime noltre s’infondono , fi, quello non altrimenti, che fecaduto 
lono C qualora a fuoi movimenti con non foflè , all’ effe r di prima reftrtul . 
egual fedeltà corrifpondiamo) la giufia Sorgeranno altre ad addirarveio allora , 
milura di quella fantità, a cui Dio ne che vivo fi fe vedere in duediverfeCit- 
deliina, e inlieroe di quelle vampe amo- tà , e per lungo tratto di terra difgiun- 
role, che vuole Egli per noi nutrire . te Altre perder faranno ia voltra villa 
Pure altre fono le itrade, che s’apre il piena di maraviglia in una vallila di 
divino Amore, affine di elaltare la, fan- Pertone, quali dal noli ro Santo a fon i- 
t ita de’ fuoi Servi, e di far comparire tà ritornate, quali curate da immondi 
eileriormente ancora quanto in elfi le fpiriti; Nè molto potrete qui trattener- 
ne compiaccia ; e ciò principalmente ri- vi, che a sé vi chiamerà quello ffrepi- 
colmandoii di certe Grazie gratuite, le tolo prodigio, il quale con voce d’ogn’ 

? guati (liccome offerva l’Angelico) (a) altro più iurte confermar fembra quan- 
ono bensì all’ anime men buone ancora to in Panlio fi compiaceffe il Signore ; 
comunicate, ma non peraltro, che, ac- d’ allora io dirò, che la fua bell’anima 
ciò più ftabilifcano la divina Fede,* pallai a effen-io a far di sé più lieto il 
le lue dottrine diffondano., - nell’ Anime Paradifo, affolloffi il Popolo di Trevifo 
g ; u(le poi così fatte Grazie verfa il di- intorno al freddo, e 'Sacro (uo Corpo ; 
vin Padre, perchè le medefime fieno al- fui quale -cialcuno pietoiò in villa di voti 
frettane tellimoni , che confermino, bacci imprimeva, e chi ferventi preci 
e vie più rendano palele la gmlìizia di ipargevavi fopra, o ricordanza facendo 
quell’ anime, che, attefa la loro vita • di quelle eroiche virtù, che in lui vivo 
peifetta, fonofi a Dio refe aggndevoli . ammirarono, o accompagnando un si 

dol- 

(a ) t. qu. no. Art. 4. ad a. za. que. 178. Ar. a. o. 

* Vera miracula optrantur dupHcittt: uno quid:m modo ad vtritatit puedieatrt 
.confirmationem , alio modo ad demoftratienem lantiìtatir alicujus . P rimo, quidem modo 
miracula poffunt fieri per quemeumque , qui veram fidem predicai , & nome n Cbnfli 
tnvocat , quod tttam murau n p:r ma'.os fit : fteundo autem modo , non fluiti miram- 
ela nifi per fanti»! : ad quorum Jantittatem enunciandam fiunt miracula. 
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.flolce racconto con quelle lagrime, che 
in lor richiamava la divozione. Quand’ 
ecco, i gemiti, e pii voti loro romperli 
.fi udirono dalle bellemmie di perfido Ere- 
tico, il quale in tanto dilcorrimento di 
popolo cola accorto , dove giaceva il 
Sacro depolìto , con occhio bieco riguar- 
dò gli onori che gli fi apprettavano; e 
quindi fcuotendo per il furore accefa 
fiaccola, che avea per le mani; arda , 
gridò, ardami Dio la mano, / ì ver amen - 
re, evi co fluì fia Santo. E già appena 
ufeite erano dalla fcelleraca bocca l’ ern- 
ie parole, che tutta l’attività di quel- 
a fiamma ad avvampargli la delira vi 
fi rivolfe; finche in mezzo a quel cruc- 
cio penofo, e tra mille fremiti, e mille 
ruggiti confettar gli fu forza la fantità 
d i Panilo , che a Dio troppo era a cuo- 
re .di rendere mamfella, e per la quale 
tanto caro gli era il fuo fervo . Sebbene 
fra sì prodigiofi racconti non fia a voi 
meno gradevol cofa il rimirare , come 
tratto fotte altresì a leggere ciò che nell’ 
impenetrabile ofeurità dell’ avvenire fi 
cuttodifce, per quella parte ancora fendo 
da Dio egualmente elaltato. Ora ben dir 
lo potrebbono li voftri Maggiori , Afcol- 
tanti , quante volte nell’atto di ammae- 
ttrarle nelle vie di falute pattatte a ri- 
dire ad uno ad uno que’ mali, eque’ 
civili tumulti , che poi pianger dovette- 
ro: Dir lo potrebbe il voftro Vefcovo 
Alberto, che in Roma tratto dalle ca- 
lunnie de’ fuoi malevoli , fi lenti colà a 
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prefagir da Parifio il ritorno -, che in 
brev’ ora alla fua Chiela far dovrebbe 
trionfante. E voi dir io potrelle , Ver- 
gini fortunate, che la lorte avelie di 
convivere fisco lui, quanto ('petto l’udi- 
lle pianger, qual novello -Geremia, la 
dittruzione , e le rovine de' vottri lacri 
Verginali ricinti . 

Ecco pertanto che Parifio dalla puri- 
tà e tratto a vita nella parte fua fragi- 
le, e nel fuo fpirito Santificato , farefo 
a Dio amabile tanto , quanto le molte 
lue virtù principalmente, e poi le azio- 
ni prodigiofe ve lo dimollrano. E glàdi 
sé formata avendo una vittima quale ri- 
chiedeala l’Appottolo, con tale e tanta 
(Krfezione a compier venne il fuo Sacri- 
fizio, come fé nato fotte nell’Innocen- 
za. Quindi che più io tardo? e agli en- 
comi , e alle lodi (acceder le preci fa- 
cendo e i Voti, a che non rivoigomi a 
Te, Anima Grande, e a quelle Tuefa- 
cre Ceneri, che in quella benedetta ur- 
na noi veneriamo, e che de* tuoi (udori 
compagne, attender fembrano con impa- 
zienza il momento d’ edere a parte pur 
de trionfi * Deh, intercedi Tu per noi 
tutti , affinchè , vinte le fediziom della 
carne , e deilo fpirito , portiamo noi pu- 
re a Dio immolarli. Di quelle Tue l'a- 
cre Vergini poi Ti ricorda, e fa sì , che 
in Elle pattato il Tuo Spirito di Santi- 
tà, e di mondezza in vittime vive , 
fante, gradite allo Spofo fuo fi pretine 
tino. Diceva. 

i r, • aio 
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D I S G O R S O 

DETTO NECLA SOLEN.NITA' 

d è 

Sa FRANCESCA ROMÀNA 

alle nobili flìme Dame di Padova nella Chiefa 
Parrocchiale di S. LORENZO, 

T) sA L T sA D R E 

IGNAZIO SAVELLI 

DI ORTACA 

DE’ MINORI OSSERVANTI. 


A ver» mifur» ielle gfo- ponga nella feda il S^Francefca Roma' 
rie de’ Santi non alt roti- na, a cui dobbiamo noi donare la no- 
ie fi deve prendere, ebe Ura ammirazione . e la nodra lode ? 
dall’intenzione di Cbiefa Quella appunto , che da ruttai* eterniti 
Santa , quando ella gli fdelfe Iddio per collocarla in una Do»- 
pubblica , e gli propone na, ch’egli voleva che dov^ffe marchi»- 
come eiemplart , fu de’ re alla teda di tutte le Dame illtiflri , 
quali abbiano a iludiare « divote, che dovevano dopo lei vivere, 
il colhiree, t il vivere i fedeli di Cri- e a cui doveva confidare il generalo 
fio. Ma l’intenzione di Chiefa Santa , drappello di quell’ anime , che in un cor- 
come diretta dal lume fovrano , ed in- po debole , e delicato dovevano efèrci- 
tallibiie dello Spirito Santo y non a’ af- tare gl’ atti più eroici del ledo virile . 

filò in altro fine, che in quello deila Voi potete ormai intendermi ,e dirmi y 

gloria di Dio, da cui fi come ampio ha che Chiefa Santa Vuol che in quedo gior- 
ogoi principio, cosi anco iodirizza ogni no con pompi univerfale fi adori lame, 
fine delle lue operazioni . La gloria di moria , e fi celebrino le azioni di Fran- 

Dio in quella parte i che a lui e edrin- cefca Romana, a fin che in lei venga» 

feca , in ninna cola viene a farli più lodarli, e ad imitatfi l’eroica fortezza, 
filmabile , quanto nella varietà , e nell’ Queda virtù tanto più meravigliofa in 
ordine con cui la divina ; ed eceeilen- Francefca Romana, quanto piu rara , 
t tifi ma Idea della virtù viene a derivar- non loto nelle Donne, ma negli uomini 
fi, ed eflèr participata dagl’ uomini, de* ancora, (arh quella, che darà materia a 
quali veneriamo noi il nome, e la me- me di qui brevemente difcorrere, e che 
moria , fecondo che più , o meno fi fono renderà il mio difeorfo ripieno di vere » 
accodati coir efercidio , c co gl’ abiti e fondate Iodi per una Santa ai riguar- 
delle virtù ad imitarne l’originale . Qual devote. 

virtù dunque crediamo noi che ci prò- Per formar adequato concetto della 
Jtm IV i E e for- 
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in cui l’BWlemprfe 'tenuti- tutte le ina- 
zioni , e i foman premij , che 1* hanno 
dati in ricompknfa delie ftie fadqh>/Lef 
Statue, gl’ Aitati , 'gl’ Archi Trionfali , 
i Maufolei , e mille altri fegni d’onore 
fono Hate invenzioni per renderla illu- 
iire, e lafciarla in tutta la (lima appret- 
to la pcfter.t'a. Ma fe noi olfervaremo 
di> vdnràggtò , ci fiiijf facile lo (coprire , 
che ile fuitin <i vigili , e Vi innamorati 
gl’ uomini , che quafi correndole dietro 
alla cieca^ (pedo diedero in equivoco , 
ed in-lnogo della fortezza 1 , abbracciaro- 
no ciò che più le raflomigliava , e cre- 
dendofi dilcopriria in verri argomenti / 
che non (empre fono ficuri indizjd’ ani- 
mo forte, arrivarono a dar nome d’ eroi 
a coloro , che ad una fon ma debolezza 
d’animo avevano unita una fonami for- 
za di corpoi inganno troppo Sdegno 
dell’ anrichit'd’, fe plire a noi non déve 
cfler caro, per poter con più 1 allegrezza 
benedir la fortuna, e la verità della Leg- 
ge Evangelica . Abbianfi pure gl’ uomini 
quell’opinione, che più loro place della 
fortezza: quando potino confonderla con 
una prerogativa comune anche alle be- 
flie , io non mi degno di fervirnii , ne 
anche della loro lode, e della lorotefti- 
monianza, quando fia vera II vero pre- 
gio della fortezza fe quella fomma lòlle- 
citudine per cui fe ne mofira egualmen- 
te vago, e gelofo Iddio, dichiarandoci 
egli il forte , e volendo che dalle voci 
di tutti gl’ Angeli, e di tutti gl’ uomini 
proftrati dinanzi alla fua miefth gli fi 
canti : Sar.Hus Dea/ , S anditi forti j : e 
fecondo il rapporto; che ha quella virtù 
con Dio, noi la loderemo in Francefca 
Romana,* 

Due operazioni ha la fortezza; nnafe 
( diremo noi cosi ) magnanima arditez- 
za , per cui l’ animo forte riguarda con 
occhio fermo, ed intrepido i danni , gl* 
©fiacoli. gl’oggetti tutti, che han forza 
d’ introdurre (pavento nel cuore umano, 
in maniera tale però , che quando la 
Legge di Dio il ricarchi , e^ la ragione 
fuggerifea i mezzi, in virtù di .quella 
arditezza tal volta s’affronta, e fi bat- 
te co’ pericoli. L’altra operazione fc la 
fcffermza per cui vien l’animo perfua- 
fo, che il male, ch’egli (offre, fa una 
gran parrt della fua gloria , e per cui 
egli non cede alle difficolta, che gli fi 
attraverlano, ma coraggiofamente per- 
fifie nelle (ante, e gloriofe imprefe, e 
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grin ereditò nel pàfleffo dèlia virtù. L’una, e fil- 
traceli' quelle operazioni noi faremo ve- 
dere in Franceica Romana , cioè a di- 
re,’ 11' mignjnitya arditezza, e la ma- 
gnanima lofierenza, e diremo prima della 
lofferenza , e poi del coraggio . 

La vita dell’uomo fe talmente intrec- 
ciata con le (ciagure, che ormai nel di- 
re vivere, e patire, lì dice lamedefima 
ttfa. 1 pericoli , e i dóltJri nafeon (fem- 
ore col nuovo giórno, e il gran bcrtfcfi. 
ciò della luce viene in molta parte Imi- 
nuito dalla gran penfione de’ mali, che 
vediamo in’-dlfrùi , ed efprimcntiamo in 
noi (ieffi ; nulladimeno la natura , eh* 
elìendo stòica' della' fua conlervazione « 
fugge lèmpre glieflremi, determina C di- 
co così) la ,piov videnza a far egualmen- 
te rari gl’efrmpj della fomma felicita , 
e della lodimi difavventura ; impercioc- 
ché efiendo l’uomo di poter limiuto , 
non aVerebbff temperanza per l’ uni, c 
fortezza per 1* altra , che gli ballalfe . 
Quindi fe che tariffimi fbno coloro, de’' 
quali potiamo noi lodare con verità , o 
una magnanima temperanza nel bene fo- 
verchio, o una magnanima fortezza in 
una fomma difgrazia ■ Fra quell’ anime 
così rare noi annoveriamo Francefca 
Romana; due furono le potenze , ed amen- 
due formidabili, che congiurate infieme 
s’armarono contro di lei; potenze per 
altro fra di loro così oppofte, che ap- 
punto pire non ellerfi accompagnate , 
che per fcr nafeer qualche gran prodi- 

f io nella virtù di Francefca Romana . 

!gli fe pur vero che Iddio medefimo , 
ciofe a dire, quello ch’era l’oggetto de’ 
tuoi amori , o Francefca ; o quello del 
cui amore eri tu l’oggetto, s’aniiò pri- 
mo a* tuoi danni , e quafi molfo dal fuo 
efempio, ancorchfc per tutto diverfo fi- 
ne , armoffi per (fecondo il Demonio , 
cioè a dire quello, eh’ era l’oggetto de* 
tuoi odj , e quello degli cui> odj eri tu 
l’oggetto. Sìngolar cofa ad olTervarfi fc 
la forma con cui quelle due contrarie 
potenze prelero a tentar la fortezza di 
Franceica Romana , la diverfith degli 
flromenti, che ufarono , e il fine tutto 
oppollo fra loro. Iddio, che vive tutto 
follecito dell’anima, e che fa non po- 
terli così i>ella fofisnza fabbricar , ed er- 
ger Tempio a sfe fleflo , le , fecondo il 
noftro n odo fi’ intender , «Iella parte più 
ferma dell’ anima nofira non fi formi , 
e (ondi uno fiabile fondamento , ufaegli 
fempre con le preziofediliv venture, che 

na- 
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ita (cono dalla (uà provvidenza, indu- 
rate in Coda, e adamantina pietra di lan- 
ca , umile, e generola fortezza l’anima 
nollra , acciocché 1* edilizio dell’ altre 
virtù, ebe deve forgere , e vallilfimo , 
ed altirtimo, non venga poi per la de- 
bolezza del fondamento o a diroccare , 
o 1 come l'uol dirfil a far pelo. Vedia- 
mo con quai colpi fi prò v alfe egli fu l’ 
animo di Francefca Romana. 

Egli è principio certo in ogni Filofo- 
fia, che quanto più una perfezione e in 
noi radice prima , e independence di qual- 
che bene, tanto ella vien preferita na- 
turalmente al bene che da lei nalce . Mi 
fpiego . L’efTcr nobile , l’elfer ricco , l’ effer 
dotto , fono beni , che fi fondano nell’efTer 
uomo ; perfezione che in noi vien ad efler 
•radice d’ogni noltro bene,; quindi è che 
.fenza paragone .tutto ciò, che conviene 
a noi come a uomini fi preferire a tut- 
to ciò , che può convenirci o come a 
ricchi, o come a nobili, o come adot- 
ti . Or de’ privilegi , e delle fortume , che 
ponno defiderarfì da una Dama legata 
in matrimonio, cioè a dire, pallata da 
una nobile famiglia , quali .da orna Citta 
in un’altra per fondarvi una .nuova Co- 
lònia, a fine di propagarne la dir pelino 
St gl’ ultimi tempi del mondo; niun ve 
n’e, che deva preferirfi a ciò-, che in 
lèi è fondamento, c radice di tutte le 
fUe glorie, cioè a dire, quella- fomma 
ilrettezza , ed unione, che noi potiamo 
anche chiamare unione, e Ilrettezza di- 
vina , perch'ella è naca dalla volontà, 
e dal comando di Dio, per cui viene 
itnmcdefimata , e fatta una cola (Iella in 
ardore', eardifeodire, anco in natura col 
fuo marito . Chiara è quella verità , imper- 
ciocché quello vincolo fi fonda nell’ e Ili- re 
di donna, che li preluppone. come ragione, 
e fondamento necelTacio all’clfer di Dama: 
e qui egli farebbe fuperflùo il recercar a 
Voi , ed a me lolpiegare, fe Francefca Ro- 
mana averte cola nel mondo, chele folle 
più cara di Lorenzo Pònziano fuo Con- 
fette . In età ancora tenera l’anima Tempre’ 
l'anta di quella gran donna vaga di non ab- 
bracciaralt.ro Ipofo , che Gesù CrilTo, tan- 
to degno di tutti i noitri affetti, quanto 
liberale egli verio di noi di tutti i Tuoi len- 
Zàfniun nollro merito, aveva rilolco di 
conlecrare a Dio illibato il fiore della (ua 
virginità, echiudendofi ne’ CHiolln .con- 
durre una vita dillaccata da ogni umano 
commercio, a fine di dover prelentare a 
Qio nella fu» morte ;un’ anima non tocca 


dì S. Frmtfo' Romana : %x$ 

Provvidenza, indù- da altri amori, che da’ Cuoi. Ma Iddio, 
che negl’ imprefcrutabili difegni 
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(ua divina fapienza ha già dilpofio di 
far palele al mondo, che ogni fiato di 
vita, e profefiìone onelta non folo è 
capace , ma facile ad accordarli colla 
perfezione , e colla lanetta Crifiiana, 
vedendo in Francefca Romana quelle roe- 
delimedifpofizioni .ch’egli vi aveva crea- 
te , pocer juufcire un veto efempio di 
lovrana lantità alle dame, che doveva- 
no maritarli , l’ obbligò col comandode’ 
fuoi Genitori , e coll’ interna infpirazio- 
ne ad anteporre lo fiato conjugale all’ 
immaculato., e- puro di religiola , volen- 
do in Francefca Romana , che il merito 
della virginità venilTe a fermarli nell’ 
ubbidienza al paterno comando , nell’ 
umiltà, e nell’ amore al nobile, egene- 
rolo marito . Decorriamola ora cosi: 
nello fiato di religiosa quai cola mai fa- 
rebbe fiata più cara a Francefca Roma- 
na della virginità? niuna; imperciocché 
a lòlo fine di cufiodire quella illibata, 
e pura , ella aveva formato il dilegno 
del divoto ritiro,- ma non è egli certo, 
che a fine di più piacere a Dio, Fran- 
celca antepofe alla fielfa virginità il pe- 
lo , cd il vincolo del matrimonio ? qual 
cola dunque potea ellere o più cara , o 
più amabile a lei, guanto quell’uomo,' 
che la natura, e piu di lei, larenunzia 
d’ut» tanto bene, il comando efprertbdi 
Dio l’aveva reio una cola medeuma con 
efib lui ?• Se noi cerchiamo nell’ ifiorie 
del Gentilefimo memorie illuftri dèli’ amo- 
re , che le Contorti portarono a’ loro ma- 
riti , mille ci fi faranno dinanzi ad in-- 
virarci alla lode,- ed all’ammirazione; 
e pure elle non nacquero , che da un’ 
empito (potiam direi quali irragionevo- 
le, e da una mezza virtù, che nafeeva 
quali a cafo della debole perfezione della 
natura corrotta. Il nome d’Artemrlia, 
di Penelope’, e di tant’ altre lon partati 
per la bocca lodatricc di rutti que’feco- 
li , che loro liicceflero; e pure - quelle 
amarono i loro mariti , fe vogliam far 
loro onore , per non dir che amarori trop- 
po sé llelTe: pure le tanto può effer gran- 
de l’amore ne’ puri termini dell*' natu- 
ra , qual inibirà potremo noi concepire 
di quell’amore, con cui nello (lato del- 
la grazia amò Frahcefca il luo- illurtre 
marito? Quando la verità' non mi facef- 
fe ella ficuroy io temerei quali di dire 
nn’emnieà, >n affermarvi, chelamifu- 
ra dell’ amore con- cui ella fi teneva firet- 
Et a ta 
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ta a Lorenzo fu Dio medefimo: si 
tu Dio; e come in lui ella amava tut- 
te le cote , che meritano amore , molto 
più di tutte io luì, e per lui amava quel- 
la perfona, che da lui gli era fiata da- 
ta a ioltener le fue veci, e la figura del 
fuo dominio verlo di lei . 

Condotta a quella finezza, e vallila 
d’amore Francefca Romana , confideria- 
mo noi qual forte di fciagura poteva mai 

f llerle di più pelo, e di più tormento, 
o m* accordo facilmente, che la mole- 
ftia maggiore, che polla efpenmentarfi 
in quello luogo di miferiefia l’ infirmila 
del corpo; la ragione io la prendo da S. 
Agoftino. Il miglior bene in noi è il 
bene della miglior parte ; e perciò l’aver 
un'anima intelligente, e virtuofa è 1’ 
ottimo de’ beni in quella vita; dunque 
il peggior male di tutti è il male della 
peggior parte, e perciò un corpo mal 
compofio, e lacerato continuapiente dal- 
le difcordie degl* umori mal pacificati , 
e Tempre in (edizione, e tumulto è il 
maggior mala di tutti . Ed oltre la ra- 
gione. ci conferma quella veritè l’ auto- 
rità dalle (acre carte nell’ d'empio di 
Giob, cui dopo la perdita delle ricchez- 
ze, r de’ figliuoli fudata per ultima pro- 
va della (ua (offerenza l’ infirmila del 
corpo. Figuriamoci qui noi, che a chia- 
mare in eletcizio di magnanima lofferen- 
sa Francefca Romana , I’ abbia Iddio 
confirmata fra i dolori, e le moleitie d’ 
una pertinace infirmiti] in letto. Di 
quanta virtù crederete voi , che ella 
abbia di bilogno, per farfi forte f Fate, 
che l’ affida al letto l’amato conforte, 
che egli le rafciughi li mortali fudori , 
che la flringa al reno , e la rifcaldi nelle 
fredde agonìe de’Mrommi , che applichi 
di fua mano i ballami alle piaghe, che 
di Tua bocca gli ricordi la foflerenza , la 
richiami alla contemplazione di Dm, e 
parte nel compatimento, parte nella co- 
fianza , e nella raffegnazione a’ divini 
voleri, le preceda elempio d’amore, e 
di fortezza: direte voi forli all’ora , che 
durarebbe fatica Francefca ad eflèr forte ! 
Oh Dio, che ella durerebbe fatica a (en- 
tire il fapore delle foe pene in mezzo a 
al amorofa affifienza, e bifognarebbe, 
che chiudeffe l’orecchio alla voce di co- 
ai dolce conlolazione , per (entire tutto 
lo ftrepito de’ fuoi dolori . Nò , dice Id- 
dio .- col marito Francefca Romana non 
fapr’a mai -ciò che vuol dirfidilavventu- 
r a, ed io non portò proporla comeefen»- 
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che pio d* eroica (offerenti alfe matrone fu- 
ture : e qui giocando di provvidenza , e 
lalciando il corlo alle cagioni feconde, 
felci* che il marito di Francefca Roma- 
na fìa (cacciato in eli I io, dove poi fri 
le afflizioni , e i dolori della lontanan- 
za , e degl’incomodi egli mora, elafcm 
abbandonata , e vedovi Francefca Rjv 
man* . Deh , Signore , le a così dura pón. 
dizione doveva ingiongere , f.p«te*' tor» 
fi dire ragionevolmente Francelca ) quan- 
to (irebbe fiato meglio ch’io mi folli 
vilfuca a voilolo, e che voi non m’ ave- 
lie obbligata ad amare altri, che voi. 
Sapeva ben io quanto è poco fedele agl’ 
amori anche onefti, ed anche fanti il 
mondo , e quanto egli (ia poco ufo a (of- 
ferire elempj d’ integriti, e di tenerez- 
za. Io me ne accori! anche avanti d* 
cfprimentarlo , ed a quello fine < voi ben 
dovete ricordarvene, mio Pio) a voi 
lòio volea dedicare la mia vita , per noti 
conofeere col mio amore altro oggetto, 
la di cui perdita d everte poi funettare i 
miei giorni , e pormi io inquietezze , che 
non fono ni dolci, nfe giovevoli a chi 
defidera di lervirvi in ripoio. O vtrgi- 
ginith troppo facilmente da me rer.on. 
ciata , o ebbedienza troppo infelicemen- 
te da me dercitata. Penfate voi le nfc 
pure una di quelle voci ulcl dalla boc- 
ca di Francelca Romana; le nè par un 
di auelli fentiroenti per altro giufii eb- 
be luogo fra’ fuoi penfieri : Udite con 
qual foggia di lamento ella riceverti la 
maffìma delle lue dilgrazie : Domim,» de~ 
dit , Domino j aoflt lu , fit nome n Domimi 
benrdtfìi'tn . M ei Signori, noi fapp>amo 
bene cola fia Eco, nè abbiamo finora 
fentita una rupe da cui ritornino al no- 
ftro orecchio gl’ accenti migliorati con 
più difimzione , e più armonìa di quella 
con cuj ufeirono per le roflre bocche. 
Quelle voci, Dominile dtdu , Domina» 
abftuìit , fit nomea Domini btnedìSam , 
che fumo l’Inno trionfale della pazien- 
za pronunciato da Giob, pillando dal 
fuo fecolonc’fuffeguenti, dirocca'], per- 
cuotendo nel cuore di Francelca Roma- 
na , auafi di (affo di faida , e inppenetra- 
bile tortezza, rifuonarono forfè con mi- 
gliore armonia di quella con cui ufeiro- 
no dalle labbra del (offerente Patriarca, 
che udì infin nel Cielo quanto bene egli 
forte imitato da una Dama, fepure nel 
fofferire la delicatezza del fello, e lade- 
bclezza delle forze in unapjpia non fpin- 
gono la lode più inoltre dW* imitazione.. 

Co* 
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Cosi tentò Iddio , per i fini della Tua 
gloria , Francefca Romana , e cosi ella 
a lui corrifpofe colla magnamma foffe- 
renza . Entrò alla prova col medefimo 
mezzo del tormento , (e bene con altro 
fine da queldiDioil Demonio. £ qui fnl 
farmi a raccontare *aP una di quei)’ in- 
fidie, o tal' uno di quei alfalii (dirò co- 
si ) pubblici co’ quali egli tentò , o la 
forprefa , o l’efpagnazione , e la forza 
dell* anima di Francefca , ftami lecito 
d’invitare la volita mente , e ’l volito 
affetto , e inviandolo verlo P infinite 
mlfericordie di Dio , efclamare : o abrf- 
fi unperfcrutabili de’ divini giudici , o 
altezza profondilfima della divina rnile- 
ricordia , che ha eletto cofevili , e fra- 
gili , e le ha alfodate coll’ opera della 
tua grazia in fortiffime Torri , in cui 
dovelte romperli , e fiaccharfi la fronte 
orgogliofa dell’ intelligenze a lui Rubet- 
li Torri , che doveano poi piantarfi in 
Cielo per ficurezza della Chiefa , che 
combatte qui giù, e per ornamento del- 
la Celefte Gerulalemme . 

Su ’l collume de’ Capitani marchiò il 
Demonio controdi Francefca Romana, 
valendoli di quei due mezzi , onde t’ot- 
tengono le vittorie . Usò forza , e usò 
inganno ; ma cosi coll’una , come con l’ 
altro non venne, che ad affalire la For- 
tezza di Francefca Romana . Non oc- 
corre qui, miei Signori, finger un corag- 
gio , che non fi ha per crederli forti in 
Un’occatione, che da noi non fi prova. 
Permettetemi che in un’ affare comune 
a tutti io polla fcendere in qualche con- 
fidenza fon voi , e fcoprire vicendevol- 
mente le debolezze , non già della vo- 
flra virtù, ma della noftra natura. Sia- 
ne la cagione un’occulta antipatia, che 
non foto ci slontana coll’ affetto dagl’ 
Angeli a Dio rubelli , ma ne fa infino 
il nome medefimo d’ orrore , e di ri- 
brezzo ; Piane il giufto motivo che noi 
abbiamo di mortalmente odiarli per il 
molto male, che vediamo per loro mez- 
zo derivato in noi altri , e che dall’odio 
poi nafca nel noftro animo una fpecie 
d’ abborrimento pieno di terrore per noi , 
e di trifiezza: cerro è che non vi è co- 
raggio si fermo , che polla fiat dinanzi 
al minimo fegnofenfibile della loro pre- 
fenza , lenza o {vanire , o fcuoterfi al- 
meno , e vacillare. Noi leggemmo di Ce- 
lare , nel di cui cuore non ebbero for- 
za d’ introdurre un’ atto di timore nè 
la morte, che tante volte gli fi prefen- 




tò , o né’ naufragi, 0 fu le ponte delP 
Alle Galliche , o delle Spade Rotnaue, 
nè le Itragi di tutto il mondo, che ro- 
vinava dietro le lue vittorie; al vedete 
d’ un’ ombra , che gli fi fece dinanzi fai 
bordo del rubicone , che s’ inllupidl dal- 
lo fpavento , lenti gelarfi il fangue , e 
potè tremare chi non tremò al fcuoterfi 
che Jfece lotto la fua fpada il mondo . 
Succedi lomiglianti noi leggiamo di mol- 
ti altri; e noi , Pe vogliam fare ragio- 
ne al vero, l’efperi mentiamo nella no- 
ftra fòla apprenfione .- ma nell’ appren- 
fione di che mai I forfè d’una fchieradi 
Demonj, che co’flageili alla roano ven- 
gano a faziare la lor rabbia nel noftro 
langue f Che ftrafcinandoci a viva for- 
za per i piedi , ci gettino, o in un fiu- 
me , o tentino di Iblfocarci nella cene- 
re , o ci tenghino fofaefi ad abbrugiar- 
ci tormentofamente (opra le fiamme ? 
Eh, che peT farci anche troppo temere, 
bafta il fofpetto d’una fantafma , lo Cre- 
pito improvvilo in una folitudine. Qual 
•concetto dunque di ftima formeremo noi 
per la fortezza di Francefca Romana , 
a cui t* ingiurie qui da me poco fa ac- 
cennate furono le domellirhe perlecuzio- 
•ni fattelo dall’ Inferno? Come per tutt’i 
fenfi entra il godimento , cosi anche en- 
tra {1 dolore, e lo fpavento nell’ anime 
noftre ; nè fenfo vi fu in Francefca Ro- 
mana per cui ilcomune Inimico non por- 
tarle un terribile aHalto alla Ina fortez- 
za . Le aflordò mille volte I’ orecchio 
con quei urli, e con quei ruggiti co’qua- 
li fa gran parte della pena all’ anime di- 
fperate dell’ Inferno . In mollruofe , e 
formidabili apparenze le fi affacciò agl 'oc- 
chi , col fetore di marci , ed orridi ca- 
daveri gli appellò per fino i veftimenti, 
le offele per fino la penitenza de’luoi 
digiuni , e poi fianco a vederfi ributta- 
to da quelle porte , per dove è angufto 
il varco all’anima, e par quali che pof- 
fa rifarne facilmente refpinto per la II ret- 
tezza del (ito , lancioffi contro il tatto, 
che è breccia fempre aperta , e baien- 
te; ed ora colle percofl'e , or colle fiam- 
me , or co’ precipizi tentò di dar un 
crollo all’infuperabile Rocca della forte 
Eroina : ma riunitagli vana la forza , 
grttoftì all’inganno , ricordevole, e af- 
fidato nella prima imprefa , che troppa 
facilmentegli forti contro la primadon- 
na . indi ora in «abito di modello , e 
venerabile religiofo , or in lembianzad’ 
Angelo di luce, e tal’ ora fvoi folle che 

pei- 
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permettere , o Cieli )l in alto de l’A- prima . Per provare Dio tyi fortezza di 
mor crocifitto le comparve! e dopo lun- Francefca Romana, le colle ciò che egli 
ghe , e artificiofe dicerie la configliava dello le avea dato di più caro , il mj- 
a diltaccarfi della follecitudine deli’eter- rito. Francefca Romana, nell’ amar Id- 
na feliciti, perche gii ne’ decreti Altif- dio, e nelf’oflervare con innocenza la 
fimi della provvidenza era data efclufa fua legge , non era punto data moda 
dal Cielo , e condannata all’Inferno . dai mali , e dalle difav venture del ma- 
Se tutte lefcuole infegnano ,.che la for- rito, perfidendo fefnpre ugualmente for- 
tezza è quell’abito dell’ anima nodra , te , e collante nei finti proponimenti , 
per cui noi fappiamo reggere i noflri af- e nelle dolci Iperanze del Cielo .- c un’ 
letti , e confervare la mediocrità fra il inimico poteva ella avere da cui non 


timore , e la dilperazione; come non è 
per noi efemplaredi vera eroica fortez 
za Francefca Romana ? Non era tutto 
oggetto idi timore ciò , chs contro di 
lei tentava la forza è- non era tutto og- 
getto di difperazione ciò che tentava 1’ 
inganno del Demonio. Ma che mai pro- 
fittò egli , o colla forza , o coll’ ingan- 
no? o col timore , o colla difperazione? 
Profittò bene Iddio , che permettendo 
a lui il concorrer feco nel tentare Fran- 
cefca Romana , ottenne 1’ altidìmo fine 
della Ina gloria, e dell’utilità del mon- 
do , che aveva a venire . Piacede pure 
a Dio , che ne’ fuperbidìmi penfieri di 
Lucifero avelie potuto imprimere la do- 
vura vergogna il trionfo di Francefca 
Romana , e che mortificato nella viltà 
di vederfi vinto da una donna , perdette 
il coraggio, e la nlòluzione di più ten- 
tarci per non aver a ricever da noi il 
rimprovero delle Sconfitte: ma nò,- fer- 
vagli più tollo di- (limolo il fuo roflo- 
re , e cerchi in altri la vendetta degl’ol- 
traggi ; che ha ricevuti , purché (ten- 
dali fopra di noi il braccio della divina 
affifìenza , e che nfplenda a’ nodri oc- 
chi il vodro efempio , o fortìffìma Ma- 
trona : accresceremo noi a lui difpetto 
delle perdite , a noi il frutto delle vit- 
torie, a voi la gloria dell’ inlegnarle , a 
Dio l’onore del donarle- 
Veniamo- al fecondo punto del mio 
difcorfo , cioè a dire , a rapprefentarvi 
in Francefca Romana anche l’altra par- 
te della fortezza , che confide, come ab- 
biamo detto, . in una magnanima arditez- 
za d’ incontrare coti il pericolo ,. come 
il dolore, dove la legge di Diodo ricer- 
chi , e la ragione ne fuggerifca ella- il 
modo. Lungo farebbe delcriverfi tutto- 
ciò, chepcr quella parte operaffe Fran- 
celca Attenendomi io alla brevità, of- 
ferverò due foie azioni con una delle 
quali parve, che corjjfpondette alle pro- 
ve datele da Dio , e con 1’ altra , alle 
prove datele, dal Demonio . Vediamo la 


poteva- giammai temere oifefa , ma il 
non poter temer da lui era tutrociò , 
chele faceva più formidabile , e più ini- 
mico. Dal foverchio amore che ellaavef- 
fe potuto concepire verfo , o le perfo- 
ne , o le cofe a lei .pii care in quella 
vita, ne era già fiata diftaccata dai col- 
pi degl’ infortuni datigli dalle Provvi- 
denza . Tutto va bene ; Cdiceva ella) 
io non ho ,più che temere , nè dall’amor 
del marito, nè da quello della famiglia, 
j»è da quello delle ricchezze , ma con- 
tro me fletta chi miafficura-' Iddio flef- 
fo, che mi- vuol libera , non può sfor- 
zarmi a temere di me (letta , ed a fiac- 
carmi da quell’ inordinato affetto , con 
cui- ogn’ uno riguarda se lleffo : orsù , 
le egli mi ha (laccato da tutti gl’ ogget- 
ti , che fon fuori di me , io mi fiacche- 
rò, da me 11 etti , per non effer che di lui 
lolo : e qui ponendo in opera l’atto del- 
la magnanima arditezza , portò le forze 
del fuo (pirito- controre me deli ma . Ne-' 
gò al guflo il cibo, agl’ occhi il fanno,- 
e all’ uno diede il digiuno per riderò 
agl’ altri per ripolo la vigilia . Si cinfe 
con doppio citicelo , e con cerchio di 
ferro il fianco, e acolpi violenti di Ha- 

S elli fi aperfe mille piaghe nel corpo . 
Riguardandoli- tutta come inimica , tut- 
to ciè che vide poterle riufeire , o di (li- 
ma , o di diletto, tutto tentò di dillrug-' 
gere . Ricordevole , eh’ altre volte ne 
gl’ anni già più verdi , quando è il fio- 
rir degli fponfali , e il decoro della lua 
Itirpc il ricercavano , ella era comparfa 
dinanzi agl’ occhi di Roma in atto di 
nobile- ugualmente, e faggia donzella , 
ad ofeurar anche la memoria d’una glo- 
ria innocente , volle farfi vedere piftyol- 
te in ipoglie vili dietro una giumenta 
con cui aveva divifo il carico , e il mi* 
tufferò :,e ciò a fine, che la viltà dell’ 
officio Icancellaffe la nobità , e l’ im- 
proprietà la fàviezza del pattato , con- 
dotta ormai dall’ arditezza magnanima 
ad acqmiìarfi colle fue azioni ai titolo' 

di' 


(ti 


S. Francefca 

léf^ire dtgi’ 


la Cura 
infirmiti 


s"di folrfènaua . Snello .nel 
infertili-, à’ qutti per offenda- fciagui* s’ 
apriva in profonde , e vermiginole pia- 
gne il corpo , lèntendo in fe IfclTa Fran- 
cefca Romana quella naturai commozio- 
ne con cuiogn’uno fugge, non lòiodal- 
' ‘ , 'ma (fello’ fpett*olo di limili 

; ivi appunto credendoli aver 
trovata una grand’ occaiione d’ oltrag- 
giar fe medefiitlà, lavate agl’ infelici le 
piaghe, ne bevevaella l’acqua: colache. 
non dee efpnnaeru' più di così, per noti 
fare a noi provar nell’ immaginazione 
tutto quell’orrore, che ella dovei .efpe- 
rimentire nel Senio . Nella qual lerce 
d’ azioni non vediamo noi , che nond>a- 
lìandole d’eiferftata forte alle preveda- 
tele da Dio , vuole elTeflo anche con 
quelle che ella dava a (e medelima •* 

Con ordine tutto diverto corrifpofe 
alle tentazioni del Demonio : per corri- 

r ndere a Dio , fi unì con lui contro 
della , per corrifpotider al Demonio, 
unì , e sé , ed altre con Dio contro di lui • 
Conofcendo che il maggior difpiacere nel- 
le fodanze ragionevoli nalce dal non con. 
Seguire il fine , a cui fono naturalmen- 
te dedinate , o pure hanno elle libera- 
mente fcielto ; e Sapendo efre - , avendo 
il Demonio perduta ogni (peranza di 
quel bene , per cui egli era dato crea- 
to, e che nulla altro gli redava per fi- 
ne , che il comunicare a tutti gl’ uomi- 
ni la tua deplorabile calamita, ed il to- 
gliere a Dio quella gloria , che a lui fi 
da dall’ anime predellinate ; Francefca 
Romana tutto dille, rutto fece, perta- 
dunare le Matrone p’ù nobili di Roma 
fotto l’offervanza più ’rigorofa dell’Evanì 
gelo, e in tal maniera toglier al comu- 
ne inimico anche la iperanza di poter- 
le acquidare . Colla voce , coll’ efem 1 
pio, e con le ricchezze ; ogn’una delle 
quali cole era tromba di Battaglia con- 
tro 1’ Angelo Rubelle , radunò la fanti 
un numerofo duolo di Dame Romane, 


Romana ^ 

cui arrollàndCfi 
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con cui arrolldatRili' fotto le regole di 
& Benedetto ,)Q>icgò bandiera di -batta- 
glia contro l’inferno tante volte ormai 
visto , e feonfitto , quante fono dace 
quell’ anime, che fotto sì fanta direzio- 
ne, e disciplina han deprezzato il mon- 
do’ , vinto il Demonio , e rtpofaco in 
Dio. Cinedo atto di fortezza , con cui 
Frarfcelca Romana affiliò l’Inferno non 
■gft effe , come qifci detta MSia Sofferen- 
za , abbia finito colla fuavita, e riman- 
gi" Jol vivo nqir el empio.':. Egli rimane 
vivo nel fatto , e' lòrge ormai il quar- 
to Secolo , da che egli fi fa vifibile al 
mbndo i terribile ali’ Infèrno , gloriofo 
al Cielo , nel Monadero di Torre di 
Specchi in Roma. 

Dlnéanditi -or* 'Santa Chiefa collo Spi- 
rito Santo : mulierem fertem quii inve- 
rniti ? Noi ci rivolgeremo a voi , o Fran- 
cefca Romana, ed additandovi al Cielo 
ed alla Chiefa , modraremo loro quel 
prodigio che elfr ricercano quali in atto 
di dubitarne . Sì' che voi fiere' la donna 
forte: forte nella magnanima Sofferenza 
delle difavventqre datevi da Dio; forte 
nella magnartiiba differenza dell’ infidie 
e della forza del Demonio ; forte nella 
magnanima arditezza di accordarvi con 
Dio contro di voi detta ; e forre nella 
magnanima *rdt-zea d’ accordarvi con 
le più illultri perfone del vodro fedo , 
per far eterna guerra contro l’ Inferno . 
Voi da quel cuore di tempera così mi- 
rabile derivate anche in noi con preda, 
e ficura comunicazione parte di quella 
tanta fortezza, onde Siete sì adorna, e 
sì grande . Che fe , o per il codume del 
Secolo , o per la fiacchezza della natu- 
ra , che cogli anni fi va fempre più in- 
vecchiando , noi non fiato capaci di ri- 
cevere il pelò di tanta virtù, mutate 
voi' il benefizio , ed in luogo di render- 
ci forti, allontanate da noi le dilavven- 
ture , e fatteci felici . 
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SANTA SPINA 

DETTO IN PIACENZA, 
nella tnfigne Bafilic» Collegiata di S. Antonino 

NELL’ ANNO MDCCXLIX. 

DAL BADILE FRA 

SERAFINO PET ROBELLI 

DA LENDINAÈA» CAPPUCCINO. 


Fatiti Coronai , <6t piati in Capiti tifa* Zac!). 6. ». Non trit ultra 
offoadiculum amaritudini* , tt Spina doUrem infettai, 
t3 fàtui r Vtia ego Dominai Ezechiello. 
al ventottefimo ► 



uijgnij, oh. . 

HE fra que’ tanti ter ali 
barbari ordigni che con- 
ceder© a rendere acer- 
bamente pcnofa la paf- 
fione dell’ Uomo- Dio , le 
fole Spine , intrecciate 
inficine , io fomigiievok 
guifa di reale diadema , 
abbiano fatto comparsa come di trion- 
fanti , coronando if loro tormento (u 
nella parte più elevata del Divino Cor- 
po addolorato, quali montate in alto 
matftofo leggi o ; non h , a mio credere, 
perchè , ambia iole nelle loro più (enfi- 
bili penetrami ferhe , od ingegnofe più 
nell’ atte di tormentare , pretelò abbia- 
no entrare in gara di maggioranza cogl’ 
altri (Uromanti che s’intzIFer© nei fan- 
ne deli’ urna nato Signore oppure che 
i Flagelli, li Chiodi, la Lancia, il Fic- 
cai Jud, 9- 4> ' (b)' Tèa*. i% ?« 


f; 


le , la Cróce ; ritenuti nell’ afpro lor ge- 
nio di provocare cdUe Iquarciature lo 
fpafimo, ceduto abbiano il vanta alle' 
Spine j qoafi più atte, per cagione dèlia 
lóro felvaggja , ruvida , ferina y mal nata 
indole , di mofciplicare còlle trafitture 
il dolore; cèduto (dilli y loro abbianoli 
vanto , nella maniera che un tempo le 
Piante più erette. Ce) curvando I» loto 
altezza ver(o la nafiezza dello Spino , 
e (òtto dell’ombta fu a raccògliendo umi- 
liate le loro (rondi , la Signoria (opra- 
di loro pii cedettero riverenti ; ma ben& 
provvedimento Divino , e Celefte mini- 
ti ero , Ebbcno, e vero , non meno che le' 
Spine, anche tutti gl’ altri (angninoli le- 
gnali dell’acerba pauione il vantaggio di- 
entrare a parte dell’onore che acquida- 
ronfi , col condurre per mezzo del 
grifizio confoouaato della Croce (b) al- 
la. 
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della Sama Spina. f .22 9 

li fofpirati confini di pace quell’ antica Cortina Juftitiet , in hoc terribi- 

difcordia che de canti Secoli pattava fra he . (c) 

il Cielo, e la terra, C a ) coll’ unire in 

dolce amitlà l’uomo a Dio: pure una Penfa pure, (avrei potuto dire in al- 
qualche precedenza fembra toccata alle lora) e divila , barbaramente ingegnola 
Spine, dedinate all’Uffizio, nonfolcan- o Sinagoga, ài coronare con uno iolo , 
co di ferire, ma dionorare ancora Pai. il più acerbo, inumano de’ tuoi tlromen- 
trui mento con corona. E chi non fa ti, moltiplicate le pene fui Capo diGe- 
che concoifero in gara ad edere mini- sù ; perchè accrelcerai invece con tre- 
tìre delle pene del nollro buon Signore plicato diadema treplicato fi i) l’onore 
la Milèricordia , e la Colpa; la Miferia, alle divine tempie tormentate: faeietCo- 
e la Pena; la Giutlizia, e la Vendetta' tonai , fy ponti tu Capite ?e/u . Non fa- 
La Mifer cordia di Crifto , a cagion del- ravvi più l’offefa della colpa: Non erit 
la colpa , la mileria delPUomo, a ca- ultra ofendicu/um amaritudini! ; perchè 
gion della pena; la Giutlizia di Dio, a la tua Corona è fegnale di Vittoria alia 
cagione della vendetta: L’ una , e Pai- Mifericordia di Criflo; Eft auttm bac 
tra competenza pretendevano fbddisfme Corona mifericordue - Non faravvi più il 
le loro ragioni; ma ove alla Milericor- dolor della pena: & ipinam do/ortm ito- 
ài a di Crillo andò fatta di vincer la ftrtne ; perchè la tua Corona è legnale 
Colpa, ed alla Milena dell’ Uomo tornò di Vittoria alla Miferia dell’ Uomo : Efì 
bene di trionfar della pena; anche la auttm bete Corona miferia. Non farav- 
Giuliizia di Dio fu contenta di frenarti vi più lo sfogo della Vendetta: & [cicnt 
dall a Vendetta. Quindi è pofeia che a quia tgo Domimi!-, perchè la tua Corona 
tutte tre unite in amorevol concordia è fegnale di Vittoria alia Giutlizia di 

non altro fegnale della loro Vittoriacon- Dio; eft auttm bete Corona Juftiti* . Cosi 

vernile c:>n maggiore proporzione , che avrei ragionato contro della Sinagoga 
le Iole Spine, limboli orribili della col- . con allegrezza, econgioja: ma con voi, 
pa, germi rigidi della pena, effetti In- o Signori, tuttoché ragionare io deg- 
faufli della Vendetta. E’ vero che non già di Corone, e 'di Trionfi, non cer- 
ebbe altra intenzione la Sinagoga , che cherò, che parlare con treni , e con me- 
ri’ intrecciare pno inneflo di pene che llizia; perchè troppo disdirebbe alli lu- 
valefle per cento mille ferite, quando gubri arredi, alla malinconiola pompa 
apprettò con mano crudele il felvaggio che vede a bruno quefta Sacra Bafìlica 
diadema che allettare voleva filile tem- riabbellire con fuchi di eloquenza il do- 
pie del Salvatore; ma ella, fenzafaper- lore, ed innedare fu di una Corona dà 
lo, moltiplicò, per detto dell’ Emideno, Spine molte corone di fiori, 
la ina Corona ; multiplicavit (.b) coronam 

/itami e divenne olTequiofa , nel mentre PRIMO PUNTO, 

dìvifava di edere iempreppiù ingrata . 

Alleili mideriofamente una Corona alla QE tutto il più bel pregio delle Co- 
Milericordia di Cnllo, che dovea vincer rone che dagli Antichi adettavanlì 
la colpa; una Corona alla Miferia dell’ dulia fronte degli Eroi che trionfato avea- 
Uomo, che dovea trionfar della pena ; no , o detlinavanfi ad inghirlandare il 
una Corona alla Giudizia di Dio , che collo delle Vittime che tagrificare dove- 
dovea frenarti dalla Vendetta? Eft au- vanti, lo traevano, non dallo fplendore 
ttm bete Corona , la ditlribuzione che dell’Oro, dal brillar delle gemme ma 
feci di quede Corone fu per fuggerimen- dalla fola materia che le componevano 
to dà S. Bernardo. efprimente il trionfo, o il (agrificio, che 

celebrare pretendevafi folennemente , non 
Eft auttm btec Corona Mifericordia , faravvi dunque che contradare polfa il 
in bac imitabili! ; vanto alle Spine dà coronare col meriro 

Corona mijeriee , in bac contem- la gloria filile Tempie di Critlo; perchè 
ptibilù', baltcvolmente lo (ìmboleggiano colle in- 


fa) Coloff. 1. 10. 

(b) E< : l‘b Enuff. de 5. Stepb. 

(c) B Btrnardui Serm 6. 

(d) Ceri» a Lapid. in Zacb. cap. li. 
Tomo IT. 
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230 Panegirico 

ginriole lor trafitture, quale perappunto battere, e vìncere fomiglievolmente in 
celebrar fi pretende, vincitore della col- terra, non altro tèndo, (he peccati, e 
pa colla Mifericordia Ncn erit ultra peccatori, non altro corrilpondentemcn- 
effendiculum amaritudini! . Efl antera bure te, in parere di Agotnno , raccoglier po- 
Corona mifericordia . teva , che le fole fpine : Vemt ad regio- 

Eleggevano con avveduto penfiero gli nem peregrinatimi! noflra occipite quod 
Antichi, per mantenere con tutta ripu- bic abundat , opprobria, flagella , //lu- 
tazione l’onore tulle fronti de’ Trionfar»- ta in faeton , contumelia* , Jpineam co- 
ti , quando (a) il verdeggiante Alloro , ronam . (di. 

quando la lerpeggiante Gramigna ,• ora E a dir il vero , con quale altro tito- 
l’ombrofa Edera, ora il frefeo Oiivo , lo, che di Spina, chiamafi da Davidde 
acciocché, non per bailezza d’intrrefie, il peccato: converfus (e) jum in erumna 
per ili molo di virtù ambiileb quella glo- mea , dum conflgitur Spinai Con quali 
riai che (cintilla d’intorno al loro in- altre formole viene elprelfo dal Divino 
gheriadato capo , più per chiarezza di Scrittore lo flerminio de’ peccatori , che 
mento, che per brillare di gioje . Che di fpine , che da forzuta mano sbarbate 
lei cosi è, poetò 10 avanzarmi lìeura- vengono da felvaggio terreno: precrari- 
mrnte, e dire che ncn è tanto effetto calore », quafi Spiare , evelientur ; (/) Sie- 
di ferina indole lo ttringere che fa la Si- chè il Vincltor Signore, che venne a 

nagoga con pungente diadema le tempie trionfare del peccato, e de’ peccatori , 
a Cullo , quanto è celefie configlio; (e voleva far pompa delle Spoglie de’ tuoi 
mercechb non altro, che feritori pruni, Nemici, non altro, che di Spine, po- 
tratri da felvaggi celatigli , atti erano a teva formarti il diadema del tuo trion- 
fimboìeggiare la Vittoria del Trionfato! fo, fe quefte'non altro, (g ) che li pec- 
coronato. Egli, che cosi bene cola faù catori, fignificano . 

in Cielo abbattè la colpa, e ruuò li SI, ragion voleva che, fe nella Co 

colpevoli; non con altro difegno fendo . rona (pinola altunte area le Spine de 
calato in terra, che per ultimare la fua nofìri peccati intrecciate ( b ) fui Capo- 
Vittoria, minando affatto la colpa, ed armaffe quelle Spine liefle, per ccmbat- 
abbattendo li colpevoli; dovrà lavorarli tere, e debellare li peccatori; facendo 
le divife del fuo Trionfo , ficccme fu in che tornafle in una Coropa di Vittoria 
Ciclo, cesi ancora in terra, colle fpo- il fuo Hello penalo diadema. Tanto tì- 
glie, c coll’ armi deflè de’fuoi fuperati mofirava , come attella anche S. Ara- 
nemici; Ideino, udire quanto fia giuda brogio, la Corona di Spine che allettata 
la deduzione di S. Ifidoro: Ideino Spi- venne lui Capo di Crifto; perche non 
nca corona Vt 8 or redimimi tj f ; quemad- altro indicava per natura, chedailipec- 
medurn ciati, tf celebro VtSorcs fecerunt, catori del mondo , come dalle Spine che 
(b) qui hoc ipjum telum , cujui ope vi- da il Secolo , fi cercava trama gloria 
floriam cenjecun funi , in tnv.mpbuni ge- trionfale a Dio. (1) Poteva dunque, 
flant . qu and’ è cosi, ben dire il Trionfatore 

Su in Cielo la gloria ineffabile del"Re- Divino contro de’ peccatori nemici : 
gno di Crifìo , e l’onore inettimabile dèi Tutte quelle Spine a’ miei danni fecon- 
iupremo fuo Trono, che furono levane de le ha prodotte la terra della volita 
mire della grandezza ambita dal Supeibo carne, (kl quali fimboli de’voflri deliti 
Avvertano; quelle deflè contribuirono con qtiefle delfe acute punture lupererò 
allo fplcndore maggiore della Corona che la vollra carne ribelle, e mene intreccierò 
acquidclTi col luo trionfo: gloria (c) 6f de’fuoi penetranti aculei una corona di 
benore coronatum ; ma le fpoglie del trion- vittoria: conteram , potea ripetere roe- 
fo che dovea riportare, calcato a com- glio, che Gedeone, contro de’fuoi Av- 

■v cr- 
ia.) Pìin. lib it'. c. ?. 

(b) S lfldor. I. 1. ep. 9/. (c) Pfal. tir. 

fd) A gufi, in PJal. 148. 

(e) Piai. -Ji. 4. (f) Reg. 1». 

(fi l). Aigufl. in Pfal io?. 

(hi Orig in Mattb. Tritìi. ?f. 

Cì> D. Amb. in Lue ■ I. il. 

(k, Tert de Cfron. mil. c. 14. 
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della Santa Spina . 

verfarj , conterai» carnei vedrai rum J, Pi- 
mi trihulijijut deferti . (a) Non vaierà , 
nò , tutta lo ingegno delia dilettola 
Sinagoga, la quale, caricando {opra di 
me colle percoli? le onte, e gli oltrag- 
gi , cercherà bensì oicurare Tulle mie 
tempie il mio Iplendore, ma non potrà 
per quello ipogliarini ( b ) della mia glo- 
ria , nè la mia corona ifchiantar dal mio 
Cajjo, nuilotlante che mi abbia per ogni 
dove diftrutto , e condotto a perire , 
fvellendo la (peranza della mia vita , 
come llrappali da terreno fecondo pian- 
ta gentile. O mincolo di crudeltà cie- 
camente ingegnola ! O contradègno in- 
fiemrmente di drvpitofa Vittoria/ dirò 
con' S. Atanagi : miraculum ntvum, ór 
incredibile, <3 maina; fine dubioviflon <e 
inlìgn; ! qu:m per ludibriu-n , [ubjanna- 
lionem'iue puljabant , ór tnumpbalia ad- 
diderune ornamenta , coronata [pi- 
neam. ( r) 

Conlfera ciò più certamente a chi vor- 
rà ripenfare che , oer quanto nocevol 
talento nodride la Sinagoga di moltipli- 
care le pene al coronato Signore, non 
mai ( nullaollante quello rio genio) le 
andafTè il penfieio di rinnovargli quelle 
ferite che , col toglier, e rimettere lo 
Tpinofo diadema , avrebbe potuto difpie- 
tatamente riaprire nel divino di lui Ca- 
po. Rinnovarono bensì il Carnefici col- 
li (Irapazzi gli Icherni , e li affronti , 

Difciolfero le funi, e poi replicarono 
le ilrette , e le ritorte . Gli tratterò di 
mano, e redimirono la Canna , finto 
Icettro del vero Ino Regno . Riaprirono 
le fquarciature de’ flagelli , col togliergli 
di doffo la ignominia, e la porpora ld)\. 
ma non mai ramifero la difpetcofa mano" 
al diadema per ifcbiantarlo dalla languì 
noia fronte , e mantenergli più vivo con 
nuove punture il dolore. Quefto fu cer- 
tamente per li Giudei un volere conti- 
nuo, nè mai interrotto il ludibrio fui 
Capo del Salvatore: ma per noi la del- 
la loro ignominia lerviva a midèro ; poi- 
ché, non altro lignificando, in parere 
anche dell’ Angelico , quelle Spine, che 


(a ) Jud. 8. 7: 

Cb) Job 19. 9. 

( c) D. Arb feri», de Cruc. óf 
( d ) Ong in Mate Tralt. 36. 
(e) 1. Per. ». 24. 

( C) D. Thom. Cat. aur. in Jon. 
CO Coloff- ». jj. 

(n) In Hym. S. Cruc. 

Q) Joan. IJ. tf. 
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li nodri peccati li quali Criflo aliunto 
avea (e) da portar nel fuo Corpo fin 
fopra del fatale legno, volle lerbarieiu- 
diviiè, nè mai diigionte*. gitavi j hoc 
milite s illudendo facerent , nobu (f) to- 
rnei operabantur myHtna. Nam per fpi- 
neam Coronarti no/irorum defignarur [u- 
[ceptio peccatomi» , quoniam ficut Spinai , 
terra notiti Corporii g-rm’nat . 

E non fu forfè per quello alto mifte- 
ro, o Signori , che, ove colleSpine tut- 
ti gli altri finimenti della fanguinofa 
pidione accompagnarono l’appadionato 
Dio con tragico tallo, nell’Atrio, nel 
Pretorio , nelle Corti ; ne’ Tribunali , per 
le vie, fin fui Calyario; quando montò 
poi la Croce, nè le funi, nè li d igeili, 
nè la Canna, nè ir porpora; ina la (o; 
la Corona, fra gli altri ferali ordigni 
del fuo penofo languire, ritenede a con- 
tinuare la dogliofa comparfa anche dal 
duro patibolo? Ah ! chequedo c appun- 
to il millero che occultamente operava- 
fi , e che or fi difvela : nobu tamen ope- 
rabantur mjflcria . Gli altri dromenti 
della paffione aveano già efercitate le 
acerbe loro funzioni nella ferale azione, 
ma filila Croce , dovendoli pubblicamen- 
te conlùmmare il trionfo dì Crifto vin- 
citor della Colpa: pa/mam triumpbani 
in (g) Ugno, dovea comparire collo fpi- 
nofo diadema la divifa di tua' trionfale 
corona, nel mentre che Culla Croce ri- 
ceveva la inveduura del fuo Regno : 
(A) regnavit a Ugno ', edalla Croce con ti- 
tolo di Re mantleflavafi il fuo reale 
carattere; Jtjui Nazarenui Re x. ( 1 ) 

Ben’ avventurate Spine, podo dunque 
dire, felici, felicidime Spine , Voi un tempo 
col fatale pareo della Colpa lunedamen- 
te nafcelle, ed ora defluiate liete con 
bel trionfo ad uccidere il peccato. Voi 
prima fervide d’ inlidie alle piante dell’ 
Uomo, ed ora formare cononorevol de- 
llino il diadema al Capo di un Dio. 
Fortunatidiroe , sì, furono le Spine , per 
lo millero alenilo, che operavano: no- 
bis tamen operabantur myjteria : ma più 
avventurati diamo, noi per quello chefi- 
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gniftcano le flette lor Opre. Quefte fo- ne furono una Corona di crudeltà . Qua-n- 
no Opre, fecondo Agoftino , di inferi- do precipitò dal di lui Capo rovinata 
cordi»: Opera funi la) ì/la Mìjericordìa, colle flette lue armi la noftra iniquità, 
perchè elleno ci additano un Re coro- le fue Spine vennero ad eilere una Co- 
nato, ma con una Corona eh’ è tutta rona di miléricordia ; Opera fumiflami- 
roflra; e perchèè tutta noftra, perque- {tricordi* . Tanto fembrò Tonificare ci 
Ilo è una Corona di mifericordia ; Ecce voletfe egli flette, facendoci liberale do- 
Sm vefter come dilte anche San Ber- no del fuo Spirito, nel chiudere deli’ - 
nardo : Ecce Rtx xefler , jed in Corona ultimo fiato , e nello ftendere infieme* 
noftra. ( b ) Doveano falire (è vero) ar- mente verte di noi col crollare del Ca- 
diti li notici peccati a portare il dolore po la tua Corona; inclinato Capite, tra- 
ini Capo di Grillo, convertiti in fpine, didit Spiritata . (e) Ecco, ferobra volef- 
intrecciati in Corona, per elporlo in fé tacitamente dire-, Ecco la converiicv 
veduta di lutti in qualità di noftroRe: ne mifteriofa che ha fatto fui mio C*. 

ecce Rex vefter: ma quella Corona dovea po, per compatitene di voi, il mio do- 
eflere Corona di mifericordia , come co- lore . Allorché voi colte Spirico dell’f 
rona tutta noftra: /ed in Corona noftra\ errore (/) facefle a me prelente di que- 
mercechè dal Capo di lui medelimo do- fle Spine, la vottra fu per mentina Co- 
vea anche cadere dalle ftetfe punture rona di crudeltà, perchè folle voi ftelfii 
mortalmente trafitta la noftra iniquità, colla colpa la mia (g) Corona crude- 
Convertctur dolor ejus in Caput ejut, le: nia. ora che a voi riilituitco collo. 
<3 in verticem ipfiut iniquità! ejus dcjcen- Spirito della Vita [i) le voftre Spine 
det . ( c ) Olfervalle quanto corrifponde vi rimetto in migliore tipetto la voftr» 
bene la converttene alla caduta ; e co- Corona convertita per voi in una Co- 
me P una dail’ altra mirabilmente proce- rona dà Miléricordia , opera funi ijla mi— 
de ; Perchè nel Capo di- Crilio li con; /tricordi* . Non fu ( a vero dire > con- 
verti il dolore, nel Capo di luL medefi- tento Crifto di farci con liberalità dono. 
roo fuccedette la caduta della colpa; del fuo Spinto, morendo; tradidit Spi- 
convtrtetur dolor ejuf, iniquità t ejut de - ritum ; ma , chinando: fleio verte di- 
feendet. Non cadette fopra del tuo Ca- noi il Capo, ftelè ancora verte di noi- 
po la iniquità, perchè egli non era car la fua Corona; quafi confegnandoci il 
pace di colpa; ma nel fuo Capo la ini- pegno del trionfo confeguito (opra dell» 
quit'a difeefe; in- verticem ipjtut iniqui tat- colpa dalla tua Mitericordia inclinata 
ejut defeendet ; fendochè, le la noftra Capite, tradidit Spiritum . Opera Jane 
iniquità, che prefe per noi (d) a pur- t/ia mifericordia . ai 

tare , ((licitò- in lui corrifpondentemen- lo qui dovrei con giuftiaia tutte in- 
te anche il noftro dolore; il dolore ttef- tertenere le mie ammirazioni a celebra- 
lo fervi- fui luo Capo- a danneggiare la re con ptaufo l'onore che riportarono 
iniquità-, precipitata , abbattura: con- le Spine convertite in Corona di Mifc- 
vertetar dolor ejut , iniquità t ejus defeca- ricordia colla «inveritene che fece fui 
det. Capo di Grido il fuo dolore, fe con un 

Quefto è il bel trionfo che per noftro altro più ftupendo cambiamento un’ ali- 
vantaggio riportò la Mifericordia di Cri- tra . più. ftrepitoft Vittoria non avelfero 
fio, tacendo fui di lui Capo una immi- efpofto in comparfa Tulle fiorate tempie 
rabile converfione del lùo dolore: con- dell’ appafltenaco Signore. Sin d’ora il 
ver t et ur dolor ejut in Caput ejut. Quan- dolore di Crifto fu come un dolore per- 
do noi colla colpa portammo il tormen- aiale , che , venendogli inneftato ( i ) 
to filile tempie di Crifto , je nodre Spi- colla, corona di Spine Culla fronte delia 
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colpa, (ì converti per opera della Mi- un dolore di più dolori. Hanno lapoto 
fericordia a (configgere la colpa Arila ; cosi bene le Spine (caricare (opra di me 
01* da che folla colpa coUegofl» anche le comuni Iciagure, che divenuto fono 
la pena a congiurare più a’ tuoi dannr, l’Uomo de’dolori, condannato a por. 
il iuo dolore il converti in un dolere tare le pene di tutti, e -li dolori di tut- 
eli più dolori; perché la Mileria deli’ ti a. (ottenere. ( <0 ^ 

Uomo fi fgravè fui Aio Capo del dolore Con quefia ; di cui non v’ ha la più. 
di tutti , trionfando delle comuni (eia* veridica anellazione , incomincieremo 
aure •• Non erit ultra Spina dolorem in- con ticurezaa ad intender eoo quel la- 
uree/ . E fi autem bete Corona miseri- me , che opportuno ci pretta S. Giroia- 
t ordite. reo, l’arcano della Vittoria che riportò 

la miieria dell’Uomo col mioiftero delle 
SECONDO PUNTO. fue Spine : Ut myfierii perita ccgnofcai , 

* oportebat tum , fui vtnit peccata mundi 

O H! quanto più penofa comparto auferte , etiam terra maledica purgare , 
dovrà ora fare a’ voftri compattici- f«<e , peccante Proloplaflo , } ententiam (e) 
nevoli fguardi il divino tormentato Ver- malediflionis a( et pera t , dteente Domino- 
bo, cìnto con una più affànnofa coro- maledica terra ineptrtbus futs , Spina j , 
tu di miferìa; coronami , come anche & tributai produce t libi . Ptopterea tr- 
ditté S. Bernardo , coronami ( a) Corona go Spinti ccronatur Jejui > ut prima illa 
Spinta ; Corona miferiaì Qui sì , chepo- condemnamnii Sententta folvtretur . 
tra con più vera giuftìttima anellazione - Già (aprere ancor voi la diverfit'a di 
dirci; mi ritrovo penotomente conver- coroparfa che faceva la terra priachè 
tito {b) nella mia fvenrurata collatra- fpuntafle a viziarla , e ad ifteriurla la 
tìttura anche dì una fola di tante mie Colpa. ” Sorfe C /) ella al prime impe- 
Spine . Sino a che le votìre Spine erano „ ro del Dio Creatore , e (piegò, giocon- 
maneggiate dalla Colpa a’ miei danni, „ didimo afpetto Concorlero a vaga- 
erano Spine , come cieche ignoranti , „ mente adornarla le più nobili rigo- 

quanto li peccatori , poco ingegnofe nel „ glioie piante . lnforler le Selve , e le 
rinvenire il dolore: ma ora che «dopo- „ vetti loro d’erbe , e traodi rivefliro- 
rate (ono anche dalla pena piùaddettra- ,, no li monti . Qui il Pino , il CipreA 
ta di fua nature nell’aflliggere, (or.o Spi- „ lo la loro eminenza in alto ttefero . 
ne , che veramente s’ intendono nell’ „ Il Cedro, il Faggio concorfero. L’A- 
erte di tormentare,- prmjquam intelhgt- „ bete » non loddisfatto delle profonde 
reni Spinte vedrà; rbamnvm , fkutviven- ,, fitte lue radici , e di ribatter l’ aere 
tei , pc in ira abforbtt eoi - Sì, pria che „ coll’alce lue cime, tra’ vortici mari- 
fortero sì intendenti crudelmente (opra „ ni fida ficurezza G efibì a combatte- 
di me le Spine, priufyuam inttlligertnt „ re coll* irato Borea, e co’ldegnofi flut- 
Spirue veflrte , (e ne andavano liViven- ,, ti . Spuntò 1 ’ Alloro , per non mai 
ti fommerfi tra Tonde dell’ira agitati „ (pogliarfi della verdeggiante la fua fron- 
daio lor pena; fitut Vivente! -, fic mira „ da . I Lecci ombroli fi lecer vedere 
abforbtt eoi , ora però che dalla pena ,, per ferbare imperturbabili la ftonzu- 
sequiftafo hanno intelletto ed ingegno; „ ca lor chinina tra le brumali gelate 
nella maniera che prima le Spine erano „ Stagioni . Spuntò corteggiata da’ fiori 
cadute (òpra del mio Capo; adetto io „ graziola anche la Roto lenza orrore 
fletto caduto fono ( c) tra le Spine, che, „ di Spine, che dittormatte la fua beilee- 
germogliando ognora più fitte, e pu- ,, za, alle algenti brine del crudo Ver- 
genti, fono gionre pocomeno che a lof- „ no lenza timore efpofta : ma da che 
bacarmi . Qnefta è ia nuova con verdone ,, co’ pungenti fuo» liimoii nacque tra 
che ritrovo operata in me dal dolore , „ le amenità <T un Paradifo , fgraziaco 

fiendofi tramutato, e creiciuto ad ette re „ germoglio di difordioata. voglia, lacol- 
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„ pa, videfi incora in oontradetnodcl- mente la ricuopriva di pungenti danr.ofi» 

„ la pena ricuoprirfì colla Rota rimetta- germogli . Dovea dunque, per ragion del, 

„ mente di Spine tutta la terra Ve- iiio impegno , richjamare a se le noflre- 
rum , lo dille bene S. Balilto . Veruni Spine, per alleggerire da tante gravole 
Uefa lune Spini s carebai , pofiea vero fue pene la nollra miieria. Doveva rin« 
pnlcbritudtni fiorii adjuuRat funi j pinot ; ruzzare , fpuntare Cf) nelle: trafitture. 
ut noi vtluptaiii inde capienda obleRa del Ino Capo tutti gii liimoli della C g) 
mento propinquo a fila amar dolore recar, morte, chefir la più grave pena che lep- 
datione dehìi t , caeja cuiqt faRum eft pe partorire la colpa , acciocché noian- 
ut Spinai , ér tributai felini buie addi - dafìnno riavuti da que’ dolori che coll» * 
fin condemnationi nobii proferret . motte, lidia s’introduflero ad iniettare il 

Qjello diverio dilgradevole afpetto a’ mondo : Coronam ■ elpor.e meglio dirne- 
noltn dolenti (guardi troppo compililo- quella ragione S. Araragi Coron m api- 
nevole che riveli) la terra coll’ orror neani g-flare videri potefi \’nimtrum , ut 
delle Spine , fu non per altro , che per C b'ì-jollicitudinet no fi rat vuoi extirparet . 
mantenerci fempre viva ftigl’ occhi con lpl e enim in doloribut , & curii trai , ut 
ìù tetra immagine la rimembranza , e ’1 noi dolortbus careremus . 
conflitto di nollra (enlibile pena. Per Con quello riportato vantaggio fini— 
quello , feconda tèmpre in flravagante rooo per nolltu prò di più contendere 
guifa, ha tempre quello dannofo gemo, in Ctilto il dolore ; e la confulione V 
di germogliare per noi tante Spine , quan- perchè, oveptima nell’ altre lue langui- 
te fa produrre per noi traverse , infer- nofe azioni della penofa. Paflìone lem- 
mita , dilagi , e morti; cosi col titolo brava che , gareggiando infieme nel di 
di Spine chiamando Geremia le piaghe lui corpo l'uno, e l’altra ,■ quando il de» 
la) de’ popoli , e le miferie de’ Regni ; lore fuDerjffe la confuiione , e quando 
Spine dicendo Efaia li divini gallighi ; 1* coofufione vincefte il dolore : conten- 

(b) Spine rinomando Da Wide li fooi »f- dunt, come ollèrvò lagrioaante S. Ber- 
fanni . (c) Ed eccovi difeoperto il mi- nardo, contendunt Ci) in te confafto , 6f 
Itero , per cui lalirono da quella nollra dolor : ma (alitoche tu, e quello, e que- 
infaultiflima terra con qualche ragione Ila ad agire d intorno al di lui Capo , 
le Spine a germogliare innettate fui Voi- nè il dolore feppe piu come abbattere 
co di Crifto : Ut m, fieni fccreta cogno- la confufione; nè la contuiione leppe piu 
fcai . Prtpterea ergo Spinii coronaturje- come proli rare il dolore ; ma accordati 
[ut , ut prima illa condemoationii Jeo- vicendevolmente dalla colpa , e dalla 
lentia Jolveretur . pena , elercitarono.fcambievolmente len- 

Era egli Ce chi noi fa ) difeefo colla za contraddizioni le loro Uinziooi : la 
fua milericordia (d) per quella via me- contufione colle ignominie della Corona , 
deiìma per cui il noflro primo lventu- il dolore colle trafitture delle Spine : 
rato Padre fgraziatamente caduto era , Corona- loggiugne Bernardo t Corona- ae~ 
non per reftarlene milèro infelicemente rifionem, Spintela ) rngtrunt punaionem .. 
co’ mi Ieri , ” ma per liberare , fattomi- Nè in diverla maniera addivenir po- 
„ fericotdiolò , li miferi dal lago della tea , in parere anche di San Qcmence 
„ milèria , le) dal profondo della fec- Aleflandrino, fe,daldolore, edallacon- 
„ eia ftraencoli “ .Era egli comparfo fulione najcendo tutte le noltr* i pene , 
col noftro terreno frale veuito, per ria- dovea Criflo riltringcre la v alt ira del Iti- 
Vere in qualche parte la noftra terra da ro (tenderli tra lai fola circonferenza del- 
quella maledizione che troppo orrihil- la lua. Corona . Dovevano il dolore^» e 
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la confinone, operando concordi d’ in- 
torno al di lui Capo , dar legno dalla 
parte più elevata del di lui Corpo, che 
-caricati già tutti li notiti mali Tulle di 
lui tempie Divine , eramo noi dal gra- 
vofo pelo (carchi , e lciolti : Porro au- 
itm hoc ffgnum efl rei a Domino (a) be- 
ne ge/he , cum ipje Juo Capite , & prin- 
cipali parte Corporis omnia mala nojira 
pori averi t, propter 91 ue pungebamur - 
Da quello contralieguo accertati , chi 
non potih ficuramente dire che , dive' 
noto il diadema di Cullo una Corona 
di miferia , vada anche l’ Uomo trion- 
fante delia fua pena , per Telo beneficio 
\b) di quello che, ricevendo lenza colpa la 
pena, la colpa, e la pena mfiemeir.ente 
fanò ? Chi non potrà darne merito di 
tanto bene alle Spine , che fecero lui 
Capo di Crifio tanto per noi giovevole 
permuta di dolore;* A volerenegare co- 
tale vantaggio che ne ritraile la noftra 
nnferia, di andare alleggerita dalla fua 
peni*, converrebbe in conlcguenza ne. 
gare quell’ altillìmo fine, per cui, lecon- 
do S. Pier Damiani ; lofferi Cullo che 
il Tuo popolo C c) colle fpme de’ luoi pec- 
cati locircondalfe ; acciocché eiente fol- 
le dal dolore il di lui Capo, nè più di- 
fordmata folle, e ferita la di lui inten- 
zione: (il) Converebbe in confeguenza 
con-raflare a Dio quello che non può 
contenderli ; val’a dir , la Vittoria che 
riportò la fua Giullizia , lòlpendendo a 
favor nollro lo sfogo della vendetta : 
Et jcienr quia ego Dominus : eft autem 
bitc Corona Jufimee ■ 

TERZO PUNTO. 

R EttilTima , noi nego, fu la intima- 
zione della vendetta che Iddio le- 
ce con alta grave minaccia al primo in- 
ùuftillimo Padre, ed a’fuoi difendenti 
Figli , dappoiché ebbe ardire d’ fluita- 
re , e provocare la fua Giudizi* con te- 
merario .(Tonto la prima di lui colpa: 
ma allorché f» Tramutò con loaviflimo 
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dolce concerto la noflra pena nella pe- 
na di Culto traforato da Spine , con- 
venne che pure la divina rilentita Giu- 
iiizia placalle li luoi rigori, e Imont al- 
le dalla lua collera , celiando dalla ven- 
detta , ove celiato avea di agire (opra 
de’ figli rei minacciati la pena . Rètto a 
Dio colla Giuliizia la maelfa di Regnan- 
te, non per altro, che per far Ipicare 
maggiormente la indulgenza dell’ira fua 
placata con un nuovo miracolo di con. 
trappofta compa/la di Giultizia , e di 
Clemenza; di vilipendio, e di onore; di 
ignominia, e di gloria , che fi connettef- 
Icro inficine a far nialtare più la Vittoria 
piacevolmente conl'eguital'udclla intimata 
vendetta . miraculum , giova qui dire con 
S. Atamgi , (e) miraculttm novum , & in- 
credibile , & magna ftn: dubio vi fi orice 
mfigne ; queir, emm ut hominem condetn- 
naverunt , ut Deurn adoraverunt ; ér quem 
ajpernabantur ut vtlem , & contempttbi- 
lem , cum confitebantur Regem . 

Fu prodigalo miliero P ingannarli che 
feccia malizia de’Giudei fluitanti , per- 
chè , febbejie per ifcherno finn gevano 
con diadema (pinolo ie tempia a Crifio; 
</) nuli ameno , ignoranti , e fchernito* 
ri, lo contellavano loro Re coronato, 
li trionfali ( g) ornamenti predandogli . 
Fu prodigiolo imiterò provocarlo ingiu- 
riolamence a mamfcftarlì qual’ era, per- 
che, ove non voleva ia ignoranza ri- 
conoicerlo, che per Uomo, lo pubblicò 
da sé, fenza Caperlo, Dio, e Signore ; 
benigno, e guido, un diadema peipecuo 
di Giufiizia allettandogli lui Capo con 
un’intreccio di Spine lempre floride , 
verdeggianti: eum bemgnum Deum Do- 
minimi agnojeent , & juffum , come arre- 
da 1 ’ Aleifandrino , (&) Quem exacerba- 
verunt , ut je Dominum offenderci ; hoc 
de co in alrum jub levato reflatt junt , 
diadema Tuffane et tnbuentei per Spinavi 
Jemper florentem. 

Non voleva ragione che, fe veniva 
tolto da Crifio (») nell’ abbaiamento 
della fua umiliazione lo rigore dei fue 
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giudizio,, per quedo tramontade ancora Oh ! quanto prù bene avrebbe detto 
la comparfa di iua manfucfatta Giudi dilato, fe alla comparfa di Uomo che 

zia f Dove a con' nuovo genere di miglio- in Crirto rammento al popolo : Ecce 
re, più grata veduta comparire colledi- Htn.o , (c) accoppiata vi avelie l'altra 
vile di uno ringoiare , raro trionfo ad- di Dio, che indiamente faceva, e pro- 
dobbata, chi la efponefle m più grazio- nunziato averte; Ecce Deus Uomo. A- 
ib afpectqa» agl’ occhi de’ timidi rei. La vrebbe cipolle tutto il giufto merito di 
onoranza che doveafi alla Divinità vo- un Trionfatore coronato, che compari- 
leva che tnoftraffe faccia di grave lo- va fimboleggjato dalle tue Spine , Giu- 
vranità. Lo riparo de’ colpevoli ricerca- Ilo, come Dio; mifrTicordiofo •> come 
va che moftrarte volto di lerenita cor- Uomo: Deus , Homo. A quello pciò che 
refe; perciò non migliore, più propor- non dille, per reciti di mente, dilato, 
eionato diadema poteva rimortrare nella porto fupptrre io con giuflo lume, ram- 
fua comparfa, che una Corona di Spi- mentandovi la vera cimparfa che fa a’ 
ne ; Corona per chi trionfa: Spine per voftrì (guardi, di Dio , e di Uomo, per 
chi fi umilia, e cede.* Miraculum no- mano della Giuftizia , e deli . Mifèricor- 
vum , Ét m«gn<e fine Àubto ViS orice in- dia il Coronato Signore: Ecce , polio 
fiine. dirvi meglio, ohe Pilato , Ecce Denti 

Confrontate, per accertarvi (e fimil Uomo. Ecco infirme con una loia roow 

Corona di Spine convenga con propor- paria, in un Dio, in un Uomo, un ra- 

zione adeguata in tate alpetto alla Giu- lo foggetto di Giullizia, e di Miiencor- 
rtizia ; “ confrontate le pari corrifpon- dia. Ecce Deut , Home. Ecco il vai tag- 
„ denti proipettiye della prima, e dell’ gio che in quello Trionfante divi,*, vi 
„ ultima comparia colle quali ebbe ge- porgono le Tue Spine, le quali, l.ùnmi- 
„ nio di rimoftrani Iddio, per fare pom* niftrando la Corona alla lua G i llizia 
„ pa di fua feverità , e di Ina clemenza di Dio, vi fanno efenti dalla nv tata 
„ infieme- Nella prima, in cui ineomin- vendetta riparata, amorevolniente ala 
,, ciò per il Verbo a promulgare la leg- fua mifericordia di Uomo: Deut , Homo 
y, ge, per quanto ne parlò San Cletnen- Vi fanno vedere, si, la maetla a un 
„ te Alelfandrino, delineò la vaga tm. Dio coronato; ma coronato con un u,*- 
„ magine al Paftoreilo di Jetro in un dema, che, (ebbene armato di acutirti- 
,, Roveto, GO lu di cui la leiiofa (ua me punte, non fa però p-r voi ferire ; 

„ madia innalzato G avea il Seggio , quanto la fiamma dei pungente Rr.veio, 

„ cinto di Spine, accerchiato da barn- che ardeva, ma non broccia^» (d) 

„ me; le quali, (ebbene mantenertelo Ma che monterebbe ridire quello a chi 
„ invertito di ardori lo mifteriolocefpu- con difamom , diltogliendn lo (guardo 
„ glio , non fapevano però arrenare , della compartionevol veduta ; nor, volel- 
,, non che arfare, la piu tenera fronda, fe impiegare un lòlo pio penfiero d’in- 
„ ma rilparmiavano indulgenti al più che torno all’orribile Deicidio delGiaaiL- 
„ forte umil virgulto. Li feconda, ed no, per non (entire trapungere c, al- 
,, ultima comparfa, in cui il Verbo fin) cuna Spina della penofa Corona >1 'turo 
„ di dare la legge, Io figurò nuovamen- Cuore, fatto infènfbile ne’ fuoi affètti? 

,, te cinto di Spine, ritornando per quel- Non gioverebbe, che a rinfacciare una 
„ la rterta via per cui era difeefo, col sì fatta durezza colle nprenrtoni di un 
,, fine reflaurando il principio, per far gran Padre: Averne ocu/cs futi , nevideat t ' 
„ conofcere ch’era una rterta potenza , ne videat nefarium (f) Judaorum faanur t 
„ una ilefla clemenza che lo facevano ne videa t Ccronam e Spimi centextam . 

„ comparire giuilo , e roifericordiolo ; Eppure chi può a fronte di tale rom- 
„ perchè coronato come Dio, e coro- paffioncvole Ipettacolo non-efifrne lenii 
„ nato umilmente di Spine: “ Ut quod di compunzione , e colla compunzione 
primum per rubum V. rbum vifum fuerat, argomenti di lode , tributi di grato cuo- 
cer Spinam rurjus affumptum , eflenderet re per una Corona tuttoché ifpida cru- 
tmnia effe unisti potè tutte . (b) delc , e per quella S. SPINA ancor* f 

» par- 

fa) Extd. 3. *. 

(b) Clem. Alex. P/edttg. lib. a. fc) Joen. 19. y. 

(d) Extd. 3. s. 

(e) Tmotb. P rttkft. tx Bibl. Prifc Patr. T. 4. in Ftfi. Puri f. B. V. M. 


della Santa Spina . 

parziale flromento deila di lei crudeltà, Ile rifolvervi 
le anch’ella ebbe parte , (e forfè , chi 
fa. non fia fiata lapin ringoiare, feren- 
do più acerbamente le tempie di Crido) 
ebbe partea meritarci nollra più cheec- 
celfa fortuna ? SI , aneli’ elTa per noi con- 
torte ad uccider la offefa , e la colpa , 
per formare una Corona di Vittoria al- 
la mifericordia di Crillo: Non ent ultra 
ofendtculum amaritudini t : Eft autem bac 
Corona mifericordi* . Anch’ella concor- 
fe a togliere il dolore , e la pena , per 
formare una Corona di Vittoria , alla 
miferia dell’ Uomo : Non erit ultra Spi- 
na dolorem injerens : eft autem bac Co- 
rona miferia . Anch’ ella concorfe a fre- 
nare lo sfogo , la vendetta , per forma- 
re una Corona di Vittoria alla Giudi- 
zia di Dio ; Et feient quia ego Dominut : 

Eft autem bac Corona Juftttia . Oh ! 
per quanti dunque giuditlimi titoli le 
dobbiamo co’ noftri odequj le noftre gra- 
titudini tuttel E chi non lo vede ? chi non 
lo confetta? chi può negarlo? Quando, 
per tanti gudolì frutti che falle tempie 
di Crido ci ha germogliato così prezio- 
fa Corona, polliamo con mano iileik dal- 
le ferite corre dalle Spine (a) P Uva, 
e da’ triboli il fico . 

Sarebbe cofa troppo dilcordante dalla 
ragione , fe que’ medefimi , che hanno 
udito (6) il loro Signore edere dato co- 
ronato di Spine, volettero , facendo in- 
giuria alla venerabile di lui l’adione , 
inghirlandarli , con difeordante veduta, 
con Cuore infledibile , di fiori ii Capo 
Non fe più tempo ( conviene dirveloj 
di porgervi I’ uno l’ altro inviti a Icor- 
rere sfrenatamente que’ fioriti prati, per 
cogliere (c) role da coronarvi; quando 
vedete che fulle tempie di Crido han- 
no gittato profonde radici le vodre Spi- 
ne, per cingerlo . Dovrede , a mio pa- 
rere , rifolvervi anzi di emulare con bel- 
la gara, la di lui Corona , per elìbirgli 
corri! pendentemente unCapo, (d) quale 
egli lo offerì per voi almeno , almeno , 
per non più coronarvi di fiori , fe di 
Spine non valete la troppa delicata cu- 
te con mano forte a cingere . Dovre- 


(a) Matt. 7- »*• 

Cb) Clern. Alex. Padag. lib. ». 

( c ) Sap. a. 8. 

( d ) Tert. de Coron. mil. c. 14. 

(e) lnnoc. Tert. Serm. 1 . de uno mar. 

(f) D. Amb. in Pf. 118. Serm. 1 y. 
f g ) Ter tuli, ut fup. 

Tom. ir. 
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di tralafciare di più col- 
tivare con tormentofo travaglio per 
Crido rofe a lui sì fpiacenti , e con- 
tentarvi che patinerò qualche cofa le 
membra , quando tanto ammirate di 
padìone nel Capo. 

So che la Corona che converrebbe 
a metter giù di franchigliali vodri pec- 
caminelì padatempi farebbe quella Co- 
rona di penitenza che dedinovvi un 
gran Pontefice : Corona Spinea , (e') 
ipfa quidem eft peemtentta tmponenda 
Capiti : pure, perchfe calcitrofa troppo 
al patire la morbidezza vodra io rav- 
vilo , finirò il mio ragionamento con- 
tento , quando voi ad una più difcre- 
ta efibizione vogliate non rilutanti ap- 
pigliarvi . 

.Rimirate con quella cognizione che 
vi da Sant’ Ambrogio alla Corona di 
Crido , e dillinguete in quella , non 
più una fola Corona , ma tutte P al- 
tre infìeme ; fendo ella , non foltan- 
to porzione e gloria di una fola Co- 
rona ; ma di tutte 4’ altre ancora . In 
queda riconofcets la Corona di Caditi» 
eh’ ebbe Giufeppe ; la Corona di Giu- 
flizia che conleguì Paolo ; la Corona 
di Fedele che ottenne Pietro : In bac 
Corona omnes Coron* (f) fune ; quia 
gloria , non portio uniut Corona , [ed 
pramium omnium Coronarum eft . Ora , 
nella efibizione, che a voi faccio di mol- 
te Corone , eleggete , fe non tra le Spi- 
ne , almeno tra le Virtù quale più fi 
accomodi -alle vodre tempie , per elibi- 
re anche voi a Crido un Capo in qual- 
che maniera (g ) quanto il fuo corona- 
to . Le Virtù almeno , facendo per voi 
l’Uffizio delle Spine , v’intreccino una 
più portabil Corona , che non lafci più 
lenza qualche corteggio di mortificazio- 
ne le Spine di Gesù . Fiorifea in voi 
colla Caditi» la Corona di Giufeppe ; 
colla giudizia la Corona di l aolo; col- 
la Fede la Corona di Pietro e rimo- 
dratevi in avvenire con fanto efempio 
almeno di Virtù coronati. Così, quan- 
do anche la corona delle membra non 
fia fomiglievole a quella del Capo , ac- 

co- 
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comodandovi. Culla fronte , invece- di che onore-, e- gloria , come dicemmo 
una fiorita morbida. Corona ,.(«) una. e attrita Ambroggio : Qua efi Carena 
Corona ruvida Spinola; lo farli. per ca- qua corteatur Cbrì/ìut ; nifi Cara** {le- 
gione di una gloriola onorcvol virtù; eia . Dieta • 
non. altro, iendo la. Corona. di Crilto ,, 

fa) D. Jean. Ciryf. de Cene. Seme. !.. 


Avvifo, a chi Legge .. 

P Ofchfe al Razionamento-. del' prefente- Autore-, che ho Rampato nel terzo . Tre- 
nto della mia- Raccolta^ non ho unito la prefazione del Dot. Giufeppe Gia- 
cinto Mofca , che eoo eleganti modi mani (eli a come -il detto Ragionamento fa 
detto. al!’ improvvifo > e per fua (ollecitudlne avuto , dopoi ferino ; giudico mio. 
dover giuRificare I* Autore coli* attcfltr, che- 1* antidetto Difendo non fu opra 
ft odiata, e ferina., prima- di dirla; ma prima detta improvvifamente , e poi tra- 
ferina , per, foddiifaaione' di chi la ricercò-, e la donò al pubblico colle Stampo, 
io* un, Libretto. volante , che potrà. da. ogn*'uno vederli . 
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MARIA VERGINE 

DA ORATORE TOM MISTA, 

ilikflrato con Nottue dallo in luce 

dall’ Accademico tra grindefeffi il Rilòluto,' 


Di qua notes tfi JESUS , qui vocatur Cbrìfiut. Matth. i. 

'con quel si nobile elogio; Tota puìchta 
•et, Amica ma, & macula non eft in 
te. (a) Sarebbe in xerca foggia un’ ifce- 
mare l’ amore i frumento di Crilto veffo 
la Vedine , mettere ancora in dubbio, 
fé abbiala prefervata dalla comune -in- 
fezione , e fatta nalcereda pectatorico* 
fregi dell’innocenza; come un giglio, 
che fpunta di mezzo alle fpine, (erban- 
do illefo il candore delle 'fue fpoglie; 
Sicut lUium inter jptnas , fic Amica mia 
■■inter filtat ; ( b) 'Figliuola di Adamo per 
natura, ma non giammai per la colpa. 
A ragione però la Chiefa Romana, per- 
fuafa e convinta doverfi ammettere pia- 
mente nella gran Madre di Dio quaìfi- 
voglia più nobil grazia che alleSerlttu- 
re Sante non contraddica , ci chiama 
in oggi a folenortzarrte la Concezione; 
e non contenta di tollerare una tale Pe- 
ftivrta in poche Chiele, come faceva ne’ 
Secoli (A) trapalati, "vuol che da tutte fi 
celebri , p fotte titolo di Concezione 
vuol che fi adori; e per dir tufo in 

fcrie- 
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E 'MARIA fu fublimata 
all’ ufer di Madre, e Ma- 
dre vera di Criflo; chi 
non ravvila di tubito, e 
non adora quel privile- 
gio fi-iroiarifiimo , ch’el- 
la godette fino dal pri- 
mo itinte dell’ammira- 
bil fua Concezione? Era impegnodiDio 
guardar gelofo 1’ anima fortunata di quel- 
la Vergine, in cui tutti ripor voleva 
grazioumente con (eco Hello i più ric- 
chi tefori dell’ amor Tuo ; prefervarla da 
quel veleno mortale, che, trasfufo da'* 
lombi di Adamo nelle vene de’ Porteti , 
paffar 'doveva funeftamente a di tutti 
contaminare lo Spirito, e far si, che, 
ftrmgendofi ad una carne infetta, non 
riportale da tal congiugnìmento veru- 
na macula di peccato; qual raggio di 
Sole , che non fi lorda punto ’lulle im- 
mondizie ; fempre bella, Tempre candi- 
da , tempre pura , onde potefle poi egli 
fiefio coronare la rtrana di lei bellezza 


(a ) Cani. 
i b ) Cani. 
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brieve) <k>po <H »verl^ in cirto modo no gli f pecchi più tuminofi, e più terfi 
jl ***■£***> <luaf ‘ (ti > I» Canonizza on- del Divin Padre: l’uno, eh’ egfi ba dea- 


de polfa ognuno comprendere 'di*~iè«ie. 
f* e > * e l’Angelico (a) Rimò pro- 
oabi!« la opinione di chi venerava la 
Concezion deila Vergine come Santa, 
e ciò. non per altro , fe non perchè a’ 
tempi tuoi ig Ciudi Romana ne ccm- 
a ’ dl "oftri, in cui 
dalla Reda non più fi tollera , ma fi co. 
manda il celebrare la Concezione di No- 
li ra Donna, quella Sentenza , che ladi- 
lende immacolata nel primoi dante , no» 
lolamente vuoili chiamare probabile , 
"i 6'* certa , ma. non però, di Fede , 
E&,oh, perchè non pois* io darvi piena- 
mente a conofcere- ai gran Feda ! Quella 
fi è 1. di Onore eccelfo a MARIA; 11. 
di lomma Gloria a Crido* Ili. di un 
Decoro indicibile a Santa Cbiefa . Di 
Onore eccello a MARIA, poiché ce la 
dimoftra tornita di tal purezza, chemag- 
giore non può formarli dalla Onnipoten- 
za divina : di fomma. Gloria a Grido poi- 
ché cel fa vedere in modo particolarif- 
limo Redentor della Madre: di un De- 
coro indicibile a Santa Chiefa, poiché 
in ella compiutamente fi fonda la Veri- 
tà de’ fuoi fregi . Se tanto io provo con 
evidenza, avrò di già fatto il compito, 
e totie ancora appagata la Pietk Voftra 
rerlo la Concezion dì MARIA. 


Troppo «riderebbe errato dal diritto 
cammm del vero chi fi avvifade polfibi- 
le una purezza maggior di quella, onde 
pregiali li gran Vergine in quello di. 
Non può darli una Madre più nobile: 
noo può darli nè meno una più candida 
Creatura: quefta fi è Dottrina di Sant’ 
Anlelmo (piegata da San Tommafo fui 
primo delle Sentente: e fe infinita fi è 
in certo modo la Maternità.di MARIA, 
infinita fi è ancorala Tua nettezza: De- 
f «r> , ut Virgo,, quota Vtui Unigenito Fi - 
ho Juo preparavi! in Matrem , ea puri- 
wttrtnt , qua major [uh Deo ni fui t 
intclligi (b). E di vero, qual puritadegiu- 
O.amcnte ritirar fi può col penderò mag- 
gior di quella y. in cui vagheggiando sé 
dello come in lucidiffimo fpecchio ilGe- 
mtore Supremo, tutta v’imprelTe vifibil- 
mente la Maeftà del dio volto? Due fo- 
ie*. *7- ait. *. ai 

fl>; Lìb. it Concept. Vhg. 


no 

de. ..... - ...... . uuu , t 

tro ; I altro ch’egli ha fuori di sé; in- 
finito I uno, finito l’altro; la fua So- 
Uanza, è MARIA; e in tutti e due va- 
gheggiatore ingegnofer formò la fua gran- 
de immagine, ma non formolla pera ir# 
entrambi di una maniera. Miròabeter- 
no sé delto nella propria eflenza, e eoa 
guardo infinitamente fecondo generò fo- 
to in modo invifibile il fuo gran Ver- 
bo: fi rimirò nella Vergine in tempo, 
C ^° 1**» roa non già lenza 
io opirito-lanto , compagno £10 indmlo 

, S**/*,*,' 01 ?' al di fuori • vilibilmen- 
te Io dello Verbo , Ritratto vero , e Sem- 
bianza nativa di fua boncade; imago 
fonitatu il/iui . Fidando doccino nella 
propria Sudanza , diviene Padre , gettan- 
do io (guardo in MARIA, la fa Madre, 
e Madre di quel Figliuolo medefimo, 
che vanta d edere il luobel volto: MA~ 
Rld > udite Riccardo di S, Lorenzo , 
MARIA vicem t/preaU fupplet : FacitJ 
Patta Ft/iuj efl ; batic autem jacicm no~ 
bu reddidit rejpicientc Fatte . Ór chi non 
la, che Io fpeccbio primiero del Genito- 
re Eterno fi è limpido lenza fine, ansi 
la della originaria forgente d’ogni pu- 
rezza? Forza è adunque fi adori come 
infinita la purità del fecondo, eche MA- 
RIA gareggi in certa guifa nella purez- 
za colla Sudanza d’un Dio. Qnedo in 
fomma fi fo l’impegno del divin Padre, 
rendere lucida e netta , quanto mai fof- 
le pofubtle , quella Vergine, in cui co- 
me in- terfidìmo (pecchio doveva con 
guardo amantoreonremplare le fue bel- 
lezze , toneltare la propri» effigie , e far- 
la gloriola Madre del fuo Unigenito ; A 
renderla tale, ragion voleva che tutti 
le comunicane i fuoi Sovrani Attribu- 
ti : e perchè conferirle i pofitivi con 
quella pienezza , colla quale da lui ven- 
gono pofleduti, riufeiva impodibiliflìnoo 
per incapacitii. del Soggetto, cui per im- 
plicanti di contraddizione ripugnano , 
trovava!! punto, da bel dovere a comu- 
nicarle pienamente , fe non altro , per 
Io meno le dotti fue negative, che nel- 
la lontananza dalla forma oppoda con- 
lidono, a renderla per conleguenza sì 
monda , che nella mondizia non d’ altri 
folle minoro, fuorché di Dio. Ma e 
quando mai fu la Vergine di purità ti 

am- 
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ammirabile deviata dai Sommo Padre , 
fe non fé appunto in quello fereniRìmo 
giorno, in cui fu concepita coti’ anima 
fot tome iTa a Dio, coll’appetito (ènfiti- 
fo -fuggetto all’ aaima , colla concupi- 
scenza legata, col fomite avvinto, con- 
fermata in grazia , e finalmente adorna 
di al alti lumi , arricchita di tanti do- 
ni , che doveffe dipoi lontanifTìma Tem- 
pre vivere da ogni macchia , benché più 
lieve? Fate ragion, che MARIA non 
avefTe ottenuto dal Cielo in quel primo 
al decantato momento della lua Conce, 
sione un privilegio si Rrano; farebbe 
fors’ ella in tal iuppoflo si pura? Nò 
cereamente. Gli Angioli Redi del Pa- 
radiso come creati in grazia vincereb- 
bonla di gran lunga ne’ bei candori; e 
Sant’Ilario dato arebbe alla Vergine un 
elogio di Soverchio Superiore al fuo me- 
rito, allorché gtunle adirle; O Virgo 
benedilla , qua omnet Angelo} vinci} pu- 
ri latei Chi non lo fa? la purirade tan. 
to più crefce nel pregio, quanto più al- 
lontanali dalla colpa , che é il Tuo con- 
trario; e quella nettezza iempre é -mag- 
giore, che più appartata ritrovati dalle 
macchie ; Purità s , dice San Tommalo , 
rntenditur per rtceflum a fuo contrario: 
E però , fe Maria non folle Rata imma- 
colatiRìma nella lua Concezione , gii» 
non farebbe imponìbile una purezza e 
più chiara, e pù limpida della fua . Ac- 
ciò fornita fen gifle di purith si eminen- 
te , che cedere al paragon non pocert'e 
che alla Divina , Infognava da nccertìfa 
ch’ella fòflTe rimot iRima da ogni rolpa 
non folamence attuale, ma ereditaria: 
dilpenfata dal gridare con Jacopo ; In 
multi} ofendimu} omne} ; ( a ) ed dente 
da quella legge sì lagnmevole e si fune, 
fla , cui vanno foggetti i figliuoli di quel 
mifero Padre, m quo omnei peccavennt, 
( b) efenzioni tutte maravigliofeeh'elU 
ebbe in quello giorno del luo adorato 
Conce pimento , formata come uno Spec- 
chio luminofiflimo Senza appannamento 
veruno benché leggiero ; Speculum /ine 
macula ; Cr ) e fornita per conleguenza 
d’una purità cosi grande, che maggio- 
re far non fi poi» dalla Onnipotenza 
Divina. Fin qui l’Angelico; P untai ito - 
tonditur per reccjfum « fuo contrario , 

( a) Epifi. Catb. e. a. 

(b) Ad Rom. f. (c) Sa Pini, f.- 

(d; t. Seat. D. 44. 1, J. ad J, 

Ce) Con. VX 


ideo potefi ali quid creatum ìnvenirf quo 
nibil purius effe potefi in rebus creati}, 
fi nulla contazione peccati iniqui natum 
fit ; éf tali}, fui t Puritas Beata Virginis , 
qua a peccato originali, & aSuah im-, 
munii fuit . ( d) Anzi , chi’l crederebbe? 
cosi pura fi fa vedere la Vergine in que- 
llo di, che, Se non avelie avuta la po- 
tenza al peccato, non farebbe Rata in- 
feriore nella purezza né meno a Dio; 
Fuit autem , fiegue a dire il Santo Mae- 
Rro, fuit tamen Jub Deo , inquantumcrat 
in e a pot ernia adpeccandum. Corre per- 
tanto fra la Vergine, e CriRoquella dif- 
ferenza, che palla tra il criflallo, e iL 
diamante. Come leggiadramenteconten- 
dono il diamante, e il vetro di purità 
e di chiarezza ? Non cede un ben pulito, 
criflalloal più nobile e Spintolo diaman- 
te , e fatto giudice l’ occhio Sulla vaga 
contefa » fi Ita pendente nel fuo Suffra- 
gio; riman pero vinto, e di molto.il 
vetro dall’ emulo fuo vezzolò nella tor- 
tezza ; poiché, laddove a lavorare il dia- 
mante vi vogliono e ruote , e fèrri , che 
nelle di lui offefe perdono 1 ’ acutezza , 
e non di rado fi Spezzano , il crifiallo 
a un colpo foto , lebben leggero , fi rom- 
pe. Or cosi appunto CriRo, e MARIA 
fimigliantiRìmi nella purezza, furono af- 
fai dirti nuli nella forza ; ambidue lenza 
macchia. Senza neo, lenza colpa; ma, 
le CriRo ; qual pietra preziofa ; P etra 
autem erat Cbrifltu , (e) fu si Sodo, ti 
vigorofo , »l torte , che non temette ol- 
traggio di colpo olliie, impotente a pec- 
car , perché Dio ; MARIA , qual vetro 
formato di noRra palla, poteva romper- 
li nel’ peccato , poteva fpezzarfi; e fe re- 
flò tempre irtela , non fu tempra di fua 
natura , fu Sol miracolo della grazia , 
che da qualunque violenza nemica fino 
dal primo Rance della fua animazione 
gelosamente la cuRodi . Tal fi. fi» in Som- 
mi la Puritade , con cui fi fe vedere la 
Vergine in quello dì,. che , fe non avefTe 
avuta la potenza al. peccato , non fareb- 
be Rata inferiore né meno a Dio. E poi 
non deggio dire , che la prefente Solen* 
nicade neice di Onore eccello a MA- 
RIA? 
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fecondo abbiamo: & «p/r quoque difen- 
ili, tt'ttl/rael , legge l’Ebreo- ip/e quoque 

joìvovit Ifra;! .■ QmcIIi Ictoiieiltaelio d*l- 
'Non k però meno glorlofa a Criflo , le catene di Stria, tra cui .pel corfo di 
come quella che vagamente ce lo dimo- ben otto anni -continui- danaato-avevalo 
lira in modo fingolartfTìmo Redentor del- il Cielo a piagnere le lue fellonie : Que- 
la Madre ■ -Anche MARI A fu. redenta , Iti io mantenne felicemente ‘nella iricu- 
poichè, fe non traile attualmente lacol- pera t a lua libertà. Il primo ne fu Re* 

pa originale . avevaia 'nondimeno con- dentoreicon dar riparo a quegli aiti dan^ 
tratta nella polenta y o yogliaoi dire , neggtamenti , • che recati gli avevano i 
nel- debito. Ad aver d’uòpo di reden- (noi nemici,; il fecondo, come nota. Ago- 
zione non fa meli ere d’efler c»duto in ftino , col nonpermettere a’ nemici, che 
peccato, bada foto trovarli a fiera ne- giugneliero a danneggiarlo : .lntclligtndnm* 
cedua di cadervi ; eficcon.e tre giova- q ut dnSum , non quia noiuerat aliquis be- 
netti Ebrei dall’ acctlà; fornace coi feiTa- flit , jed quia San.gat ntc permeerai no- 
rono ad alta voce con gr: i» rieonofcen- cere- Or qual de’ due a voi fembra che 
za, qualmente il Signore fai wiivevali (alvaflè piu nobilmente Kraello? Otto- 
dalia morte, e ciò, non perchè rimadi niello, che lo laivò dappoiché videlo sà 
fodero inceneriti dal fuoco, che rive- lungamente offeto da’ luoi piu* crudi per- 
rente nè meno osò di toccarli , ma uni- fecutori; o Samgar, che non perniile a* 
carrentc perciocché di natura morir do- perfecutori di offenderlo? -E ben vegg’io, 
vevano traile fiamme: BentdiSut Do- che la redenzione apportata da quelli 
tnirtus , qui erait noi de Inferno, <Sf [al- al popolo del Signore vi dà si forte nelL 
voi feci t de manu mordi, tf liberavi! nos occhio, che già vi sforza a Sentenziar 
de medio ardenti/ fiamme : Ca) così MA- per lei. Chi di voi dunque non vorrà 
RIA confeflar deve la (ut redenzione confettare , che Crillo da dato m oggi 
dalla colpa ereditaria, cioè « dire, dii. con modo fingoUrifTimo Redentor della 
la morte dell’ anima, non -perchè di fat- Madre, (è, appena vide il nemico per 
to vl-fofle incorfa, ma perchè naturai- avventartele addotto, -vago di tarla lu* 
mente vi dovea incorrere - Solo Ondo , prigioniera, lubito, punto da gelonflimo 
qual Salvatore di tutti, non ebbe me- affetto, volò «olla lua grazia a foccor- 
Itiero d’effer redento, poiché egli lolo rerla, a (ottenerla fecondo la predizione 
in nedun modo contratto avea il delit- del Re Profeta : Adjuvabn <am Deut 
to di Adamo, come infegna l’Angelico,- mane dilanilo] ' (e) e laddove pria di re- 
C bri fitti tamquam untvetjalu Sahator care ad altri falvezza, lafciò che cadel- 
falvari non indiguit , nam nullo modo fero difgraziatamente in mano al pecca.- 
contro xit peccatvm originale ; (£) dando to , non ebbe cuore z permettere che Va 
con ciò ad intendere, che in -due ma- cadeffe la Madre? L innocenza come piu 
niere fi può contrarre la colpa origina- degna e più cara al Ciclo, li è parto d 
le : In atto, e in debito; e che fe MA- una redenzione piu nobile; e il oonctr- 
RIA contralfela in debito, abbifognava dere in peccato, come vuol San -Tom- 
ficuramente di redenzione. Noi fummo malo, fi è maggior grazia di quel -che 
redenti come colpevoli in atto ; MARIA fufi Pefferne rilevato dopo della cadu- 
•come colpevole in potenza : noi perchè ta : Major ei grana fit , qui conjrvatur 
già eramo Schiavi di Satanaffo; MARIA in innocemia , quam cui remtttnur per- 
perchè poteva cadere in così barbara catnm . (d> E però Crlllo , fe ha voluto 
Schiavitù. Ma e chi non vede, quella che MARIA lolle mai lempre candidifii- 
eflere una redenzione di gran lunga più ma piucrhè neve , prelevandola dall* 
nobile, e più lublimef Due Redentori , inaccb a originale comune a tutti, forza 
ira gli altri moiri, ebbe -Ilraello , come è che fiafi p uethè d’ogm altro Salva- 
Ila icritto ne’ Giudici a Capi t. Otto- tor delia ‘Madre ; e Salvator di manie- 
niello, e Samgar. Del primo fi legge : ra, che ella polli chiamarlo tuo, can- 

tf fufeitavit tu Salvatore!» Otbonid ■ del Mndo già tutta piena d un inlout^jgo- 

Dan, ?. (b) 1- p ■ f- vj. ad*. 

(r) 4J. n 

U, > far. qu. »o. art. 4 . ad j. 
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Magri-ficai anima mia Domi- za menzogna può chiamar Santa una fa- 
miglia,, in cui cucci fpogliati fieno di ogni 
ornato coltume !' Non puoce veridica- 
mente appropriarli al rutto ciò che a 
neiluna parte -convienfi ;.e mentirebbero 
fenza dubbio le Sagre pagine attribuen- 
do a quella Chiefa, che fu Spofata da 
Cullo, canti -luminofilTìuii fregi , quando 
quelli non tralucelfero peri lo meno in 
qualche parte e più nobile, e più gen- 
tile di si alca Spola . Or favellando ap- 
punto di quella unica loia Chiefa, che 
va comporta , non. di, Angioli , ma di 
Uomini: giacché, a dire di Paolo, nuf- 
quam Angelo! apprebendit ; (ti) quanti de’ 
molti funi prczioli ornamenti fi avve- 
rano compitamente foto in MARIA, e 
fondati lui gran Miflero di quello gior- 
no!. L’ edere felicemente da Dio porte- 
duca; Dominus poffedit me ; tutta bella; 
tota puh óra es\ tutta Santa: utfieSan - 
Sa\ lenza macola , fenaa ruga, fenza 
difetto: non babentem macuìam, ncque 
rugam , aut ahquid bujujmodi ; (e) lon 
tutte doti d’una tal Chiefa, e doti di 
cui ella non fu mai priva , né meno per 
un momento; ma' godettele fempre dac- 
ché fu tale,.merceché fenza di elfenoa 
avrebbe potuto gradire a Grido; ed é 
per altro certiflìmo , che fempre a lui 
piacque-,, perché fu fempre fua Spola a 
cagione di quella Fede, che é il caro no- 
do foave de’luoi Celerti Sponfali: Spon- 
jabo te mibi in fide . ( / ) Ma ed in chi 
mai per l’appunto li avverano quedè do- 
ti?' Furono,. egli é vero, molte anime 
elette in- portello di Dio, fomite di beiti 
lomma, adorne di Sancitade, e fenza 
bruttezza alcuna , fe non, leggiera,, al- 
men grave; ma non furono però fempre 
tali, fe contrarierò tutte le colpe del 
primo Padre. Solamente MARIA fu tèm- 
pre bella , perché giammai non difor- 
molla il peccato: fempre Santa , perché 
mai peccatrice ; fempre netta , perchè 
immune da qualfivoglia imbratto, non 
folammte attuale .. ma originario; e fi- 
lialmente tempre d.t Dio polfeduta, per- 
ché po deduca lino dal primo fortunato 
mome ito della -lua Concezione, potendo 
ella dire- Dom-nut pojTedu me in initio 
vtarum juarum ; (t') «Bi- ftrade appunto 
dilizioGflìme del Signore furono quelle 


dimento: Magn-fieat anima mea 
num, (3 exuitavit Jpintus meus in Deo - 
{alatati mio. Padrone- uni verfale e Sal- 
vatore lì è Dio ;. Padrone come Onni- 
potente, Salvator come buono; la po- 
tenza, con cui fignoreggia , . lo fa Pa- 
drone, la bonth , con cui fai va,, lo fa 
Redentore: Padrone ugualmente di tutte 
le Creature, poiché a. tutte (ovrafla di 
un modo flirto colla potenza ; Reden- 
tore diverlamente degli Uomini, poiché 
non tutti egli lai va. d’una manici a colla 
bontade. Che fa per tanto la ik lira Re- 
gina ? in prima io chiama artòlur^mente 
Padrone; Magnificat anima mea Domi- 
num, e. dipoi, lo dice Salvator tuo ; <3 
exuitavit Jpiritus meus in Deo > / aiutati 
meo \ quali dir voglia, come glolla San 
Bernardino di Siena : Singolari j Sah-atet 
meus. (a) Siafi pur Crillo e ladrone, e 
Salvatore, di tutti; fata però egli più che 
d’ògni altro, fe non Signore, Salvator 
mio . Non mi domina in modo partico- 
lare colla potenza ; mi ha però egli lin- 
golarmente lalvata colla bontade, fe , 
laddove recò agli, altri una redenzione 
liberatrice, a me ha recata- una, reden- 
zione prefervativa . Singolari s Salvator 
meus . Cori la prefente Felli vitade ritor- 
na in fomma Gloria, di quel Signore 
che, avendo riporta, la fua chiarezza, 
nell’ edere di Redentore, chiarito allora 
appunto chiamortì : none clarificatus efi 
Eilius bominis , C b) quando offerì sé fierto 
pietolai vittima alla falute del mondo , 
e maggiormente alla redenzion di MA- 
RIA; giacché a parere del loprannomi- 
aato Sanefe; Chnfius plus prò ipja redi- 
menda venit , . ( C ) . quam prò orniti alia 
Creatura. ( c ), 

HK. 

E qui a dimortrarvi mi reità quanto' 
fiali decorala tal Fella alla Chiefa : cioc- 
ché dilagevole al certo non mi potrà riu- 
feire , purché- rifletter vogliate da bei 
principio , neflun fregio avverarli, nel 
Corpo Miflico della Chiefa , (è in qual- 
che membro della medefima non li ri- 
trovi.. Chi può' mai dire valorofo un 
E(ercito,.i' cui guerrieri vadano tutti 
pr> v ' di un bel coraggio! E. chi mai leni 


(a) Tom. 4 Ser. 8.’ 
Cc) Tom a. Ser. 6r. 
(e) Ad Epbef. e. f. 
<6>, Prpp.il,. 


(b) Jean. ir. 

(A) Ad Heb. e. »i- 
(f) Oft. a. 
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vifcere intemerate « per cnì pafsò, ed in 
oggi cominciarono ad aver vita. Solo 
adunque nella gran Vergine Madre 
interamente (fi avverarono le preroga- 
tive pia celebri della Chiefa. £ di 
certo , fe , a detto di San Bernardo , (ai 
la credenza di Santa Chiefa in que’ tre 
giorni lugubri , che di mezzo alla mor- 
te od alla rifurreaiooe di Grido fe ne 
andarono pieni d’ una alta doglia e di 
pianto , foto in MARIA fi rimafe .• I» 
ipja fola i» triduo ili» Fide» Fcclefùefla- 
bat ; non perchè fola perfcveralie nel 
credete i e fpento folto negli altri tut- 
ti ( D) ogni bel raggio di fede, ma per- 
ciocché fola amando, perfettamente cre- 
deva ; convien pur dire, che l’altrequa- 
lit'a più amabili e più vezzole fienofi 
avverate unicamente in Lei , fe goder- 
tele fola con modo egregio , e goderte- 
le fempre a firmi nudine della Chiefa , 
cioè a dire fino dal primo iftante della 
glorificata fua Concezione . Ed eccovi 
u come ebe la Verità delle prerogative 
più fegnalate di Santa Chiefa compiuta- 
mente fi fonda iùlla prefente tortivi ra- 
de . Non converrebbero appieno, e fem- 
pre alla Spofa di Grillo , le appieno, e 
fempre non fi verificafiero nella Madre; 
mentre coai non fi avverano di alcun 
Santo: non pot rabbonii appieno, e Tem- 
pre verifica^ della Madre , fe «Ila con- 
tratta avelie la colpa di Adamo : dun- 
que nella immacolata Concezipndi MA- 
RIA fi Ila riporta la Verità compiuta 
di queHe doti , onde lì adorna leggia- 
dramente la Chiefa . Andate ora a mi- 
furar col penfiero l’indicibil decoro , che 
pome alla Spofa di Crillo quella gran 
reità , che ferve , dirò coai , come di 
bafe a fortenere la conluromata Verità 
de’fuoi fregi . io frattanto , io udendo 
il Pazientiamo gridare con Tanto fde- 
gno contro il giorno , in cui egli iù'coo- 
ceputo , formerò alle fue voci un giu- 
fliflìmo contrapporto a gloria dell’odier- 
na Solennitade . Verta/ dite , in qua na- 
titi fum.tt nox in qua dtSum efi : c»n- 
ceptut tfi botti* , Diti illa vertaiur inte- 
nebrati non rtquirat tum Deui de fu per, 
tf non Uh, fi retur lumia t • (b) Viva feli- 
cemente quello gran giorno ; metta in 
fuga ogni tenebra di mertizia , e fempre 
caro al Signore fpienda cinto «fogn’in- 

(a) Ve Lamtnt. Virr. 

Cb) Job. cap. 1, 

(c ) Ad M pi Jeep. Àugi. 
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torno di pura luce. Vbfcttrtut tum tene- 
bra, Cr umbra mortis ; eccupct eum co- 
lig» , ér involvuntur amaritudine . Lun- 

f ;i da si bel giorno l’ ombra di morte ; 
ungi ogni aera nebbia di contortone, e 
ravvolto giammai non fi vegga nelle a- 
marecze . Non compntetur in diebut an- 
ni , nec numtretur in menfibuj . Si an- 
noveri quello di tra ’ giorni più laufti de* 
meli, e traile Felle più liete di tutto 1’ 
anno . Sit nox illa Jolitaria nec laude 
Ugna . Corrano i fedeli tutti giulivi e 
Tettanti a folennizzare la Concezione di 
Nortra Donna ; facciamo rutti a gara 
nell’ encomiarla; c per dir tutto inbrie- 
ve , d’nna tal fella, dicano.- Che ella fc 
di Onore eccello a MARIA ; jPimmen- 
fa Gloria a Crilto , e finalmente di «ua 
Decoro indicibile a Santa Chiefa. 

SECONDA PARTE. 

S E tanto , come abbiamo veduto a 
dall’ odierna Fertivitade ritraggo- 
no e MARIA d* Onore, e Crillo dà 
Gloria, e di Decoro la Chiefa; con qual 
pompa di culto dovremmo lolannizar- 
la T li P Sant’ Anfelmo negò franca- 
mente , che diddovero amar potelle la 
Vergine chiunque ricufafle di celebrare 
la Concezione ; Non credo veruni ama- 
10 rem Virgili qui rejpuit celebrare fefuna 
Concepitomi . (.c) Indir ponei con fran- 
chezza, che chi non giugne a celebrar- 
la con tutta la divozione, non ha ner- 
anrhe apparato ab.n amate , nè 1’ Gnor 
di MARIA, nè la Gloria di Crillo, nè 
il Decoro di Santa C hiefa ; che in effa 
mirabilmente rilptondono . Quella in lem- 
ma è la Fella , in cui fa; irebbe ogni 
sfoggio la pietà nortra ; fe pur amiamo 
con amor vero si grandi obbietti . In 
erta dobbiamo rendere come in tributa 
a MARIA una venerazione più arden- 
te , a Crilto una loda più grande , e fi- 
nalmente alla Chiefa una riverenza si 
generofa e si forte ; le qual non tema 
apparire col vifo aperto . Egli è vero, 
che il gran Miftero non è peranebe de- 
cito qual Canone incontraflabile della 
fede; vero, che ancora pende nel Va- 
ticano: ma che rileva* Quanti SS. Pa- 
dri a vicenda ; quanti CEJ Dottori di 
urna forza fenoli polii a fertenerlo , « 

* di- 
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difenderlo , ad illuftràrlo ? Eppur , quan- 
tunque tutti d' accordo gli (novellerò 
un’ afpra guerra, dovremmo , abbando- 
nato il loro partito , feguire il pio co- 
llume della Chiefa Romana ; data da 
Crifto per direttrice e Maellra di tutte 
P altre. Troppo ha di forza , come in- 
legna l’Angelico, troppo dà di pelo l’u- 
fanza di una tal Chiefa : Tempre ed in 
tutto feguir lì debbe come quella , da 
cui 'vengono autorizzate le dottrine 
de’ Padri , e più attenerli dobbiamo a lei 
che ali’ ioiègnamento di qual li voglia 
più rinomato Dottore. Maximum babtt 
auSoritatem Ecclefi * confuetudo , qua fem- 
per cft in omnibus emulando , quia & 
jpfa dodrina Catbolicorum DoBorum ab 
Ecdefia audoritatim babet : unde magie 
fiandum efi automati Ecdefia , quam 
Auguftini , vcl Hieronjmi , ve/ cuju/cum- 
que D od ori/ . {a) A chi adora non fo- 
lamente le decilioni di Fede , ma bensì 
ancora le confuetudini , e i Tenti me n- 
ti pietofi della Chiefa Romana , il gran 
Miftero , benché mdecilo, è già certo. 

ANNOTAZIONI. 

< A) T Oratore dicendo Non conten- 

I i la ( la Cbieja ) di tollerare una 
tale Fefiività in poche £ href e , come fa- 
ceva ne 1 Secoli trapalati, accenna dipaf- 
laggio I’ antichità del culto dato alla 
Concezione di Nofira Donna , culto che 
incominciò da’ primi Secoli della Chie- 
fa , non però di maniera , che dir fi pof. 
fa in verun modo introdotto per tradi- 
zione A ppolìolica , come indarno affati- 
cali di provare 1’ Eminenttllimo Sfon- 
dati con debihflìme , ed anche apocri- 
fe autorità nel fuo libro intitolato In- 
nocentta V, indicata Gfc. lenza riflettere 
che le il culto della Immacolata Con- 
cezion di Maria foife di tradizione Ap- 
poftolica , il Miftero fuor d’ ogni dub- 
bio farebbe articolo di fede divina, quan- 
do per alerò la Chiefa non lo ha decilo 
per tale. 

(B) Con molta avvedutezze il faggio 
Oratore dire: Dopo di averla in certo 
modo beatificata , qua fi la Canonizza , 
limitando colle parole in certo modo , e 
colla particella quafi quello fentimento, 

fa ) ». ». q. io. a. i». 
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per dinotare che la Concezione di No- 
ma Signora né fu giammai afTolutamen- 
te beatificata, né può di prefente dirli 
Canonizzata aleutamente : dacché i 
Sommi Pontefici con più decreti a chia- 
re note fi proiettano di non condanna- 
re la opinione contraria; la quale, non 
fenza grave temerità e peccato , potreb- 
be internamente tenerli da alcun Fede- 
le, quandofolfezUòIutamente dalla Chie- 
fa Canonizzata la Concezion di Maria. 
Lezgafi il celeberrimo Commentitor del- 
l’Angelico Maeftro , che divinamente 
in favore di quefta mia ©nervazione 
infogna così . Si celebratio Ecclcfia da 
aliquo fiat abfolute a tota Ecdefia fine 
aliqaa dedaratione , «ut cum judicio de- 
finitivo Bcdefiie de tali celebratione <Sf 
S and nate perjonte , ficutfit in Canomza- 
tione ; ex tali celebratione infertur opti- 
me Sancirai altvujus , & fic S. Tbomat 
ex celebratione abjolura Ecdefia circa 
Nativitatem Virginij inferi ejus SanBi- 
tatem : fi tamen Ecdefia non univerfati- 
ter celebrai , vcl tolerat , aut permane 
aliquos celebrare , inde non infertur tmni- 
tnoda certitvdo de Sanditate tali s perfo- 
me Gt licet Ecdefia unioerlalis ce- 

lebra ; fi tamen Speciale tn declaratianem 
babeat , Gr non intendit damnare oppofi- 
tam opinionem , ficut fit in celebratione 
Ftftì Concepì ioti rt , ad bue ex tali c detra- 
ttone cum tali dedaratione non infertur 
cum omntmoda certit udine tali s Sanci- 
ta/ . Joannes a S. Thoma ». ». To. ». 
Dilp. xr. Art. ». 

(C) Nel medefimo ienfo in cui par- 
la della Vergine S. Bernardino , dicen- 
do.- Cbyi fi us plus prò ip/a redimendo ve' 
nit , quam prò omni alia creatura, fpie- 
gar pure fi debbe Sant’ lldefonfo , quan- 
do nel libro de Maria Virgine cap. r}. 
dice, Precido ante, te {ola opus Incarnano- 
nis Dei tnei . Tanto grande fu I’ amor 
di GESÙ’ per MARIA fua Genitrice, 
che per lei venne al mondo , non altri- 
menti che fe ella fola folle fiata nel 
mondo ; e perché fola filmar più fi de- 
ve , che tutto il mondo. 

(D) Con la caufale negativa : Non 
perche foto per leve rafie nd credere , e 
J pento fofie negli altri tutti ogni bel rag- 
gio di Fede . L' Oratore onora fpeci ai- 

mente 
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mence l’ AppoHolico Collegio, e ci ri- lumn. 66. Ed oltre tatti quelli , altri 
due; a memoria la più fondata , e più dodici Maeftri dei Sagro Palazzo , Ge- 
plaufibiie opinion fra’Teologi : che iSan- nerali cinque ; e cento in circa Dotto- 
ti Apporteli nel funertilTìmo Triduo dei- ri; tra’ quali Ugon Cardinale in Cap.t. 
la Puffione di Gelu-Crirto fi n. antenei- <3 10. Lue 11 Paludano Se r. J. de Con - 
feio Tempre faldi nella vera credenza ; repr.l’Erveo, che fu Generale, in Com. 
come diflufamente colia Scrittura alla Ep.%. ad Cor. B-rtolomeo da Pila Trac?, 
mano da luo pari loft iene l’ eruditismo de Virgin. Frufì. L’Olcot in Sapient. 
Mekhior Canon De Eccl. Cath. AuSor. num. 160. Sanzio de la Puente , Mae- 
lib- 4- cap. J. 4. Verum difficile e/l . Aro del Sagro Palazzo , Ser. de Conce - 

(E) innumerabilii fono i Dottori ptione . Lionardo da Udine in SaùBoraL 
dell’uno parimenti e dell’altro ordine Ser. 1». Pietro Dorè Ub. de Idea Vite. 
Ecclefiafl.co , è Regolare, che favori- cap. r. ér ao Jacopo Aurtraro /. Mo- 
icano l’Immacolata Concezione della rat. c. ult. Claudio de Rofa Oper. fot. 
gran Madre di Dio . Addurrò quivi Col- 185. Giovanni di S. Gemmano l\b. Ser. 
tanto buona parte di quelli , che illu- Ugone del Prato Ser. de Annunc. Sat- 
urarono colla loro Pietà e Dottrina il daffare Soiro-r» Maria!. 11 Soto de Nae. 
Venerabile ^Ordine de’ Padri Predicato- ér Grat.c. }. 6r ad Rom. cap.}. Il Man- 
zi tanto intereffato nelle glorie di quel- ciò Profeflore di Salamanca . Luigi di 
la Vergine, di cui gode la protezione , Granata. Baldartare Ar in. Stefano Men- 
e l’amore. Infegnano adunque condot- dez . Raimondo alqual in Lomment.E- 
trine cbiariSme la Immacolata Conce- pift. ad Rom. Adonto de Cabrerà To. *• 
zione di Nolira Donna S. Alberto Ma- fot. 79. Emmanuello Vaga* Ser. de he. 
ano lib. de laud. Virg. & in Bibl Mor- cara- fot. 7. Antonio Navaro in trib. Con- 
ti {up. Evang. Lue. S. Vincenzo Terre- cien. Guglielmo Pepin. RoJ. aur. Ser. 15. 
zio Ser.de B V. Corte. & Ser. *. de No- Pietro Lavimo in Of> de R. Virg. Gio- 
rni. S. Pio V. Pontefice Maflìmo , che vanni Erold. detto il Difcepolo, Ser. 5. 
comandò la celebrazione di tale Telia . de SS. Giovanni Vvigerio C. 8. Infi. 
11 B. Ludovico Beltrando Ser. de fu- TbetL 4. }■ Pietro Aurato , celebratili*. 
tijs. Virg. 1IB. Raimondo de Pennafort 1 mo Predicator della Trancia in lmag. 
il quale , come ci atteftano Palao , ed Virt. c. 1. a. J. Nccolò Coiffetan r n 
Alvarò Pizaro, più fiate ed in più luo- Tab. Innoc. Lorenzo Guttierez in Ser.- 

£ hi , ma loezialraente nella Baiilica d’ lmmae. Cene. ec. 

(pali. P reaicò la Immacolata Concezio- Chiuda lo rtuolo di quefti grand’Uo- 
ne. Vincerizo Belluacenfe, che nel fuo mini 1* incomparabile Natale Aletfandro, 
Specchio loda le parole di Sant’ lldel- Dottor Teologo della Sorbona , ed Au- 
fonfo in lode della purifiìma Concezio- tote si famofo a’giorm nortri , che ora 
ne lib. 7. c. ni- Girolamo Lanuza To. rirtampato con grande applauio vola per 
j. Homihatum . Giovannidi Viterbioci- le mani de’ Letterati con altrettanto lor 
. tato dal Rainaudo To. 8. in TraQ. de piacere e vantaggio. Quelli Secul.tr, & 

Vice. Lugdun. fol. Giovanni Taule- S ecul. 14. Differì. 16. in favore della lon- 
zo Ser. 1. de Puri/. B. V. Giovanni Bro- macolata Concezione , difeorre , ed infe- 
miardo in Sur». P rad. verbo Marta Art. gna da fuo pari cosi : Antiqui P atre/ , 
2. ». io. Gafparo Catalan. in Epift ad js os Auguftìnus adver/ut Pelagianot in 
Jo. Bapt. Lanuza An. l(ji. Ambrogio aciem educit , & Auguftìnus ipje de pec- 
Caterino , che ha (critto un intero vo- cali originali! debito facile cuponi poffunt ; 
lume per la Immacolata Concezione . eum entm eie Adamo Beata Virgo propa- 
Jacopo de Voragine Arcivefcovo dìGe- gala fuerit , communi lege peccati origi~ 
nova in Hift. Longobard. Vincenzo Giu. naìts contrabendi tenebatur , Uludque re- 
rtiniano in Addir, ad Vie ■ B. Ber trami . ipja contraxiffet , nifi fir.gulari Servata 
Armando de Bellovifo , Maellro del Sa- futffet Redemptoris beneficio.... Senten- 
zio Palazzo Colla!. 4. Vincenzo Cadali tiara de Immaculata Concepitone non fo- 
ne’ fuoi Trattati Panegirici - Giovanni lum ut Probabile m piam , [ed ut pm~ 
Frennario General di tutto l’ Ordine priam Facultati Nofira Panffenffs do- 
"Ira8. de Concepì, citato anche dal Ca- ffrinam, propugnabimut , fi de ea dicett- 
terino in Di/p. ad Conci!. Trid. p. 1.C0- di Jcribendi vide tur oc caffo. 

Ne 

( E ) Pag. »7J. 



della Immacolata Concezione di 

Nfc iii maraviglia , cbe Dottori par- «ire Provinciale 
ticolari e privati abbiano follenuta ta. 
le Dottrina ; quando de’ Capitoli interi 
della medefima IlluftrtfTìma Religione di 
San Domenico fi fono concordemente 
determinati , ed impegnati a difendere e 

{ iropagare il gran Miftero , di cui par- 
iamo . Due Ioli Provinciali ne ricorde- 
rò io qui brevemente. Il primo fia quel- 
lo della Provincia Spagnuola celebrato 
l’anno 1618. il dì 14. del Mele di Giu- 
gno, nella Citta di Madrid; che prefen- 
tò a Paolo V. Sommo Pontefice una Sup- 
plica lottofcritta da tutti i Capitolari , 
perche Sua Santità fi degnale di pre- 
ferì ver loro Recitationem Offici i , ór Ce - 
lebrationem Fefli Puriffima Conce pitoni] 

Matris Dei . E l’anno 166;. d’ordine di 
Giovambatifta de Marinia , Generale di 
tutta laReligione de’ Predicatori il Pa- 



fletta Provincia 
Spagnuola lcrifle una lettera circolare 
a* Conventi de’ Tuoi Religiofi Domenica- 
ni nel tenore che fiegue . Conformando 
me colile Orden deNuefiro P. General, or- 
deno a todos Religiofo] de fia nuefira Pro- 
vincia , cbe affi en nuefiros Convento* , 
come fuera dello] , dican el elogi 0 “ctom 
flumbr aneto en e fior Reynes ; P uriffima Con- 
cepii* Domine* no firee concepire fine pec- 
cato originali in primo infianti fuee ani- 
mattoni . 

11 fecondo fia quello di Benevento nell’ 
anno 1635. che efprettamente da’ Tuoi 
Religiofi Domenicani comanda . Noflri 
Religiofi, tt Communitatei affifiant Con- 
ciontbuj , et Fefli] bujuj M /fi crii Imma- 
colata Ctnceptionis V & in omnibus atti*- 
nibuj laudetur , glorificane , et juf ente- 
tur prec diti a Dottrina . 
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BEATIFICATO DA PAPA 

CLEMENTE XIL 


Ege Dominus ve avi te in jafiitia , Gl apprthendi mamm tuam , Gl fervavi 
ttx Gl dedi te in lucem gentium . 

Ifa. cip. 4». 


A Grazia, e la Miferi- 
cordia di Dio, la. quale 
abbonda ne’ cuori di noi 
tutti montali , più lar- 
gamente (I difonde , e 
ten rimane tra’ Giufti 
C a ) acciocché, ficcome 
a fomiglianza di verde 
palma ( b) fiori (cono nella cala del Si- 
gnore, così donino mai Tempre nuove 
dimoftranae di noflra Fede, e aggiunga- 
no onor novello a quel Dio (c) che ap- 
punto ne’ Tuoi Santi è mirabile. Mara- 
vigtiofo per vero, e fa pien t irti modi Tponi- 
mento ai quella Eterna Provvidenza ,. 
( dì ebe foavemente dilpone tutte le co- 
le, recar al mondo per ogni eth Uomi- 
ni, che non fermandoli nella via de’ 
peccatori , legnano altrui quelle beate 
orme , che conducono a profpero fine - 

fai Sap. 4. (b) P fai. 

M tfal. €7. 

Cd) Sap. 8. (fi) Ecc. * 4 - 

(0 Ecc. 4. 4. 

(g) ibidem . (b) Ecc. 4ji 

fi) ibidem. 


Videro ne’ giorni antichi l’ Ebraiche gen- 
ti la Sentita de’ Patriarchi, de’ Profeti ,. 
e di quanti furono veri amici al Signo- 
re , i quali o coll’ efempio , o col confi- 
gl io , o colle maraviglie procacciavano' 
di rivocare negli animi la fmarrita pie- 
tà , e rida bili re ne’ cuori l’abbandonato 
culto del vero Dio . (r) Videro quel buon 
Enoche, che piacque al Signore, e le lo- 
traile in Cielo, (f) Videro Noè, la cui 
virtù trovò grazia appreflo gli occhi di. 
vini a tale, che nel tempo d’ira venne 
la riconciliazione . (g). Videro Abramo , 
ch’ebbe la benedizione di tutte le Gen- 
ti; perchè conlervò la leege dell’ Eccel- 
lo. (A) Videro Mose, che fu fatto da 
Dio limile nella gloria de’ Santi, e gli 
diè legge di vita, e di diiciplina, onde 
poterte decere faceb Tefiamemum fuum , 
Gt judicia fya Sfrati . (/) Videro Aran- 
ti*, 
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ne, cui Dio donò il Sacerdozio, e lo 
beatificò nella gloria, («) VideroSaroue- 
le, che per la Iva fede fu approvato Pro- 
feta ; poiché conobbe il Dio della luce . 
Videro Davidde : videro , farò fine , quan- 
ti furono quegli antichi Ollervatori della 
vecchia Legge, che faceano ritratto a 
que’ molti , che indi nacquero per con- 
fermare quella della quale fu Autore il 
Divino Figliuolo. Che però, nato *1 Re- 
dentore, lui fondamento degli Appoflo- 
li ( b) e de’ Profeti crebbe la notlra Fe- 
de, elfendo la prima e ringoiate pietra 
. Crilìo Gesù. Nè fu men follecita la Di- 
vina Sapienza di far lorgere nel novello 
Tellamento teftimonj di quella Legge , 
che ci adduffe il Verbo Incarnato. Quan- 
ti non furono in ogni tempo a mille a 
mille i Santi appreifo I’ Incarnazione , 
il numero de’ quali ed io non potrei , e 
farebbe foverchio il raccorrei Per ora a 
me balli l’addurvene uno, che a queda 
noltra et a la Chiefa ci reca d’ adorar per 
Beato , ho voluto dire Giuleppe da Leo- 
nella , degna e Santa pianta crelciutain 
un fertil terreno di Saotit'a, U cui lode 
reftringon quelle parole del Signore , che 
ben pa]ono profetate per Ifaia eziandio 
di Giuleppe: Ego Dominili venivi te io 
juftitia, & apprtbendt manum tuam , 6r 
tervavit e , é dodi te in lucem gentium . 
Dalle quali parole mi viene in acconcio 
1’ argomento , onde moflrarvi in Giulep- 
pe il carattere d’ una Santità fegnalata: 
e perchè Dio con ifpeciale dono lo volle 
Santo, e Giuleppe raramente intefe a 
kntificirfi : Ego Diminuì vocali le in 
juftitia : e perchè Giuleppe ardea de a 
voglia di morir martire per l’onor della 
Fede , e Dio lo lottrafle di roano a’ Ti- 
ranni : apprebendi manum tuam , ér /er» 
vavi le : e perchè il Signore lo diè qual 
Apposolo alle Genti ,.eGiufeppe s’ado- 
però tuttafiata a predicare il Vangelo , 
e Gesù crocififTo ; Dedi te in lucem gerr 
tinto • 

L lo non faprei qui fulle prime dine- 
garvi quelle dolci guife del Signore , col- 
le quali tralcegliendo fa nafcere genti a 
sè medefimo amiche , e fe le feorge loa- 
vemente per le diritte vie di lalute . 
Quella è quella maravigliofa altezza del- 
le ricchezze della fapienza, e della lcicn- 
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za divina , a cui non giugne , fcrive 1 
Appoftolo, l’intendimento mortale 
e fe pure v’ha incauto invedigatore di 
quell’ alta Maeft'a, ien giace opprefio dal- 
la gloria , id) e tal gli avviene , corne a 
chi intende fifo lo fguardo nel Sole, che 
il troppo offende U Villa , e la pupilla 
che noi foftiene confida s abballa. Que- 
fto fo folo , che quanto e roen palele la 
condotta deila divina grazia inveito gU 
Eletti, tanto è piu ragguardevole la San- 
tità di chi la ottiene . Chi non avrebbe 
detto fin Ih da’ primi di, che nacque Mo- 
se , che dovei egli edere grande in lan- 
tit'a, e potente in virtù, fe Dio ne te 
chiaro argomento , allorché piangendolo, 
per morto tra l onde 1 amorofa Madre, 
lei vide poi raccolto al leno , merce ai 
quel poffente Dio, che lo volea e vivo, 
e Santo ? non avrebbe detto, che Sa- 
muele nato d’ Anna, Aerile Donna , do- 
vea crefeer con gli anni nel cimitero 
del Signore, fe in Cielo adopero un mi 
mcoÌo 8 , perchè nafceflel Ce) Chi no» 
avrebbe detto, che «Figliuolo diZM 
caria farebbe fiato il Profeta dell Alni- 
fimo , e precurlore dell Spettata reden- 
zione, fe l’Angiolo ne predille il Mr 
fc.mento a’ vecchi Genitori , « pnma 
Santo, che vedeffe 1. luce f (/ Cosi eh. 
non avrebbe detto, che il Beato Giu 
feppe , di cui favello, dovea divenire un 
gran Santo, fe ancor fanciullo tra fafee 
io tolle Dio prod giofamente di morte.' 
Porgea la Madre il latte al Pargoletto , 
e come la prefe il tonno, gli cadde to- 
pra col peto di fui petfona, e già avreb- 
be foffocato il tenero parto , le un An- 
gelo percuotendola, non 1 averte fubito 
feoffa da quel pigro tonno. Lo volea 
pur Dio e vivo e Santo. Quella tu la 
prima , ma non già fola , nè la 
dimollranza , onde raccorre che Dio lo 
avea chiamato in giudizi! , per tarlo mi- 
rabile nella gloria de’ Santi. Crebbe Giu- 
feppe , e crebbe collo fpinto del Signo- 
re , il quale si todo che gli venne nell 
anima ,. immantenente fi ipatle allettan- 
do ogni fenfo di quella beata dolcezza, 
che prende a fchivo ogni altro terreno 
e lufinghiero diletto. Per la qual cola 
anche in quella età , eh è fprone alla 
giovane mente di leggiere applicazioni , 


(a) Ecc. 4®- 
(O ibidem . 
(d) P rov. zf. 


(b) Ad Epb. 
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lerbava egli fentiraenti d’Un antico fcn- 1 
no, e donava légni d’una matura per- 
fezione. Però guardi Dio, che volgelfe 
un penfiero a puerili cole: ogni luo pen- 
fa mento era di pietà, di divozione, d’ 
amor Divino . E ficcome si fanti coltu- 
mi non erano effetti di <)uegli anni pri- 
mi , che anzi portano feco o indicazio- 
ne alle lulìngbe del visiofo fenfo ; ( ra- 
giono col parer di Girolamo : imponibile 
e/t juvenem c arnie vitti t non tentar 1 ) co- 
si l’innocente vita del Giovanetto fu 
mutazione della delira eccella 0») , che 
tolfe dall'animo diGiuleppe i fentimen- 
ti men faggi propj di quella età, ed in 
ior vece vi pofe affetti giuffifTimi eSan- 
** • E perche? perchè era a Dio quel vafo 
d elezione, che dovea portare il nome 
divino appretto le genti . Laonde gl’in- 
tondea il Signore del luo fpirito fin da 
que’ verdi giorni ;. acciocché poi crefcefi 
le mirabilmente in celefte virtù colcre- 
Icere di fua (tagione . Siccome appunto 
la il provvido agricoltore, che intorno 
a novella pianta toglie e ilerpi ed erbe 
mal nate , e (ollecito la innaffia pure e 
la coltiva, perchè , c/efcendo fruttifera 
e bella col nutritivo umore , produca a 
ino tempo faporofi e abbondevoli frutti. 

Che gran progredì adunque di (antita 
prometreano incominciamenti sì fanti ? 

U>) Geremia ancor fanciullo non fapea 
favellare;, ma Dio che lo fcelfe Profeta 
delle Genti, gli dilciolle la lingua, egli 
pofe in bocca le fue parole , che lo fa- 
ceano divinamente parlare; così Giu- 
seppe prevenuto nelle celefli benedizioni 
in giovanezza, non ftcea che parole di 
Paradifo. (c) Col Divino timore, eh’ è 
il principio della Sapienza, ffudiava 1’ 
umane lettere, .e i’ occuparli, il più nell’ 
orazione gli agevolava a maraviglia il 
profitto , C tt) conciofiachè quegli è bea- 
to, ch’erudifce il Signore, ed intorno 
alla Legge gli dona ammaefframenti e 
dottrine. So,, che il noffro effer giufti 
è tutto per mezzo diGesùCrifto, e che 
alla giuilificazione non precedono me- 
riti , (r) poiché anche Àbramo credette, 
e gli fu reputato a giuffizia ; (/) onde 
Davidde chiamò, beato l’Uomo, al.qua- 


(O P fai- 79- 
(b) Jerem. j. 

(d) P fai. 9J. 

(e) Gen. 15, 
Cgì l/ai. 4J. 
CO apoc. **. 


le il Signore non imputò peccato ; efleit* 
do ciò tutto dono di colui , che ditte per. 
Ifaia ; Me<c funt juiiti*..(g) Per la qual 
cola la iantita di Giulcppe iu, è vero, 
tutto favor della Grazia, che gratit )u~ 
fìrficat , (b) ma fu però un favore in cer. 
ta guila i penalmente intefo e diftinto „ 
con cui lo fantificò: Ego Dtminus voca- 
li te in iuflttia . Il perchè quella fola lo- 
de varrebbe per mille , e quell’ uno bi- 
fferebbe per cento argomenti che potreb- 
bono dimolìrarvi il Beato Giufeppe un 
gran Santo; ma perchè io, che la giu- 
flificazione, colla quale alcuno diviene 
più giudo, a’afcrive alle buone opere , 
come fi legge nell’ Apocalifle; (i) jOui 
jufiut efl jujlificeiur adbuc , I’ opera "im- 
prendo di (piegarvi quanto Giufeppe s’ 
adoperaffe colla (corta de’celeffi doni di 
giungere al grado fornivo di perfezione. 
Appena gli lplandetre in mente il primo 
raggio d’intendimento, che iubito rivol- 
le tra’fuo» pender i di raccorfi nell’Or- 
dine de’ Cappuccini , che, fenzi farne al- 
tro paragone , è fòlo a se medefimo e- 
guale , e fenza che io Io iodi , è a sé 
(ledo baftantemente fregio ed ornamen- 
to. In quella Religione adunque entrato * 
Giufeppe, incontanente intele l’animo- 
ad elercitare lo fpirito, che gli aveadifu- 
(o in petto il Signore ; e quante fono le 
virtù tutte in sé raccogliendo, vide una- 
vita fopra l’ufo comune maravigliofa- 
mente perfetta, e quafi direi divina ; 
imperocché Iddìi fono quegli Uomini , 
che le colè mortali- fprezzano come di- 
vini, e alle divine alpirano come mor- 
tali; che configliano, che decorrono , 
che prevedono , che hanno all’Eternità 
pentimento , che (antamente muovono 
e reggono, e temprano il corpo,, eh’ è 
loro in governo dato, come egli fé. Non 
voglio dire quella povertà , che fu in 
Lui peregrina. Forfè appreiè le guife di 
(ollevare per quello mezzo l’anima alle 
contemplazioni divine da Giacobbe , il 

2 usi», allorché giacca dormendo fopra 
’ un duro faffo , (k) vide quella prodi- 
giofa fetta, e fu d’effa il Signore , che 
a Lui favellava. A quella imitazione 
dormia Giufeppe folle nude duriflime ta- 
vo- 


le) P/a Im. ilo. 

(tyV/al. Jfc 
(h) Ad Rem. *4» 

<k) Gen. 1*. 
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vote,' volando allora l’anima difeiolta 
da’ fenfi a contemplare Copra le sfere 
quel beato Principio onde venne, e a 
cui la flelfa povertà ferve di dolce fcor- 
ta: lo attefla il Grifofl. P aupertas efi 
inanudu&ru , qu<e ducit ad ccclum . (a) 
Non voglio dire quella callith, in cui 
lì diflinle non men che 1 ’ antico e caflo 
Giuleppe, il quale fe all’ impudica Signo- 
ra diè le (palle, fuggendo ( b ) come in- 
nocente colombo , che timido , battendo 
l’ale , fugge l’inimico Sparavier, cheto 
inlegue ; egli non fuggia lolamente le 
inutili convenzioni ; ma innanzi a Don- 
na , qualunque folle, inoltrando il volto 
tutto dipinto di color d’onefla, tenea 
in sè raccolto lo fguardo , e badi gli 
occhi, (icchè mai non ve ne vide alcu- 
na in vilo . Non voglio dire quella rara 
umilia , per cui fentia sì bellamente di 
sè medelìmo , che reputavate il più reo 
peccatore Che bella virtù! per la qua- 
le traile dolcezze e traile grazie divine 
confondendoci , conofcea bensì i favori 
del Cielo, ma non potea vedere di me 
ritarli: (e) come appunto Àbramo, il 
quale allorché eziandio era difiinto dal 
Signore , che a Lui famiglia rmen te par- 
lava , umile e confufo dicea; io fon pol- 
vere , e cenere . Non voglio dire quelle 
virtù, e l’ altre tutte quante fono, col- 
le quali attefe a fantificarfi . Sarebbe 
troppo lungo il porvi qui innanzi par- 
titamente i’ auflerit’a di fua vita, eie 
fue penitenze ammirabili . Alle (tanche 
e flagellate membra poco ripolo; al cor- 
po poco cibo, e diluitolo, allo fpirito 
fanti efercizj e continue orazioni erano 
il folito coftume del fuo mortificato vi- 
vere. A tale giunte il defiderio di Giu- 
tèppe di sè medefimo Tantamente crude- 
le, che, per imitar quanto potea il fla- 
gellato Gesù, con lei mila leicento e 
leflanta lei battiture anch’egli fi percof- 
le sì fortemente , che ufcendo delle ve- 
ne copiofamente il Canape , faceane ri- 
vi . Ma ancor non balta . Così mezzo 
tra morto e vivo , col corpo cinto in- 
torno d’ un afpriflimo ciliccio, facendo 
pur forza lo fp’rito all’ inferma carne, 
fi recò fulle fpalle una grande pelantif- 
fìma Croce , e per feguir 1’ orme del Cal- 
vario legnate daCriflo, vaitene poggia- 
ta) Cryfoflom. Sem. * 8 . 

Cb) Gen. jp. 

(c ) Gen. 18 . 

Cd ) Ad ?iil. u 
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do alla cima d’uno alto monte, e col) 
giunto , per rinnovellarfi il tormento , 
replicate fiate e late , e ficende I’ ilcolce- 
fa montagna , portando fu quella vetta 

C iffiflime pietre per collocarvi il beato 
gno. Che più potrefte udire d’ una 
fmgolar penitenza ? £ perciò palio il cam- 
minare a pie nudi tra bofchi e tra fpi» 
ne . Intralafcio il porli carboni accefì 
filila nuda carne. Tacciomille altre fog- 
gie di tormentare il fuo corpo ; che ben 
quello è baflevole per conolcere fe coll’ 
opere anch’ Egli fi (antificò, corrifpon- 
dendo così a quel Signore , che lo volle 
già Santo: Ego Dominus vacavi te inju- 
flitia . Ma per compiere la voglia, di 
che ardea, lo ben io ciò eh’ e’ bramava .* 
volea morir per la Fede; ma l’eterno 
Dio lo prefe per mano , e lo ferbò : Ap- 
prehendi tnanutn tuam , (t fervavi te . 

11. Parea pocco , o forfè nulla ai bea- 
to Giuleppe sì rigida penitenza, fè non 
ifpendea tutta la vita per l’onor del 
Vangelo. Troppe altamente era a Lui 
fifa in petto la memoria delia morte del 
Rendentore, per cui non iflimava gran 
fatto il patire, fe ancor non moriva. 
Era quello effetto di quali’ amor non co- 
mune , che avea verfo Dio , le cui amo- 
rofe fiamme gli era uopo fòvente tem- 
prare all’aere aperto colle cadenti piog- 
gie,.o movendo fanti fofpirigir sfogan- 
do per quella via l’interno ardore, che 
lo abbruciava . Bel vederlo talvoltajlan- 
guido ifvenir per dolcezza, e tra quel 
loave venir meno provarne il piacere, 
che dona il Signore all’ Anime amiche. 
Bel vederlo altre fiate ulcrr di sè mede- 
fimo , e coll’anima fciolta da mortai 
fentimento follevarfi alle celelli contem- 
plazioni in sì (frana guifa , che anche tra 
via nel più tempeflolò tempo , tra nem- 
bi e tra tuoni, che affordavano d’ intor- 
no, Egli non più feoteafi , o più udiva-, 
che fi (cuora , od oda uno lcoglio in 
mezzo all’ onde dal Mare, quando il più 
gagliardo vento lo increfpa, e imamen- 
te lo commove e lo turba, (d) So an- 
ch’io, che per ecceffo di quello amore 
non bramava, che difcioglierfi , qual al- 
tro Paolo , ed effer con Crìflo . Che pe- 
rò come gli Venne udita 1’ occafione di 
potertene andar tra gl’ infedeli , coltamen- 
te 
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te la prefe; né più allegra forfè amoro- 
fa Madre incontro all’ amato Figliuolo, 
che piante lunga Ragion per perduto, 
quando tei vede e ricco e fatto al pater* 
no foggiomo , come egli fene andò ver- 
fo Coftantinopoli col fanto pendere o 
ili convertir anime , o di fofFerire il 
martirio . intatto cola giunto , vidtò 
fubrto gli fchiaviCrifliani , parecchi de’ 
quali condotti da difperato volere era- 
no predo ad abbandonare la Fede ; ma 
i conforti di Giufeppe accrebbero tanto 
vigore al loro debile fpirito, che fareb- 
be poi pamta ad etti cofa dolce il morir 
tra’ tormenti per morire Cri Ili arti ; non 
meno che morirono con lieta fronteque’ 
fette Macabei fotto dell’empio Antioco 
a’ confòrti della loro Madre, la quale li 
condgliavar piuttofto a lafcia quella lu- 
ce , che abbandonare le patrie leggi di 
Dio. Ma non ittette peto l’opera d.i 
Giuleppe nel recar (olamente fervigioa’ 
Fedeli , che ivi giaceano in prigionia . 
Più oltre andava la (ua voglia; che trop- 
po gli piagnea il cuore veder tante Ani- 
me , le quali errando in cieco errore, 
viveano lungi dal vero conofcimento . 
E perciò a poco a poco infialava fenti- 
rr.enrf di -crWlinna pietà ne’ cuori de’ 
Turchi, alcuni de’ quali aprendo gli oc- 
chi al farrto lume , videro una volta la 
foUia del loro credere, e feguittero il 
Vangelo. Ora' fe tanto è p;ù gtoriofa 
la 'vittoria al vincitore, quanto le Cor- 
ee del vinto fono date maggiori , vede- 
te la gloria che tornaaGmleppe , aven- 
do piegate genti di si ortin.ita niente e 
fuperba , di coftumi si dHciolti , efinal- 
mente si nemiche al nome Criftiano. A 
quelle prime conquifle non mifurata al- 
legrezza provava il fuo animo , il cui 
desiderio molto più innanzi tendea , ri- 
folvendo tra sè medefimo o di morir 
martire; o trar d’inganno tutti qu e’ po- 
poli . Nè già lo rattenne dalla malage- 
vole meditata imprela il poco dianzi 
pailato pericolo, allora quando tu pollo 
in cercare, e minacciato di morte, fe 
il Vmiziano Ambafciador di quel tem- 
po , che aves il cuor pieno della Vene- 
ra pietà , fui cui fereno Dominio dif- 
fonda pure il Cielo fempiterne benedi- 
zioni , non l’ottgnea in grazia da’ Tur- 
chi . Seguì, ciò nulla oflante, il prefo 
cammino; le poiché penfava, fe prima 

(a) Augufl. Lib. j. centra Vaner. 
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vincea il Gran Signore , che gli Veniffe 
poi facile il vincere gli altri, prefe ar- 
dimento d’ andarvi in prefenza. falsò, 
non fo come , le prime e replicate Guar- 
die, e avanzando ognora più francamen- 
te il piede, lì mife tanto oltre, cheda’ 
Soldati gli fu fatto empito (opra , e cre- 
dendo i Turchi, che folle andato col 
mal talento al' uccidere il Principe , io 
condannano a finir la vica col più Spie- 
tato tormento . Alzano tortamente un 
legno, fulta cui fommità fporgea fuori 
un braccio a foggia di mezza croce , al 
quale attaccate due catene aventi in 
fine due acuti uncini , coll’ uno la ma- 
no , coll’altro forato il piede all’inno- 
cente Giiiieppe, tutto grave del tuo cor- 
po , lo fòfpendono in aria, acciocché 
in quella rurmenrofa guifa fen muoja . 
(a) E’ vero, come ragiona Agoflioo, 
che Laur marijrn eft in cauj r bennate , 
nen in pxnx aterbtrate ; ma la lode di 
quello e nella bontà della cauli , e nell* 
acerbità della pena confitte egualmente; 
conoortacbè e giuttittima fu la cagione, 
e il tormento acrrbilTìmo; anzi per sì 
giada cagione poco tormento lèmbrin- 
do a Lui , quanto porca , dimenava il 
corpo prndrrte per aggiugnerrt novelle 
peno, i b) O gloriola Santo adunque, 
la cui Sapienza narreranno ■ popoli , e 
la cui ‘lode annunzierà la Ciucia ; im- 
perciocché perla legge del fuo Diocom- 
batré fino alla morte, nè temmeNe le 
parole degli empj , effendi: fondato lopra 
la ferma pietra d’ una confiimata perfe- 
zione ■ Che /ebbene gitcea ivi barbara- 
mente appefo , pur non celfava tra il 
fuo tormento di predicare il Vangelo a 
quegl’infedeli, i quali a noja recandoli 
di più udirlo , foco e fumo al di lotto 
vi fecero, per loffocarlo . E già final, 
mente fe ne llava abbandonato coll’ul- 
timo refpiro fulie labbra pretto a mori- 
re, e moriva: ma nò; il Signore lo tol- 
fe di mano a’ tiranni, e lo ferbò: àp- 
prebcr.di rnanum tuam & fervavi te. 
Quinci prendete argomento della Santi- 
tà di Giufeppe, per cui Dio mandò ua 
Angiolo dal Cielo a fiaccarlo donde era 
appefo , e ritornarlo in vita ; giacché 
era più morto che nò: lafciando intan- 
to al piè trafitto ed alla mano le cica- 
trici per teflimonjdi quel prodigio. Ora 
io movo la quiftion* tra voi , o Signo- 
ri» 
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ri, te Giufeppe fu martire. So da una 
parte, che loiamence alla morte, Eret- 
tamente parlando , fegue il martirio; 
ma fo dall’altra, che non fé gli dee ne- 
gar quella palma che meritò coll’ opera , 
e che nell’atto di liringerla gli fu leva- 
ta di mano dal Cielo medelìmo . Co) 
Se non fegui il fagrifizio d’ Ifacco , non 
perdette il buon Genitore , che fu rat- 
cenuto dall’Angelo , il merito di fua ob- 
bedienza; ma nel luo teme furono be- 
nedette le genti , perchè aicolcò la vo- 
ce di Dio. Cosi medelìmamente fe non 
mori in quel tormento Giuleppe libera- 
to in lui morire da un Angelo , non 
perde però la gloria del (uo bramato 
martirio. Per le quali ragioni io fermo 
fu di ciò la conchiulìone , che Dio lo 
ferbò per aggiungere all’onor del mar- 
tirio novelle glorie . Ascoltare s’ è ve- 
ro. Ci") Perchè il Signore tolfe Daniel- 
lo dalla bocca de* Leoni, fe non che per 
riferbarlo a cote maggiori e più glorio- 
j fe? E di fatto crebbe egli poi in grazia 
del Re, e fece in fine quella bell’opera 
di liberare l’innocente Sulanna . (c) 
Perchè il Signore colle tante fiate Da- 
vidde dall’ olimaia perfecuzion di Saule, 
Cd) e dall’ infidie dello fconofcente Fi- 
gliuolo Afialcune, lè non che per Sal- 
tarlo viepiù apprefio i nemici , e farlo 
nelle genti mirabile? (e) Perchè il Si- 
gnore tolle Pietro dalia mano d’ Erode, 
e da tutta 1' alpettazione della Plebe 
Giudaica, le nen che per rifervario all’ 
onore <f efler egli la pietra, fu cui Cri- 
tìo fondò la lua Chiefa? Perchè il Si- 
gnore tolfe il nollro Giufeppe da quel 
atibolo, le non che per ricondurlo in 
calia qual Apposolo alle Genti Crillia- 
ne, fopra le quali ognora più prendea 
mai o il vizio, e ciecamente erravano; 
Vidi te in lucem Gentium . 

111. Ritornò dunqne Giufeppe condot- 
to dallo Spirito del Signore , che per 1’ 
Angelo gl’ avea comandato , in Ita- 
lia, dove, come fa il Sole, il quale nell’ 
aprirli del giorno fpargendo fopra la ter. 
ra i fuoi raggi , della gli Uomini all’ 
opere loro; egli ch’era lalucedulle gen- 
ti , incominciò diffondere intorno il lu- 
me delle Tue predicazioni; onde tanti a 
quello nuovo fplen .ore (òrfero dall'om- 
bra di morte, in cui fedivano. Or qui 
farebbe acconcio narrarvi, o Signori, 

Ca) Gen. »». (b) Dan. 9. (c) Da 
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que’ tanti doni, che cosi lo illuftravano; 
ma non è opera del mio tardo ingegno, 
nè di quella brev’ora. Balli il dirvi, 
che riposò fopra Lui lo Spirito del Si- 
gnore: Spirito del Signore; Spirito di 
iapienza e d’intelletto.- Spirito di con- 
figlio, e di fortezza.; Spirito di fetenza 
e di pietà, e fpirito di timore, il quale 
raccolfe in lui tante grazie, quante pof- 
fono derivare da quel largo donatore d* 
ogni bene, che lo avea trafcelto per il. 
luminare le Genti; Dedi te in lucem gen- 
tium , ut Jcilket gemei illuminarci , de- 
cerefiue veram {idem , fpiegano gli Spo- 
nitori . E perciò dallo Spirito di fapien- 
za , colla quale fi contemplano l’ eterne 
cole, nafceano que’ dolci rapimenti; on- 
de l’anima fen volava come Aquila in- 
velo al Sole di giuflizia a contemplarne 
le infinite bellezze. Dallo fpirito d’ in- 
telletto, con cui s’ intendono gli ofcuri 
fenfi delle fagre Scritture, venne la for- 
za delle fue appofloiiche voci , le quali 
altamentedilcendentlo nel cuore di chiun- 
que afcoltavalo , vi faceano fantilTimi 
movimenti di compunzione; Dallo fpi- 
rito di configlio, eh’ è quella virtù della 
crilliana prudenza , per la quale gli atti 
noflri onellamente vivendo indirizziamo 
al Signore, derivò la dolcezza di quelle 
fante dottrine, con coi Teppe non fola- 
mente la fua vita fenza fallo (corgere ; 
ma eziandio infegnò e diede modo ad 
infiniti altri Uomini di non fallire. Dal- 
lo fpirito di fortezza, eh’ è una fermez- 
za d’animo nel Infierir quelle colè nel. 
le quali è malagevole aver coflanza per 
la virtù, provenne quel non folo aver 
cuore di portarfi all’occafione di morir 
tra’ tormenti per l’onor del Vangelo; 
ma quel lòpportare i dilpregi , quel non 
rilentirfi alle calunnie, le quali però non 
altro faceano, che discoprire in Lui una 
raaravigliofa innocenza che gli accrelce- 
va la lode . Come appunto fa il fulmine , 
che impetuofo uscendo delle nubi , fen- 
ice un’alca moncagna , e le apre fileno, 
dove ella moli™ ricca minerà d’oro, che 
tenea nafeofa, e fe prima fen giacea len- 
za nome , diviene poi per P ingiuria di 
quel folgore e pregiata e famofa . (/) 
Dallo fpirito di fetenza traile egli quel 
provvido conofcimento , per coi poten- 
do trafgredire la legge , mai non la tralgr«- 
di , e potendo far male noi fece , cofe mi* 
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ubili nella noflra vie». Dallo fpirito di mai fianco, ora In quella ora in in quel- ■ 
pietà , colla quale fi ama Dio, ed il prof- la parte a predicare il Vangelo , a to- 
fimo nofiro per amor di Lui, ebbe tali glier via), a promover la pietà, a ita- 
vi (cere di mifericordia ver le mi ferie al- bili» il culto divino. *Nè dirotta piog- 
trut, che fino lambii le più l'chifofe piar già, nè alte nevi, nè ifcolcele>erte a.on- 
ghe per rifanarle. Dallo fpirito finalmente tagne lo ratteneano, che le camminar 
di timore, eh’ jè come fonteeeompimen- non potea ritto, carpone colle ginec- 
eo d’ ogni virtù, apprele le lodevoli gui- ehia e colie mani feguitava la via, o 
le, come abbiam detto, di dilpregiar giù d’alto monte rotoloni icendea, per 
k medefimo , crelcendo intanto nella affrettare il cammino dove lo chiamava 
Grazia dell’ Altilfimo, che depone i po- lo fpirito o di convertir anime o di 
tenti .di lede , ed elalta gli umili . recar giovamento. Era maraviglia ' 
Intatto le Dio è quegli, come favella ma! che piu favello? fe quanto fel’ope- 
Giobbe , che l'omt bumi/es in fublime , rajo ioilecìto nella meffe del Signore , e 
(a) non minor gloria dovea avere la quanti miracoli e in vita, e dopo mor- 
fanta e venerabile umilt'a di Giuleppe te operò , tacito lo ben io , o Signori ,. 
di quella che ottenne- Ma non credia- ammirare, ma non già parlando ridirvi, 
te, che tanti doni renelle Egli o fepol. Quello fo (olo, come fin Ih dal pnnei- 
ti» o a dilulò, come quel fervo inutile pio v’ho pollo innanzi da dimofirarvi , 

• pigro, che naCcole il talento, (b) li che fu d’una lanuta fingo! ire : e perché 
Signore lo diè qual Appofiolo alle gen- Dio con ifpeciale dono lo volle Santo 1 , 
ti ; Detti tt in lucem gemium ; e Giu- • Giuleppe raramente intefe a {antifi* 
kppe s’ adoperò continuo a predicare il cadì ; Ego dommus votevi te in juflitia\ 
Vangelo e Gesù Crocìfilfo. Regnavano e perchè Giuleppe arde» della voglia da 
le inimicizie, e le dilcordie, c ficcome morir martire per l’onor della Fede, e 
1’ ira è un Cubito movimento, che gli Dio lo- creile di mano a’ tiranni ; ap * 
occhi della mente avendo di tenebre of- petbendi manum tuatn & fervavi te : e f ' 
fufeati, in fèrventiffimo furore accende perchè il Signore lo diè qual Appofiolo- 
l’animo.- cosi era d’infiniti mali lagri- alle Genti , e Giuleppe attefefempre mai 
mevole cagione,- e Giuleppe, che ripie- a predicare il Vangelo, e Gesù Crocifif- 
no di grazia e di fortezza facea gran fo. Vedi te in ìuctm geutium . Che le tale 
prodigi ori popolo, col luo fanto tavel- argomento (embraflè altrui non averne 
lare si rollo lgombrava da’ cuori gli odj ben divifato il carattere, e fe dal mio 
e l’ira, come fa il vento innanzi a se ragionare poca lode gli venne, io ho per 
rapidamente fuggire la nebbia. Regna- me quella colpa, che hanno le minori 
vano le licenze, e l’ adunanze de’giuo- Usile, fe non rifplendono il giorno, poi- 
chi , e di trelche, dove la facile natura che toglie loro la luce la prefenza del 
cedendo ai lufinghieri allettamenti, lo- Sole. Nel molto lume della Prima , eSe- 
vente tralcorre a mille viz/: cole, che conda erudite orazioni quella mia parer 
pugneano l’animo di Giufeppe si fatta- dee, come è in fatto , vile e fparuta . 
mente, che dove o giuochi , o fellini , Ma ficcome l’ampiezza del mare non ri- 
ed altri innonelti trattenimenti vedea , fiuta le poche acque d’un picciolo rivo» 
pieno d’un ammirabile zelo correa to- porto anch’ io Iperanza che dal Cielo, 
fiamente a turbarli, a d i (toglierli : (r) dove vive Giufeppe, m’ avrà benigna- 
celo non men quali fervido e fanto di mente afcoltato; e le non agguagliarono 
quello di Mosè , allorché feendendo dal il merito le mie parole , a vrh almeno 
monte, come vide le Genti tra allegrez- fcufato il poco potere, e ricevuto l’af- 
ze e tra’ canti adorare il vitello d’oro, Tetto, col quale rivolto a Lui lo prego 
lanta ira lo prefe, e le tavole della Leg- pure, che accrefca ognora più la gloria 
ge ruppe in difdegno, e fatti uccidere a quella Religione, in cui ville. Che Ce 
venti e più mila Idolatri, tolfe di mez* l’onore di voi, o RR. PP. e divotiffimi, 
zo quell’ abbominazìone. Era maraviglia torna anche in certa guifa a laude mia, 
veder Giuleppe dallo fpuntar del Sole nulla più mi rimane da dirvi, fe non 
fino all’ ore tarde del giorno correre non quello che difiie to l’uno all’;altro, Gio* 
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nata, e il buon Davidde , 1’ amine de’ [empttemum . Si* il Signore tra noi ^ e 
quali erano nettamente congtoute in tra il voltro, e l’ Ordine mio ; accioc- 
amicizia. U) Dommuj ft inter me ór te, chè crelcano, per mercb di chi U do* 
ór inttr lemtn mtum ór Jtrntn muta in ni, ia Untiti» e peritatone - 

U) u Rei- 
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